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ALL ’ ILLUSTRISSIMO SIC. CAVALIERE 


LORENZO NICCOLINI 

PATRIZIO FIORENTINO, 
MARCHESE DI PONSACCO , CAMUGLIANO ec. 

E CIAMBERLANO DELLE LL. AA. RR. 



N’ opera, che illuftra la Pa- 
tria, e che rinnovella la 
gloria di tanti eccellenti Fi- 
gli della medefima , acquifta 
certaniCnte un nuovo pregio eflendo collocata, 
Nobilissimo Signore , lòtto i voftri au- 
fpltj . La volita prolàpia , chiariflima nella fua 
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origine, fi è Tempre diftinra per le cariche lumi- 
nofe, e per le belle qualità de’ voftri maggiori. 
Chi non è affatto nuovo delle noflre Iftorie 
fa qual valevole protezione han ritrovato prek 

fo i medefimi le fcienze , e le arti < E per 

» 

tralafciar quelli di Voftra ftirpe , che in tem- 
pi da noi più rimoti le hanno ancor coll’ e- 
fempio eccitate , e promoffe , a chi non è no- 
to il nome del famofo Abate Antonio vo- 
ftro degniflimo Zio, dapertutto ammirato per 
la profondità in ogni genere di letteratura? 
Le Fiorentine Accademie rifuonano delle Tue 
lodi , e richiamano alla memoria degli eru- 
diti, che ne compiangono la perdita, quella 
moltiplice , e valla erudizione, colla quale 
all’ improvifo sì faggiamente fciogiieva i pro- 
polli dubb) con fomma ammirazione di chi l’ a- 
fcoltava . Da un efempio sì grande , e dagli 
interni llimoli del vollro fangue ben prello 
rifvegiioffi in Voi , Signore, quel genio che 
vi trafporta lodevolmente ad incoraggire le 

Icienze , ed i feguaci delle medefime . L’ edu- 

cazio- 
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cazione, che date a’ voftri Figli è una mani- 
fefta prova di ciò. In elli Voi preparate alla 
Patria favj, ed utili Cittadini . Quello è il 
maggiore dei doni , che polla bramare una Cit- 
tà dalle Famiglie, che la compongono . Le 
amabili, e lodali qualità che vi diltinguono 
non meno delia nafcita , e de* voftri antenati , 
faranno ballanti a render quelli felici , perche 
mercè voftra uniranno ad elfe quelle varie 
cognizioni , che voi racchiudete , e quella no- 
bile generofità, colla quale animate la bella 
letteratura. Eccovi in breve notificate le ra- 
gioni che mi hanno moflò a bramare per 
quella edizione l’onore del voftro Patrocinio. 
I Perfonaggj.de’ quali qui fi telfon le lodi, 
fe più aveffer fenfi , e parole , applaudirebbero 
certamente alla fcelta, che ho fatto di Voi 
per offrirvi quell’ opera . Ma il Mondo non 
ha bifogno di altre teftimonianze fopra i vo- 
ftri meriti. Le fole belle doti, che in Voi 
rifplendono, vi rendono fuperiore ad ogni lo- 
de , e rendono me ambiziofo di collocare in 

f t fion- 
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fronte di quello libro il voflro autorevol no- 
me , effendo io ficuro d’ incontrare il genio, 
e T approvazione di tutti quelli, che merita- 
mente vi (limano , e vi amano. 



PRE- 
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L A lode > che meritano le opere eccel- 
lenti ) e le azioni grandi , e virtuo- 
fe , coflituifce una parte degli uomi- 
ni in un ordine fuperiore all' altra y e for- 
ma la vera differenza tra di loro •> di [po- 
nendoli in due diverfe claffi , cioè Volgari , 
ed lllujiri . U Iflorta rende omaggio ai fecon- 
di y e mentre li toglie alla voracità del 
tempo y che infenjìbilmentc gli fcancella dal- 
la nojlra memoria , accende in quelli y che 
vivono y il defiderio di famigliarli . Per quejlo 
gli Autori più injìgni hanno in tutti i tem- 
pi riguardata come una delle più degne lo - 
ro occupazioni lo fcrivere le vite degli Uo- 
mini lllujiri per farli conofcere a chi non 
ebbe la forte di vivere nell ’ età medejtma r 
La Tofcana , fempre mai feconda madre 
di Soggetti diplinti » sì nelle Lettere y che 
nelle Arti » come nella Toga , e nelle Armiy 
ha per vero dire y egualmente abbondato d'en- 
comiatori y e d’ IJlorici y i quali hanno date 

t 3 * 
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le meritate lodi alla chiarezza dei Figli di 
efia . Nulladimeno » fe ben fi confidcri , un* 
analifi efatta , ed ttn efame giudizioso dei 
prodotti di ciafcbeduno fingolarmente » hanno 
quefio vantaggio f opra l' Ifioria uni ver f ale ^ 
che laddove in quefta fi può facilmente per 
la dì ver fi t a delle cofe perder di vifia l'og- 
getto principale ivi ci fi para davanti in 
un colpo il carattere > ed il merito di eia* 
febeduno diflintamente . 

Quindi col me^zo di una Raccolta di 
Elogj infieme uniti fi pojfono agevolmente 
paragonare non fole i grandi Uomini traodi 
loro , ma ancora i fecoli dopo il di f caccia- 
menta della barbarie gli uni con gli altri , 
e così ojfervare in primo luogo i progrejji 
facce ffivi dell' umano intelletto , e in gene- 
rale gli ufi diverfi , che l' uomo ha faputo 
fare di quelle poche nozioni > che egli cote 
chiarezza » e con certezza pojfiede ; in fecon- 
do luogo formare il giudizio di ciò , che è 
mancato a ciafcuno in particolare > e ciò 
che ciafcuno avrebbe dovuto fare per giun- 
gere alla perfezione . Che è quanto deve fa- 
re l’ Ifioria dello fpirito umano • Ifioria ire 

vero 
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vero la più utile ài tutte /’ altre . Plutar- 
co nelle fue Vite Parallele ci ha lafciato 
il più bel modello di quejla maniera di [eri- 
vere gli Elogj dei grandi Uomini , fiata 
imitata ultimamente con applaufo da un ce- 
lebre Accademico /// Berlino (i). E noi por- 
giamo a de Jfo una bella occafiove ai nofiri 
Leggitori di poter fare V iftejfo da per fe , 
qualunque volta fieno • forniti di quell' eru- 
dizione , e criterio » ebe fi richiede, 

I Letterati moderni non fogli ono repu- 
tare Soggetti degni della loro penna , celi’ 
autorità della quale decidono del merito del- 
le perfine , fuori che quelli , che le Lettere 
medefime hanno profefiato , e lajciano nell'o - 
[carità chiunque d > altro , che di quefio fregio 
rifplenda , Quafi che non fiano benemeriti del- 
la focietà , e non abbiano lafciato ai Po fie- 
ri che imitare i gelanti Minifiri della Re- 
ligione , gli abili Magi fi rati y i vaierò fi Ca- 
pitani y e i Profefiori infegni delle belle Ar- 
ti • Quindi mentre la Storia Letteraria oggi , 

t 4 gior- 

ii) Vedi il Sig. Ùt Maupertuit , Dlfcourr fur la maniere 
i' icrire y et de lire la vie det grands Hommet , nella 
/celta delle Memorie dell’ Accademia di Berlin» 
Tom. 1. 
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giorno non ha appena che defiderare * l'ifio - 
ria Civile è quafi negletta , e quella delle 
Arti forfè adcjfo incomincia . Gli antichi 
Scrittori per lo contrario , ci hanno lafciate 
le memorie di tante militari imprefe > e le 
•vite di tanti Eroi , ma hanno poi con tanto 
nofire danno > e rincrefcimento pafiate in fi - 
lenito le fcoperte fcientificbe , c i progrefft 
dell' umano intelletto in ciafcbeduna età. Se 
ci foffe mancato Laerzio , poco certamente 
f apremmo dell’ antica Eilofofia . Plutarco do- 
po di avere fiefe con tanta efattcqpza le Vite 
d' III ufi ri Re , Capitani > e Legislatori , fi è 
contentato di accennarci appena i Placiti de- 
gli antichi Filofofi. Noi però efiimatori im- 
parziali di qualunque forta di merito > defi- 
de r andò di rendere ugualmente la dovuta lode 
all’ Arti di pace , che a quelle di guerra , e 
cosi all ’ opere dello fpirito , come a quelle 
della mano > abbiamo creduti degni di effere 
collocati in quefla Raccolta tutti quelli , che 
per qualfivoglia gloriofo titolo fi fono folle - . 

vati fopra la Claffe ordinaria dell' umanità * 
e fi fon diflinti nell ' Ifioria della loro Patria 
con qualche nome . 

Dopo 
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Dopo un sì ampio campo » quale ci Jìa - 
*no dichiarati di avere aperto alla gloria 
della Tofcana , non deve a chicchera /emigra- 
re Jlraxo di leggere in quefti gloriojì fafii i 
nomi di alcuni , il di cui merito non è tanto 
grande , che fuperi affatto l'invidia. Tanto 
più , che fecondo il fentimento di un celebre 
Francefe (i), non dobbiamo temere , che ne 
refti per quefto confu/a la giufta diftingione 
dei diverfi ranghi del merito ; imperciocché 
per quanto V Eloquenza fi sforai » in fc riven- 
do di alcuno > noi gli affegniamo , anco fenza 
avvedercene , il vero pojlo , che gli fi deve , 
nell' e/porre ciò , che fecero per il vantaggio 
dell ' umanità . Nè fiamo mai per credere , 
che vi poffa effere alcuno , il quale dopo aver 
letti i prefenti Elogj > voglia nella fua efti- 
tn azione mettere ad un pari il Petrarca con 
il Burchiello, o il Divino Galileo con al - i 

tra Filofofo di minor vaglia . Quanto poi ad 
alcuno , che qui mancaffe , e vi f offe per la 
chiarata del nome dejiderato , noi non dob- 
biamo neppur di quefto effere rimproverati . 

Ser* 

(i) Monfieur D’ Alembert , Melange de litterature Tom 
II. Refiexioni fur Ut Eloges . 
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Serve a noi aver dato principio a queft* O. 
pera > perché poi Jia da altri in proceffo di 
tempo continuata , ed aggiunta di quei Ter- 
fon aggi , che fi crederanno degni di Jloria . 

Tutti infieme raccolti gli Elogj degli 
Illuftri Tofcani formeranno un' iftoria del 
rinafeimento delle fetenze , e delle arti y quafi 
unicamente dovuto al genio della Nazione , 
e alla magnificenza , ed al gufio della Cafa 
Sovrana dei Medici • Qjtindi fotta i me de fi • 
mi aufpizj in tempi più a noi vicini fi po- 
trà o Jfervare , come cominciale fui nojlroOri - 
zonte a comparir più chiara la verità » e dif - 
fonderfi tanta luce nel mondo per megfgo del- 
le noftre feoperte y da farne trionfar la ra- 
gione y e dijfipare gli antichi fantafmi dell * 
ignoranza • 

Il metodo y e la brevità y che ci fiamo 
prefifft non ha fempre permeffo , che lunga- 
mente ci tratteniamo a ragionare di cia- 
J che duna delle Opere dei noftri Autori. Non 
abbiamo però trafeurato di parlare diflinta- 
mente delle più fingolari y e di quelle in par- 
ticolare y che hanno fatto conofcere il nome 
di loro alla pofierità , e che ci danno la giu- 
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Sla idea del merito dei me de fimi . EJfendo par 
troppo •vero, che il più •veridico Elogio dei 
grandi Uomini fono i parti del loro talento. 
Gli aneddoti ancora delle perfone illujlri 
fervono non meno che le Opere loro molte 
•volte di una fruttuofa legione. In conjìde - 
randa le loro pajjioni , le inclinazioni tei 
familiari coflumi , per i quali fi rendono quaU 
che •volta eguali al comune degli Uomini , me- 
glio fi difiinguono le forgenti •vere delle loro 
operazioni , fi fepara il merito reale dall’ ine- 
pojlura , la •verità dalla falfa apparenza . Ter 
quefio non abbiamo sfuggito di rammentare 
bene fpejfo la loro privata •vita , ed il loro 
particolar carattere , fempre però lontani dalla 
fatira, e fedeli feguaci dei doveri di onefio 
Scrittore . Quando ci fi prefenti alcun f og- 
getto , che al merito dei talenti abbia unito 
quello della Crifiiana perfezione , ci dichia- 
riamo fin d’ a de fio , che confiderando fola men- 
te noi la vita civile del medefimo , rimette- 
remo i noftri Lettori , quanto alla fantità dei 
coftumi,a chi della Cbiefa nofira ha compila- 
ti gli annali . 

Tari- 
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Tari mente è fiato necejfario /’ Aggiunge» 
re in piè di pagina le annotazioni , perchè 
fer'vijfero al Teflo di un maggiore /chiari* 
mento » ed accennajfero a chi dejideri maggior 
copia di notizie gli autori > che gliene pof- 
fono fomminifirare , Nel tempo fieffo abbiamo 
per queflo mezzo autorizzato quanto aJJ eri- 
samo i comprovandolo con autentici fondamele* 
ti > e indubitate memorie . 
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CATALOGO 

Degli E logj che fi contengono in quefio 
Primo Tòmo. 

E Lo* di Accorfo Giocatore. Tag. x. 

Elogio di Manente, detto Farinata degli CJberti . 
Tag. ix. 

Elogio di Ser Brunetto Latini. Tag. xvi. 

Elogio di Arnolfo di Lapo. Tag. xxv. 

Elogio di Mefler Muciatto Franzefi . Tag. xxxm. 
Elogio di Giovanni detto Cimabue. Tag. xxxvm. 
Elogio di Guido Cavalcanti . Tag. xlvi. 

Elogio di Dante Allighieri. Tag. li. 

Elogio di Monf. Luca Mannelli. Tag. lxi. 

Elogio di Mefs. Cino Sinibuldi. Tag. Lxvn. 
Elogio di Giotto di Bondone da Vefpignano . 
Tag. lxxvii. 

Elogio di Uguccione della Faggiola. Tag. ixxxm. 
Elogio di Dino del Garbo. Tag. xcn. 

Elogio di Guido da Pietramala Vefcovo d’ Arezzo. 
Tag. xcix. 

Elogio di Giovanni Villani. Tag. cv. 

Elogio di Mefs. Lapo da Caftiglionchio. Tag. cxxix. 
Elogio di Francefco Albergotti .' Tag. cxxxv. 
Elogio di Mefs. Francefco Petrarca . Tag. cxtn. - 
Elogio di Mefs. Giovanni Boccaccio. Tag. ctr. 
Elogio di Mefs. Zanobi da Strada. Tag. clx. 
Elogio di Mefs. Francefco Rinuccini . Tag. cixvi. 
Elogio di Monf. Filippo Beiforti. Tag. cium. 
Elogio di Raimondo Mannelli. Tag. clxxxv. 

rie* 
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Elogio di Fra Iacopo Paflavanti Domenicano. Tag. 

CXCt- 

Elogio di Mefs. Uguccione de* Ricci . Tag. cxcvx. 
Elogio di Mefs. Rotto di Ricciardo dc'Ricci . Pag, 
cci. 

Elogio di Francefco Mannelli. Tag. ccix. 

Elogio di Andrea Orcagna. Tag. ccxvn. 

Elogio di Niccolò da Uzzano. Tag. ccxxirr. 
Elogio di Mefs. Lorenzo Ridoltì. Tag. ccxxxx. 
Elogio di Filippo Scolari detto Pippofpano. Tag. 
ccxxxv. 

o di Ridolfo Peruzzi. Tag. ccxi.. 
o di Leonardo Bruni. Tag. ccxlvii. 
o di Filippo di Ser Brunellefco. Tag. ccnv. 
o di Mefs. Carlo Marfuppini . Pag. cctxm. 
o di Poggio Bracciolini. Tag. ccixx. 
o di Donato detto Donatello. Tag. cctxxvi. 
o di Mefs. Filippo Villani. Tag • ccixxxii. 
o di Coluccio Salutati. Tag. cctxxxvm. 
o del Cardinale Luca Manzuoli. Tag. ccxcviu. 
o di Gino Capponi. Tag. cccui. 
o di Doroen. detto il Burchiello. Tag. cccxm. 
o o del Co. Ugolino della Gherardefca. Tag. 

CCCXV1II. 

Elogio di Guglielmino Ubertini Vefcovo d’ Arez- 
zo. Tag. cccxxvt. 

Elogio di Taddeo d’Albergotto Fior. Tag. cccxxxtr. 
Elogio di Ambrogio Traverfari . Tag. cccxl. 
Elogio di Neri Capponi. Tag. ccct. 

Elogio di S. Antonino Arcivefcovo. Tag. ccct vili. 
Elogio di Cobmo de’ Medici. Tag. ccclxiv. 
Elogio di Giannozzo Manetti. Tag. ccctxxxn. 
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Elogi 

Elogi 

Elogi 

Elogi 

Elogi 

Elogi 

Elogi 

Elogi 
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Spiegazione delle Cifre indicanti i 
Nomi dei Signori E fi en fori dei 
prefenti Elogj . 

G. P. Sig. Ciufeppe "Pelli Patrizio Fior. Segre- 

tario di S. A. R. nel Configlio, e Pra- 
tica Segreta per gli Affari di Piftoja e 
Pontremoli ec. 

M. L. Il Sig. Dottor Marco Lttflri Pievano del- 
la Pieve di S. Gio. Batifta, e S. Lo- 
renzo a Signa, di cui è anche la pre- 
fazione . 

M. G. R. Il Sig. Michele Gafpero Roti Patrizio Fior. 

& Exconfole della Sacra Accademia Fior. 

R Il Sig. Dottor Ferdinando Fo(Jt Propofto 

dell’ Oratorio di Or San Michele , e Reg- 
gente, e Profèflore dell’Iftituto dei No- 
bili . 


O-M. Il Sig. Ab. Orazio Marrini, 

M. A. R. Il Sig. Ab. Marco ^Antonia Remoli Dot. 

di Sagra Teologia . 

A.F. D. Il Sig. iAnt. Frane. Durazzini Dot. in 
medicina. 

RB. F. Il Sig. Terfeo Benedetto Falconcini Patri- 
zio Volterrano. 

G. P. 
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G.F. Il Sig. Gaetano Feroci Cappellano Fior’ 

E. A. D.S. P. Il P. Everardo ofudrich delle Scuole 
Pie, Teologo efaminatore di S. A. R. 

B. B. D.S. P. Il P. Bruno Bruni del medefimo Ordine , 
Teologo di S. A. S. il Duca di Mode- 
na,e Prefetto delle Pubbliche Scuole in 
Firenze. 

A.F. Il Sig. Ab. *Alfonfo Fabbroni Patrizio 

Piftojefe . 

P. B. Il Sig. Dor. Domenico Brogiani Lettore 

d’ Anatomia nell' Univerlìtà di Pifa. 

P.L. G. G. P. Il P. Lettore Giufeppe Gentili dell’Or- 
dine de’ Predicatori, Priore nel Con- 
vento di S, Maria Novella di Firenze. 
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ELOGIO 

D I 

ACCORSO CO GLOSSATORE. 

L A villa di Bagnolo piccolo luogo dirim- 
petto a Montebuoni , Cartello in difUnza 
da Firenze per la ftrada Romana' da 
circa 5 miglia, fu ove nacque il celebre 
tAccorfo (2) verfo la metà del XII. lc- 
colo, ed lAzone detto Ventate Tuba , c Fons Legura 
fu quello, che nelRUniverlità di Bologna gl* inlegnò 
la Gurifprudenza . Il Gius civile dei Romani, per 
oflerv.izione di un fapientiflimo Minilira , che io vc- 
Tom.I. A nero 

(l) In leg. fi&a 6$. §. Si vero nomini: fF. ad S. C. Tre- 
beilian. nello (piegare la legge che commette all’Erede 
1’ alfumere il nome del defunto , allorché quelli il pre* 
Icrive, e il nome fia onefto del proprio, con alterigia 
dice , ut inflituo te hieredem , fi impana: libi nomea meniti , 
feiticet Accurlii, quad ejì boneflum nomea , diti urti quia 
ac c urti t , & J'uccurrit cantra tenebra: J uri: civili: . Erano 
allora più permeili quelli vantamenti, e più comuni, 
ma Giovanni Burcardu Mencksnio col lùo celebre ' libro 
Della Ciarlataneria degli eruditi , ed il buon fen fo dei 
fecoli culti li fece divenire ridicoli , o infegnò a ri- 
coprirli con frali più verniciate. Ma perchè da qualche 
antico fo che fi trova chiamato Cor fa , io penferei quello 
edere flato il fuo vero nome accorciativo di Fonar cor fo , 
e da fe medefimo averlo mutato in quello di AccorJ'o 
per dargli l’addotta derivazione. 

(2) Filippo Villani nelle Vite di Uomini 111 . Fiorentini ediz. 
di Venezia 1747. in 4. pag. ji. 





w II 

nero altamente (i), ha Tempre avuto quello van- 
taggio fopra le Leggi di tutte le Nazioni di effer 
fondato in principi ieri, e innegabili di equità con- 
vcKientiJfimi alla natura umana , e di effer trattato 
con un eleganza, e dignità incomparabile , e di effere 
unito con la /cuoia della Giurifprudenza, cioè coll'arte 
di diflinguere il giuflo dall' ingiallo , infegnata per prin- 
cipi ne ^ n ‘odo che s'inftgnano le altre Scienze , c di- 
mofirata con regole perpetue, e generali adattate per- 
ciò a tutti i tempi , e a tutte le nazioni , e a tntt' i 
negozi, onde ha tirati a Te in ogni fc-colo gl’inge- 
gni più (ingoiar! , fra i quali non menta a ver^ l’ul- 
timo luogo il noftro ^Accoìfo (2). Io tralafcio di ri- 
p' ture tinto quello che da divcrli è flato detto in- 
torno ad E(To, che ha l’aria di favolofo (t). Giova 
Telo accennare eh’ Egli prefa la laurea Dottorale 
nella predetta Accademia, ivi ottenne una Catte- 
dra, ove (piegò per anni 34. la Ragion Civile, e 
che pofeia riunendo quello ch’era (lato Tcritto pri- 
ma di Lui fopra le Leggi raccolte da Giuftiniano , 
formò quelle GlolTe, le quali comunemente Ti veg- 
gono (lampate nel Corpo Civile di queft’ Impera- 
tore. Fecero elle dimenticare le fatiche di coloro, 

i qua- 

(1) S. E. il Sig. Ab. Pompeo Neri nei fuoi Difcorfi MSS. 
per la compilazione di un nuovo Codice di Leggi Tofcane . 

(2) Il Barzio nelle fue annotazioni a Claudiana lib. II. in 
Rujfin. pag. 1201., Io chiama, Gloflatorum Veterum Co- 
ryphieus , homo ingenti prorfus Jìupendi qui in tantis di - 
feiptinarum tenebris , ipfam difeiptinarum difciplinarn ac- 
curati ffime intellexit . 

(j) Il Mazzuchell't nella fua Opera degli Scrittori d’Italia 
Voi. I. Par. I. pag. 74. e fegg. , trattando di Lui ar- 
reca molte cofe , che fono fiate fcritte da vari , con 
più ampiezza di quello, che aveva già fatto nelle an- 
notazioni alle fuddette Vite del Villani flampatc per 
Opera fua . 
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i quali in ciò Io avevano preceduto, e niuno dopo 
dopo di lui prete a rifare la cofa f^elTa; feti quod 
ca interprstaiior.e amplius opus non effe arbitrar tntu.r , 
fin quod amplioribus comvaentariis majorem laude x 
comparare fìuduerint (i) ■ Il loro feopo fu di cfpor- 
rc il veto fenfo di una data legge di richia- 
marvi quelle che fono limili, di conciliare i- firme 
le coltrane, e di muovere intorno alle mede-lime 
fuceintamenre delle qucltioni . Aveva con fagace av- 
vedutezza 1 ’ Imperatore ordinato (a), clic nalcendo 
dubbio Copra le fue Leggi, fi dovelTe a lui ricorre- 
re, e da lui afpettarne la decifione, la quale pro- 
mclfe ancora di dare nei cali non docili, nè cotn* 
preti nella fua Compilazione (;$), vietando che al- 
cuno ardilfe accingerli a contentarle (4) . Fu olfer ra- 
to quello divieto in principio , finche alcuni ad og. 
getto di ammaellrarfi nel Diritto Comune comin- 
ciarono a notare alcune fpofizioni per proprio ufo 
fopra qualche Legge, lo che poi un poco più Ube- 
ramente fi coftumò da Irnerio ,c da’ funi Scolari , 
i primi, per quanto fi fa, che fabbrica fiero dcllevs- 
rc Chiofe. Ma il nollro ^ iccorfo fciolfe aliai il fre- 
no con detto fno lavoro con lo feopo di fpianarc 
ai Giovani lo Studio della Giurifprudenza , e final- 
mente Bartolo, non curando più quello che preferit- 
to avea Giufliniano , fi permeile di telTerc profili 
Conienti fopra eia fcun tedio , e refe arditi quelli che 

A 2 ven- 

( 1 ) Guido Pancirolo de ciarli Legum lr.terpr. lib. IL cip. XXIX. 

(2) hi Con/lit. Tanta verf. Si quid. Cod. de voleri fare enu- 

cleando . 

(3) Dicla Conflit. Tanta 5 * £«/ quia. T.t in Confi it. ràbide 
nobis Dominus in Prtefat. jf. 

(4) In Confili. Deo Audi or e §. Annuente Deo . De concepito- 
ne Digcfì. & in Confi. Tanta §. Hoc autem . Cod. De 
veteri jurc enucleando . 
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vennero dietro a Lui di vagare in quello vado 
Oceano fenza ritegno, ogni regola di critica inter- 
pctrazionc, odi fenfata ragionevolezza abbandonane 
do ben fpclfo audacemente. Quindi fi formò il mo- 
derno Corpo di Scienza legale, il quale nelle mani 
di alcuni fa che oggi giorno fi avveri quello che 
*A miniano Marcellino dir foltva degli Avvocati dei 
fuoi tempi ( 0 . Et fi vcluntate matrem tuam fin> ce- 
ri! occidijfe , thnltas tibi fuffragantes abfolutionum le- 
fiiones recondita s pollicer.tur , fi te raimmatnm fenfe- 
rint . Di che l’origine fu che i Profefl'ori, i quali 
vennero dopo ^Accorfo fi diedero a fludiare in vece 
del Tello le Glojfe, & pofteriores anteriorum {cripta 
tnfettari , & carpere , per fervirmi deirefpretftone dei 
Ti incuoio (2). Ma quello abufo non fu colpa di Lui, 
perchè quanto ogni Scrittore ha in qualche luogo 
Difogno di una giudiziofa interpetrazione che fidi 
del medefimo il vero fentimento , altrettanto rimane 
sfigurato, ed opprefib da chi fi accinge alla fciocca 
fatica di fabbricare dei Comenti, del Comentato non 
di rado più oleuri , c più lunghi. Non è punto man- 
cato chi fi fia prefo il baffo piacere, con fcrtipolo- 
fo efame di cenfurare la fatica di lAccorfo, e noi 
Spenderemmo troppo tempo, fe trattenendoci a ri- 
ferire quello che da elli è flato detto, ed a ripete- 
re le repliche di altri autori più attaccati alla fua 
memoria, penfalfimo che ciò folle la via più ragio- 
nevole per riparare alla di Lui fama. Noi crediamo 
che non lo fia, e pentiamo che niente nuoca alla fua 
gloria l’ clfer caduto in qualch’errore , quando ha ciò 
in comune con tutti gli Uomini, e quando la roz- 
zezza della fua llagione c ballante feufa, acciò gli 

ven- 
ti) Rerum geftarum lib. XXX. cap. IV. 

(2) L. c. lib. II. cap. IV, 
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venga perdonato, fe in una total mancanti di altr« 
dotte cognizioni, giacché tutte le altre Scienze gia- 
cevano in un più infelice abbandono, c fe privo 
dell" aiuto della maggior parte degli antichi Auto- 
ri, e di buoni libri, pofe nei Tuoi fcritti il conio, 
per dir così, del fuo l'ecolo. Non oltantc ha in fat- 
ri trovati molti ammiratori (0, e non merito de- 
rilione fe foggiungo che le Glojfe di ^Accorfo fono un 
bel monumento letterario dei tempi barbari. Egli 
lavorava intorno ad effe nel 1220., e nel 1127., 
lo che dimoflra con quanto ftudio fi occupale in- 
torno alle medefime dopo avere per tanti anni fe*- 
guitate le fue pubbliche lezioni. Ciò ancora ferve a 
fidare il tempo approdo a poco almeno, in cui la- 
fciò di vivere. Sono veramente difcordi fra loro gli 
Scrittori, ma l’opinione più probabile è quella di 
chi colloca la morte di Accorfo nel 1229. in età di 
anni 78. (2). Aveva Egli ^abilita la fua dimora in 
Bologna, e quivi s’era accafato, come alcuni credo- 
no , con una Figliuola del fuddetto fuo Maeltro Ax.- 
r.one (3), la quale lo fece padre di varj figliuoli, 
:Iie in detta Città fi /tarsiarono (q) . E’ da parlarli 

A3 di 

’i) Per ogn’ altro riferirò che il Cujacio Obf. lib. XII. c,. 
16. non folo l’antepone a tutti gl’ Interpetri Greci, e 
Latini , ma afferma ancora fembrare che Bartolo deliri, 
e vaneggi, qual ora fi feofta dalle opinioni di Lui, a 
quo ( Àccurfio ) qui equi d abtrrat Bartholus, vana fi elio- 
ne* , Cr agri jbmnia vidtntur . 

■z') Queft’ è il parere di varj Autori, ed il Co. Mazza- 
cbilli 1. c. pag. num. 20. rileva quali ftano i fon- 
damenti fu cui fi appoggia. 

3) Alido/t Appendice ec. al Libro dell! Dottori Bolognefi 
di Legge canonica, e civile pag. t. 

4) Il P. Orlandi nelle Notizie degli Scrittori Bolognefi pag. 
38. aflerifee che anche un Fratello di Accorfo chiamaro 
Buono fu ammeffb alla Cittadinanza di Bologna , cerca- 
to pubblico Notaio. 
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di loro, perchè furono tutti Tuoi imitatori, a tal fe- 
gno era allora crefciuto il ccfiderio in ognuno d’im- 
parare le Romane Leggi, che quali polle in abban- 
dono le altre Scienze, tutti, lenza eccettuare i Che- 
rici, ed i Monaci, fi donavano allo Studio di quel- 
le per i grolìì guadagni ebe fperavano poterne fare. 
I Figliuoli di tAccorfo adunque . dei quali fi ha me- 
moria ficura , fono Francesco, Guglielmo , Cervotto,e 
Cafiellane. Il primo è il più celebre; fuccefle al Ge- 
nitore nella Cattedra di Bologna', fu impiegato aliai 
nel fervizio di Oioario I. Re d ’ Inghilterra CO i Ielle 
pure in Tolofa ; fcrilfe varie Opere con aggiungere 
qualche cofa alle Glolfe di ^iccor/o-, e morì final- 
mente dopo l’anno 1293. (-)• Guglielmo pure in fc- 
gnò a Bologna, e a Roma fu Cappellano del Papa, 
e tenne un Canonicato in Firenze (3)- Degli altri, 
cioè di Cerzotto, e di Casellario, lì fa folamente, 
che quello fu pure Dottor di Legge, cd ebbe po- 
fìerità (4), e quello fece fopra i Tedi civili delle 
GlolTe, ma inette, e riprovate (j). Vi fono molti 
che fcrivono Mccorfo avere avuta una Figliuola, la 
quale pubblicamente tentile fcuola di Legge, ed al- 
cuni 

(1) Ne abbiamo le orove nella celebre Raccolta diplomatica 
di Tonrmafo Rymer Tom. II. p. 4. 5. 28. 37. 50. 52. 
125. 180. e 496. 

(2) In quell’anno tefìò ai 19. di Maggio. Ved. il Mazzu- 
chclli che di Lui pure ragiona dottamente. 1 . c. pag. 89. 
e legg. con rilevare ch’ebbe moglie, che di quello Ma- 
trimonio non gli fopravill’e altro che una figliuola per 
nome Dota, la quale fu moglie di Mefs. Diotale-vo da 
Locano, s che da quelli nacque un figliuolo come Lui 
chiamato Franccfco . 

(3) Mazzv.c belli 1 . c. pag. 91. 

(4) Alicìuft De’ Dottori Bologne!! di Legge civile, e canonica 
pag. 74., ove riferilce il Tellamento del fuo Fratello 

Fraacefco . 

(5) Mazzttcbelli 1 . c. pag. 89. 
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Clini fino a due glie ne danno, fupponendo che la 
cofa ftefla facelfero. Ma fé il Bayle CO, ed il Co. 
Mazxuchelli (1), per tacere altri giudizio!! Autori, 
tennero pér falfo , o dubbiofo,che vi Ila mai fiata 
una fola Figliuola di Accorfo Maeftra di ragion Ci- 
vile, avendolo .i moderni aflerito fu la fede di Albe- 
rico Rofate , il quale dice (3)' folo che Io intefe rac- 
contare, molto meno fi deve credere che due Fem- 
mine così ftraordinarie da Lui nafceffero. Il nome 
per altro di Accorfo , e dei fuoi Figliuoli fu grato 
ai Bologne!!, mentre fappiamo che in memoria di 
elfi 1 ’ (Jniverfità chiefe per i loro Defccndenti nel 
1322. che folle confermato iJ privilegio di efenzio- 
ne di alcune gravezze, e del primo le Ceneri con 
quelle del detto Francefco furono ripofte nel Cimi- 
tero di S. Francefco fotto una Piramide affai nobile, 
quanto portavano quei tempi , fofienuta da colonne 
di marmo con la feguente fempliciflìma Ifcrizione. 


SEPVLCRV 

GLOSATO 

I.EGVM 

EIVS 


ACCVRSII 

RIS 

ET FRANCISCI 
FILII (4) 


Per colmo di lode, e per compimento dell’ Elogio 

di Acccrfo diremo, che di tale, e tanta ''autorità fu- 
A 4 rono 

fi) Nel fuo Dizionario critico. 

(2) L. c. pag. 8?. not. 19. 

(5) In L. Qui filium in fine ff. Ubi Pupillus educar } , vel 
morari debeat . 

(4) Il difegno in Rame di quello Monumento puh vederli 
pubblicato dal Quapnero nella fua Defcriz. della Città 
di Bologna nel Tom. Vili. Par. I. del Tbefaur. Antiq. Al 
Italia pag. 45. Anche in Firenze nel 1396. gli fi vole- 
va 
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ronp le fue fatiche fopra quelle «lì tlitti gli altri 
Dottori, che il famofo Cino da Ti/ìoia non ricusò di 
chiamarlo ^Advocatorum Idolum (i), magnifica deno- 
minazione , la quale fpiega il culto cicco che gli 
Uomini di Lettere rifeoffero già , quando la Scienza 
era in pochi petti riftretta, e quafi un arcano. 

G. P. 

ELO- 

va erigere nella Cattedrale un Monumento, ma noa 
ebbe e detto quello difegno. Vcd. P Ammirato il Giova- 
ne nella Stor. Fior. lib. XVI. pag. 8<f$. Alcuni fcrivo- 
no che rifpetto ad Accorfo accadde ciò, perchè da Bo- 
logna non fi poterono ottenere le fue Ceneri . 

(i) In L. 8. C. de Contrah. Commi t. Jìipnl. Iafone in L. 

j}'. de IuJÌ. & Iure . 
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E L O G I O 

DI MANENTE detto FARINATA 
DEGLI U BERTI (])• 

F Ra le lacrimevoli difcordie della Patria fi re- 
fe celebre il nome di Mefs. Manente detto 
Farinata degli liberti nell'efler capo della fa- 
zione Imperiale in Firenze , la quale è nota 
col nome di Partito Ghibellino. Egli nacque molta 
prima della metà del xiii. fecolo ( z ) di potentif- 
fima, c nobilillìma Famiglia, l’origine della quale 
fi perde nel buio dell’antichità, fe le traccie non fi 
vogliano feguitarc dei favolofi racconti. Fu fuo Pa- 
dre Mefs. Iacopo di Mefs. Gianni detto Schiatta fia- 
to 4. volte dei Confoli di Firenze ($). La potenza 
di quella Cafata , e le inimicizie , che fi procurò con 

1* al- 


Ci) Di quello Perfonaggio parlano tutt’i nofìri Storici, e 
fpecialmente gli hanno tefTuto l’Elogio Filippo Villani 
fra le Vite degl’ Illuda Fiorentini, Monf. Paole Gio 
vio, il P. Silvano Razzi , Iacopo Gaddi ec. 

'(2) In una Cartapecora dell’Archivio della Badia di Monte 
Scalari fi trova, che Mefs. Farinata nel 1241. dai Po- 
polani della Chiefa di S. Firenze è deputato Procurato- 
re ad agendum &c. defendendum & refpondenUum &c. 
con un Iacopo degli Uberti detto Grifo. 

{}) Il filo di queda difeendenza fi ricava fpecialmente da 
una Cartapecora originale nell’ Archivio dei PP. Minori 
Conventuali di S. Croce ài Firenze del 1242. della qua- 
ie , ficcome dell’ altra citata nell’ antecedente annotazio- 
ne, mi ha dato notizia il Sig. Ciò? Batifla Dei Cudode 
dell’ Archivio fegreto di S. M. I. efidenre in Palazzo 
Vecchio, il quale di quella Famiglia ha compilato un. 
principio d’ Àlbero. 
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l’altra dei Buondelmonti fecero nafcere le funefte dif- 
fenfioni , che divifero la Città noftra, proliflamcntc 
raccontate da tutt'i noflri Storici} ma prevalendo la 
prima per efler fpalleggiata da Federigo II. Impera- 
tore, trionfò affai pi erto dei fuoi Concittadini nel 
difcacciamento feguito dei Guelfi nel 1248 (i)-La 
morte poi di detto Imperatore dette campo a quelli 
Fuorufciti di procurare il pacifico ritorno alla Pa- 
tria, nella quale concordemente con i Ghibellini pen- 
farono a flabilire una nuova forma di libero Go- 
verno per difenderfi contro qualunque attacco di ftra- 
niera forza . Viflero in quella unione i Fiorentini per 
qualche tempo, ma nel mentre che il partito Guel- 
fo amato dalla Plebe fe non altro, perchè legato di 
ofTequio, e d'interefle col Capo vilìbile della femprc 
rifpettata Religione crefceva di forza, quello dei 
Ghibellini per genio, e per ricchezza pieni di fallo 
mancava di autorità, onde a quelli predo venne vo- 
glia di racquilfare lo Stato, e maneggiandoli per- 
ciò con Manfredi Re di Sicilia , e figliuolo del fud- 
detto Federigo, Vegliarono dei fofpetti nei loro emu- 
li, e fcmmiflrarono il pretefio di procurare la loro 
rovina. In fatti , o per timore, o per altro lconfi- 
dcrato pendere refifi contumaci alle chiamate di chi 
allora governava , fi tirarono addolìo l’odio feoperto 
del Popolo, e furono perciò con modi arditi coftret- 
ti ad andarfene lontani dalla Patria f anno 1 2 58 (2) . 
In quelli avvenimenti figuravano fra i primi gli 
liberti, e fra quelli di quefla numerofa Famiglia il 
nollro Farinata , il quale educato nella fua adole- 
feenza nelle Arti liberali polfedcva un illuminato co- 

/ rsg- 

(1) Gio: Villani lib. vi. delle fue Croniche cap. 34. Ediz. 
di Venezia del 1559. in 4. 

(2) Villani 1 . c. cap. 66. 


/ 
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raggio > ed una franca follecitudine, che del fuò 
grande animo era la prova. Nell’ ufcita per quello 
dei fuoi dalla Patria non avvilito dalla difgrazia, 
ma animato dal defiderio della vendetta fi fece uno 
dei Capi degli Efuli, e prettamente fi pofe a prov- 
vedere al modo con cui vendicarli dei fuoi nemici. 
A ciò tanto più lo fpronava il fentire, che alcuni 
fuoi Conforti , c partigiani avevano perduta la vi- 
ta per mano del Carnefice, e che dal furore della 
Plebe erano Hate facchtggiate, e rovinate dai fon- 
damenti le fue cafe, ch’erano predo al luogo ov’ è 
ora la Dogana. Il- partito più pronto gli parve quel- 
lo di unirli a Siena con gli altri Ghibellini , e dì 
chieder foccorfo al fuddctto Manfredi. Farinata l’ot- 
tenne, e con quefto raccolte tutte le forze dei Ghi- 
bellini t e dei loro Alleati andò incontro ai Fioren- 
tini , che con la fua aftuzia, e di Mefs. Gerard « Cic- 
cia dei Lamberti (i) aveva lufingati di render pa- 
droni di Siena ; e incontrati a Montaperti full' Arbia 
nel Territorio Sentfe il dì 4. Settembre 1260. gli 
vinfe, c gli disfece con incredibile mortalità (i), 
che quelli i quali da quella rotta camparono, giu- 
dicando la loro Città perduta, non già a Firenze , 
ma a Lucca fi refugiarono (3). In quella funefta 
« azione fpiccò il valore di Farinata , il quale di mag- 
gior lode farebbe ftato degno, fe non lo avefle mo- 
lato contro i fuoi ftefft Concittadini, e non avef- 
fe tinto del fangtte loro le proprie armi. Ma per- 
donando alle mifere circoftanze dei tempi , ed am- 

mi- 

(1) Villani 1 . c. cap. 7$>. 

(2) Fino a io. mila morti, e 20. mila Prigioni fi fa afeea- 
dere la perdita dei Fiorentini da Uberto Benvoglienti 
nella not. 26. alla Cronica di Andrea Dei Tom. XV. 
Rer. Irai. Script, col. 31. 

(3) Ni f colò Machiavelli Storia Fior. Lib. II. 
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mirando la grandezza dell’animo comunque impie- 
gata , diciamo piuttofto a gloria àell’Vberti , che fc 
in quell" azione fi moftrò intrepido per proprio irf- 
terelfc, poco dopo apparì magnanimo per virtù. Sen- 
tita i Guelfi rettati in Firenze la dolorofa (confitta , 
penfarono per propria fictirezza ad ufcirne volonta- 
riamente, e ad andartene a trovare gli afflitti com- 
pagni a Lucca (i)con lafciare in preda ai vincitori 
le cafe loro, e l’ a doluta padronanza della loro Pa- 
tria. Quefti uniti a Empoli , per deliberare quello 
che folle da rifolverfi per prevenire , che i Guelfi non 
poteffero più aver fperanza di ritornare in forze, e 
per a fìicurare il pofiefiò dello Stato ai Ghibellini , fu 
propello, che niun partito vi era più ficuro per 
quello fine , che quello di disfare al tutto la Città 
di Firenze , e di recarla a Borgora , acciocché di fuo 
flato mai non f offe rinomio , nè fama , nè di fuo pode- 
re (2). A ciò la maggior parte dei Ghibellini fi uni- 
vano, quando il noftro Mefs. Manente levatoti in 
piedi, e nulla temendo le oppofizioni, fi volfe a 
combattere quella rifoluzione, dicendo non haver con 
tanta fatica corfl tanti pericoli , fe non per poter nella 
fua "Patria abitare , e che non era allora per non vo- 
ler quello , che dalla fortuna gli era flato dato : anzi 
per effer non minor nemico di coloro , che dtfegnaffero 
altrimenti , che fi fuffe flato ai Guelfi: et fe di loro al- 
cuno temeva della fua Patria la rovinaffe : perchè Ape- 
fava con quella virtù , che n' haveva cacciati i Guelfi , 
difenderla (3), tanto era allora grande il da noi non 
intefo amore di quelle mura in cui erano nati gli 
Eroi . Quello nobile ardire fe non fu tìficamente gio- 
va- 
ti) Villani 1 . c. cap. 81. 

(2) Villani I. c. cap. 8^. 

•{$) Quelle fono le parole mefle in bocca a Farinata da Nic- 
coli Machiavelli nel cit. lib. II. della fua Storia. 
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■vevole ai pofieri, fecondo che ha creduto un mo- 
derno eccellenthlìmo Medico (i), e fe non impedì 
la miferabil fine dei Figliuoli di Farinata, come di- 
remo, e di tutt’i Tuoi, gli meritò almeno dal no- 
ftro maggior Poeta un Elogio, che l’eternità del 
proprio nome gli allicura nella memoria dei più lon- 
tani Nipoti, rilevando eh’ Egli (i) non fu il i'olo, 
che colorò in rollò 1 ' Mrbia del fangue dei Tuoi, ma 
bensì il folo che a vifo aperto difefe Firenze dalla 
prefa riloluzione di torla via . L’autorità dcìì’Vber- 
ti fece, che gli altri fi rimafero di ciò, e ad altre 
maniere penfarono elfi per confervare lo fiato. Co- 
fa feguilfe per quello non è da dirli da noi, che la 
Storia non rifacciamo della Patria, e folo è da fog- 
giugnere, che di lì a poco tempo non in efilio, co- 
me malamente dice il Ciovio feguendo Filippo Villa- 
ni , ma dentro Firenze e fra le ceneri dei fuoi An- 
tenati tro\ò ripofo il corpo di Mefs. Manente , che 
fe ne morì l’anno 1264 (3). Egli lafciò diverfi Fi- 
gliuoli tanto mafehi , che femmine , ed una di que- 
lle nella pace leguita nel J27 6. fra i Ghibellini ed 
i Guelfi , fu maritata a Guido Cavalcanti , come nel fuo 
Elogio fi dice. Ma più sfortunati furono i di lei 
Fratelli, poiché mutata la faccia delle cofe, e torna- 
ti in autorità i Guelfi con la rovina dei Ghibellini , 
avanti che feguilfe detta pace, di cinque che era^ 

no 

(1) Il Sig. D. Ciò: Targioni Tozzetri nel T. I. delle fue Re- 
lazioni dei Viaggi per la Tofcana pag. 52. penfa, che 
avremmo affai acquiftato per la falubrità dell’Aria, fe 
dal luogo ov’è fituata Firenze, foffimo flati trapiantati 
a Empeli. 

(2) Dante Canto x. dell 'Inferno v. 8p. e fegg. 

(3) Ciò fi ricava dall’antico Sepolruario della nofira Catte- 
drale, ove fono le Sepolture della Famiglia degli Uèn- 
ti. Gaddi nelle annotaz. al ludd. Elogio num- 3. 
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ro (i) l’anno 1270. due ne furono decapitati (2), 
ed uno ne fu condotto prigione in Capita. Fra i pri- 
mi Tfiericozzo efìcndo dotato di non minor grandez- 
za di cuore del Padre , nell’andare ad eflcr giudica- 
to, dille al Fratello ^Az^zolmo, che gli chiedeva ove 
fòdero condotti, che andavano a pagare un debito 
lanciatogli dai loro Maggiori (3), fomminiftrando 
un cfempio di coraggio da ftare in paragone con 
quello di molti antichi, e di una nazione moderna- 
mente grande, e rifpcttabilc per la fua libertà, e 
per la fua potenza- Per quelle fventure, e per la 
pcrfecuzione dei Guelfi cadde in bado flato la Cafa- 
ta degli liberti , onde ora non fi fa fe più dille, o 
cove fi fia traiportata, trovando fidamente (4)» che 
circa 200. anni fono alcuni liberti di Damafco do- 
mandarono, ed ottennero dalla Repubblica di efler 
liberi dai pregiudizi per poter godere dei privilegi 
dei Fiorentini. Ci dipinge finalmente Filippo Villani 
il noftro Perfonaggio con eloquenza, e verità nel di- 
re, ch’era di flatura grande , faccia virile , membra 
forte , continenza grave , eleganza fildatefea , parlare 
civile , di conhglio fagaciffimo , audace , pronto , e in- 
ditfhiofo in fatti di arme. Una cafuale allegazione di 
due antichi Proverbj rimati fatta, al dire di Ciò: 
Villani^ da Farinata nel Configlio d’ Empoli , diedero 
motivo al Crcfcimbeni (5) di annoverarlo fra i Poe- 
ti 

(1) Quelli erano come (ì nota nel fuddetto Albero Mefs. Az - 
zolino , Neri cozzo , Maghinardo , Cornicino , e Mels. Lapo. 

(2) Villani 1 . c. cap. 73. e Ricordano Malefpini nella fua 
Storia Fiorentina cap. ipj. 

(3) Villani 1 . c. 

(4) Monf. gommata nelle aggiunte alla Storia MS. delle Fa- 
miglie Fiorentine del Monaldi . 

(5) ; Voi. II. P. II. L. II. della fua Storia della Volgar Poe- 

Ca pag. 68. del T. III. Ediz. dei 1730. 
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ti Volgari, ma noi adenendoci dal dar giudizio da. 
ciò della poetica perizia di Lui , e non fapendo cofa 
fieno le di lui Poelie rammentate dal P. I^egri ( i) , 
com’elidenti manofcritte nella Vaticana, e Barberi* 
na, in Effo ammireremo (blamente un uomo, che fa- 
rebbe dato un vero Eroe, fe le lue grandi qualità 
avelie potuto impiegare in favore della Patria . L’in- 
fame taccia, che di eretico, e di empio gli ha data 
Franccfco da Buti ( i ) non avendo riprova ficura pud 
effe? coifliderata come una di quelle tante impodu- 
re, che i Guelfi con falfo zelo fi prefero l’ignobil 
piacere di ipargere contro la fama dei Ghibellini lo- 
ro nemici . Ma i Moderni più illuminati non credo- 
no ciecamente alle declamazioni degli Antichi Scrit- 
tori , e non fono così facili a coprire di eterno ob- 
b robrio con malignità quelli, che non hanno intc- 
reffe. di fpacciar per malvagi. 

C. P. 

ELO- 

(i) Iftoria degli Scrittori Fiorentini pag. 160. Nella Riccar- 
diana Cod. Q. IV. in f. n. xix. ci fono due Orazioni 
di Farinata , ma fono tratte dalla Storia di Leonardo 
Aretino . 

(a) Nel fuo Comento al x. Canto dell ’ Inferno di Dante. 
Ved. il dotto Sig. Lami nelle fue Novelle Letter. di 
Firenze dei 1748. col. 377. e 378. 
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ELOGIO 

DI SER BRUNETTO LATINI (i). 

S ER Brunetto Latini , al dire di Filippo Vil- 
lani (:), de i Mobili da Scarniano (3) , fu di 
profefjtbne Filofofo , d'ordine Tfotaio , e ìli fcftna. 
celebre., e nominata . Suo Padre fu Buon ac - 
corfo (4), da cui nacque l’anno 1130. in circa, e 
fra i tuoi pregi, è il primo quello di efiere ftato 
cominciatone , e Matfìro in di^roffare i Fiorentini , e 

far- 

Xi) Molti hanno parlato di Ser Brunetto , come fi vede in 
quelle annotazioni, ma di tutte le notizie, che ho ri- 
trovate, non ho potuto profittare, a motivo dei limiti 
nei quali il prefente lavoro è circonfcritto. E’ poi d’av- 
vertirfi, che il vero nome di Lui fu Burnetto , come ap- 
parifee fpecialmente da un documento, che citeremo, e 
che l’ufo comune folamente ha fatto, che oggi mai 
non fi chiami le non Brunetto. 

(2) Nelle Vite degli Uomini Ulufìri Fiorentini pubblicare 
dal Sig. Co. Mazzuchelli in Vcnez. nel 1747. in 4. p. 55. 
Xj) Di ciò non trovo nei noflri Gencalogifli alcun rifeontro . 
Pietro Monaldi nella Storia MS. della Nobiltà di Fi- 
renze, fa dilcendere la Famiglia Latini da Fiefole , cd 
il Chiari nel fuo PrioriOa MS. dice eh’ è da Pentola. 
Il Migliore poi nei fuoi Zibaldoni fiorici efiftenti nella 
Mapjiabechiana ciaf. xxv. Cod. 403. a 72. nomina Bo- 
naccurjus Latini de Lajìra , fotto l’anno 1208. ch’c forfè 
il Padre di Brunetto . 

-(4) Lo aflìcnra il Migliore nella Firenze ili ufirata pag. 451. 
e la fiefi’a cofa fi conferma con varj Ifirumenti rogati 
da Ser Brunetto , uno dei quali del ta^. che nel fuo 
originale efifie apprelfo il Sig. Sen. Ricafoli , è riferito 
nella Storia Letteraria d’ Italia T. IX. pag. 453. ove 
fi legge : Fgo Bum edita Bonaceurft Latini Notar. 
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farli fcorti in ben parlare , ed in faper guidare , e 
reggere la noftra Repubblica fecondo la Volitica (i). 
E certamente non ebbe in Italia il fecolo xm. 
Uomo più dotto di Lui fra i laici, fé dai fuoi 
feruti fi voglia far giudizio dell* cftenfione del fuo 
fapere, e della fua dottrina. Da Brunetto appre- 
fero le Lettere Guido Cavalcanti, e Dante ^Cllighieri , 
il fecondo dei quali per altro non moftrò di effer- 
gli molto grato qualora lo ripofe neh’ Inferno a pa- 
gar la pena della più capricciofa incontinenza (i) . 
In varie occorrenze fervi Brunetto alla fua Patria 
per gli affari del Governo, e al dire di Scipione 
Ammirato (j) efercitò ancora l’impiego di Segre- 
tario della Repubblica. Nelle fazioni , nelle quali ai 
fuoi tempi era divifa la noftra Cittì , Brunetto fe- 
guitava quella dei Guelfi. Erano quelli gelofi della 
potenza , che andava ogni giorno più acquiftando 
Manfredi figliuolo illegittimo dell’ Impcrator Federigo 
, 11 . e Re di Sicilia , ond’effendo ftato poco tempo 
prima dichiarato da una parte degli Elettori Re 
dei Romani ^ ilfonfo Re di Cajìiglia , e Lione , fu 
penfato nel 1260. di mandare ad effo Ambafcia- 
tori per muoverlo a venire in Italia. Fra quelli fu 
Brunetto Latini (4), come che comunemente ftima- 
vafi per l’ Uomo più eloquente, che folfe fra noi, 
-ma non aveva terminata la fua incumbenza, che 
per cagione della fventurata feonfitta , che dai Ghi- 
bellini Seneft aiutati dalle forze del fuddetto Man- 
Tom. /. B fredi 

(1) Gio. Villani nelle fue Storie lib. vm. cap. io. Ediz, 
di Venezia 1559. in 4. 

(2) Ved. il Canto xv. dell 'Inferno, e quanto Copra di ci ò\ 
ftato da me oflervato nelle Memorie per fervire alla Vi- 
ta del noftro divino Poeta §. vi. 

($) ljlor. Tiorent. lib. iv. pag. 197. 

(4) Giov. Villani lib. VI. cap. 75. Ammirato lib. II. pag. 
112. ec. 
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/redi riceverono i Fiorentini a Montaperti Cu\V %drbia , 
lì trovò il medcfimo con gli altri di Tua Calata 
sbandito, e corretto a ritirarfi altrove, cercando 
un alilo Ci) . Allor fu, che andoflene in Francia, e 
che trovato un amico Tuo Concittadino, e Guelfo, 
dal medelìmo ch'era uomo ricco, e ben coftumato 
venne onorevolmente ricevuto, e provvillo di tutto 
quello, che gli poteva occorrere (i). Benvenuto da 
Imola (3), il Landino (4), ed altri hanno laici, ito 
fermo, che per certa fallìtà commcfla in una Scrit- 
tura folTe il nofiro Latini condannato al fuoco, e 
che per evirare un tal gaftigo, volontariamente le 
ne fuggilTe. Di qual pelò lia l’autorità di coftoro, 
non faprei certamente affermarlo, bensì vedendo, 
che dopo alcuni anni Brunetto ritornò alla Patria, 
e che in elfa fe ne morì , non io pervadermi , che 
fc, folle flato contumace per un tal delitto, porcile 
fortirgii di ottenerne l’alfoluzionc, e mi fembu 
più vcrifimile, che il ftto efìlio folle un effetto delle J 
gare cittadinefche , mentre così può concepirli come 
non gli riufeiffe cofa difficile il rientrare in Fi- 
renze, quando per le cofe, che avvennero dipoi, 
dai Guelfi fu la potenza dei Ghibellini domata . Narra 
un Comenntore di Dante inedito CO» che Brunetto 
infegnò Filofofia nella Città di Tarici, ed è certo, 
che colà molto applicò alle feienze, ed apprefe a 
perfezione la lingua Franccfe t la quale, fìccom’Egli 

atte- 

(1) Di ciò parla Brunetto nel fuo Tefuro lib. II. cap. 29. * 
nella fua Traduzione, o Comento all ’ Invenzione di Ci- 
cerone . 

(2) Il medefimo nel citato Comento. 

(3) Nel Comento fopra il xv. cap. dell’ Inferno di Dante- 

(4) Nel Comento al detto luogo della Divina Commedia - 

(5) E’ riferito dal dotto Si". Ab. Mebus nella Vita di Ai»- 
br'ogio Traverfari pag. CLIX. 
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attella (i), era fin di quel tempo, di tutte le altre 
la più dilettevole, e la più comune. In qual anno 
appunto ripatrialTe non ci è noto, bensì troviamo, 
che nel 1284- a * x 3 * Ottobre come Sindaco del 
Comune , aflìeme con Manetto di Benincafa , conclufe 
una lega con i Sinviaci di Genova ,e di Lucca , con- 
tro i Tifavi (2); e che fu del Supremo noflro Ma* 
giftrato dei Triori di Libertà dal dì i*. Agofto 1287. 
ai 15. Ottobre di detto anno per il Sello di Porta 
del Duomo < e l’aver fcrvito di Maellroa Dante , è 
per noi una riprova , che un poco avanti già foflfe 
riftabilito in firenxje. Quivi Egli fe ne morì l’an- 
no 1194. 0 come altri vogliono 1295. (5), e fu fe- 
polto nella tomba di fua Famiglia nella Chicla di 
S. Maria Maggiore, ora dei PP. Carmelitani della 
Congregazione di Mantova , onde la memoria di Lui 
fi conferva nel monumento che fi vede nel Chiollro 
del Convento con la feguente Infcrizionc in marmo: 

BRVNETTO LATINIO PATRICIO FLORENTINO 
ELOQVENTIAE AC POESEOS INSTAVR ATORI 
DANTIS ALIGHERII ETGVIDONIS CAVALCANTE 
MAGISTRO INCOMPARABILI 
QVI OBIIT ANN. D. M. CC.LXXXXIIII. 

HANC EIVS SEPVLCRI 
COLVMELLAM BIS DEPERDITAM 
HVIVS COENOBII PP. ADNVENTE 
P. M. IOSEPHO M. MAZZEIO 
VICARIO GENERALI 
RESTITVTO FLORENTINIS CONCIVIBVS 
TANTO SPLENDORE 
AD P. R. M. PONENDAM CVRARVNT 
AN D. M. DCC.LI. 

Ebbe Moglie Brunetto , ma non lappiamo di qual Fa- 

B 2 mi* 

(1) Nel Teforo lib. I. cap. 1. 

(2) Ammirato il Giovane , nelle Giunte all’ I fiorie Fiorentine 
dell’altro Ammirato libr. 1 1 1. pag. 164. 

(|) In un MS. della Commedia di Dante elidente nella Ma- 

gita- 
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miglia, ed uno dei fttoi Figliuoli , che per privi- 
legio di un Re di T^apoli conferitogli per i meriti 
del Padre aggiunte alla fua Arme di lei rofe il ra- 
ftrello rollo con i Gigli d’oro della Cafa di Fran- 
cia , ebbe nome Terfo al dire del noflro Ferdinando 
Leopoldo del Migliore (ij, ed altro per nome Ser La- 
tino Notaro di Profeflìone come Brunetto è nomina- 
to più volte nella Cronica di 7 {eri degli Strinati (2). 
Ma per parlare delle lue Opere, prima di ogni ab 
tra è da rammentarfi il Teforo in cui Brunetto am- 
mafsò in breve tutto ciò, che i Filofofi dei Tuoi tem- 
pi avevano l’critto sì intorno alle materie intellet- 
tuali , e teoriche, sì intorno a quelle di pura pra- 
tica, dividendo il libro in tre parti, nella prima 
delle quali ragionò delle origini delle cole, nella 
feconda dei vizj , e delle virtù, e nella terza dell’ 
arte del ben parlare,- e della maniera di governare 
la gente fottopofta, particolarmente fecondo l’ufan- 

za 

gliabechiana Clafs. vii. Cod. 15., dicefi che Brunetta 
morilTe nel 1 194. , e così altrove è flato fcritro , elfen- 
dofi a tal fentimento attenuta l’ Inferi zione, che qui fi 
riferifee ; ma Piero , o fia Domenico Buoninfegni nella fua 
Stor. Fiorent. pag. 101, e V Ammirato 1 . c. lib. IV. 
pag. 197. allignano quello avvenimento al 1295. La va- 
rietà i così piccola, che non ci deve far trattenere un 
momento di più in ciò. Solamente diremo, che trovan- 
do nei fuddetti Zibaldoni del Migliore cod. 298. a 137. 
che nel 1195. Brunetto Latini fu Sindaco del Capitano, 
cioi quello, che teneva a findacato quell’ Ufiziale, pare, 
che fia piuttollo da feguitarfi l’alTerzione del Buoninfe- 
gni, e dell’ Ammirato, che del marmo. 

(1) L. c. Quell’arme fi vede nei fotterranei nella Chiefa di 
S. Marta Novella dirimpetto alla Porta della Comp. di 
Gesù Pellegrino con quelle parole : Sep. Filiorum Perfi 
Ser Brunetti Latini O" dejcendentium . 

(2) Vcd. la Prefez. a quella Cronica lìamp. in Firenze nel 
175 »- P*g- 57 - 
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zi A' Italici ai tempi Tuoi. E’ certo, che Brunetto 
fci-ifle queft’ Opera originalmente in Francefe ne! tem- 
po, che fi trattenne in Tarici , non ottante che da 
Gio. Batifla Celli fa ftato creduto, che la componel- 
fe in lingua nottra (i). Il tetto originale in detta 
lingua non è mai venuto alla luce, ma fi conferva 
MS. in varie Librerie, e fra le altre in quella di 
Turino (a). Traslatato in lingua volgare venne pri- 
ma impreffo a Trevigi nel 1474., e poi a Pinexit t 
nel 1 5 2. 8. enei (3) . Quetta fembra , che poffa 

erederfi la verdone detta , che trovali a penna in pili 
luoghi , fatta poco dopo la morte di Ser Brunetto da 
Bono Giamboni ,7 fon tam Gallicc peritura, quam libro - 
rum , & Gallorum , & Latinorum interpretem , criti - 
cum pr aeterea, & veternm Scriptorum invefligatorem 
acerrimum, al dire del Sig. Ab. Mebut ( 4 ), ma mol- 
to guafta , e mozza. Per tal motivo il genuino vol- 
garizzamento del Giamboni , unito al Tetto France - 
Je, gradirebbero attai di vedere in luce quei che fi 
dilettano di tali ttudj, c che fanno quanto poco con- 
to far fi potta delle citate edizioni (j). Ci è pure 
del Latini il Tcforetto , eh' è una compofizione detta 
anche Favolello , o Favoletto , ripiena di Morale in 

B $ verfi 

(1) Ved. Monfig. Fontanini nella fua Eloquenza Italiana lib. 
I. cap. 9. pag. 27. Edizione di Venezia del 17*7. 

(2) Tre ne rammenta il Catalogo Codd. MSS. Bibl. Regii 
Taurinen/tt Athenaei ufeito alcuni anni fono Tom. f. 
pag. 394. epag. 478. Dell’ultimo di quelli, poiché é il 
più antico, fratta il March. Maffèi in una lettera infe- 
rita nel T. VI. del Giornale de' Letterati d’ Italia pag. 
47*. e fegg. 

($) Ved. V Atoflol. Zeno nelle Annot. alla Bibl. del F onta- 
nini T. II. pag. ??o. 

(4) Nella fudd. Vita del Traverfari pag. CLVI. 

(j) Ved. Monfig. Fontanini I. c. lib. i. caD. $7. e *8. • 
Monfig. Botrarr nelle Note alle Lettere di Fra Guitton* 
pag. $0». 
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vcrfi di fette fillabe, rimati a due a due, la quale 
con altre cofe fu data fuori in Roma nel 1641. dal 
dorto Federigo Vbaldini , e nuovamente in Torino nel 
1750 (1). In qualche modo può dirli un compen- 
dio del Tejoroy ed in ella linfe l’Autore, che men- 
tre tornava dalla fuddetta Ambafcerìa, fmarritotì in 
una felva vi ritrovale la Natura, con cui, e con 
quali tutte le virtù prendelTe a ragionare delle ma- 
terie ,per le quali li fuol godere il nome di feien- 
ziato, virtuofo, coturnato, e pio (2). Vantaggiofo 
farebbe alla memoria di Brunetto il poter dare un 
più diftinto ragguaglio di quelli , e di altri Tuoi fcrit- 
ti , e con piacere i I ettori oflerverebbero in elfi del- 
le cole inttreflanti per la Storia delle umane cogni- 
zioni . Fra le altre cofe potremmo rilevare, che nel 
Te foro fi parla dell’ufo della calamita nel naviga- 
re (3), invenzione generalmente tenuta di tempo più 
moderno, e che vi fono molti principi della Filofofi* 
di Tlatone , che quafj due fccoli dopo riforfe in Fi- 
renze. Ma un Elogio non permette il far tanto, fio- 
che palfando innanzi ci reità a dire, che tradufie 
alcuni fquarci di Salluflio (4), il libro dell’invenzio 
ne Rettorica del Padre della Romana Eloquenza (5)} 

ed 

(1) Nella Lib. Mediceo-Laurenziana Plut. XL. n. 45. vcn’F 
un MS. in fine del quale fi legge : Qui è compiuto il Fa- 
voletto, che mandò Ser Brunetto Latini a Ruftico di 
Filippo. 

(2) Con quella finzione Brunetto dette campo ai Poeti, che 
vennero dopo, d’ imitarlo, ficcome ofl'crva il fuddetto 
Ubaldini nella Prefazione . 

(3) Ved. M. Bullet nelle fue Recbercbes bijloriques far itf 
. cartes a jouer pag. 42. in not. Ediz. di Lione 1757. in **• 

(4' Ved. il Sig, Ab. Mcbut 1 . c. p. CLVII. 

(j) Quello volgarizzamento ulcì in luce nel 1546. in Roma 
per le (lampe di Valerio Dorico in 4. , ma non e che la 
traduzione, ed il Comento di una parte del primo libro 

delle 
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eò alcune fue Orazioni, e che lafcift un Capitolo in 
terza rima intitolato Tataro compollo di antichi 
proverbi, motti, e riboboli, fenz' ordine di (ogget- 
to alcuno, intorno al quale per decifrarlo faticò 
1' Abate' Francefco Riddlfi nel palla to fccolo, ed in 
quello il nollro cintoti Maria Salvini (i)j per non 
parlare delle fue Rime Provenzali , ed Italiane (i) > 
delle Chiavi del Teforo , che citano Gio. Milani (j), 
Cnflofano Landini ( 4 ), ed altri j e di qualche altra 
cofa , che il noto Francefco Doni rammenta nella fua 
feconda Libreria, e che noi fopra la fede di elTo fol. 

B 4 tanto 

delle Invenzioni Rettoriche di Cicerone, che pure fi tro- 
va nel fuo Teforo lib. VI. Quivi anche fono le Orazio- 
ni di Tullio prò M. Marcello , e prò Rege Dejotaro , 
ficchi pub dirli, che Brunetto in detta fua Opera tutte 
le cofe fue trafportafle . Le medefime Orazioni furono 
imprette dallo Stampar. Tournes in Lione nel 1^68. in 8. 
per opera di Iacopo Corbinelli , con altri antichi ferirti, 
e con un’aitra Orazione prò Q. Ligario tradotta pur da 
Brunetto , di cui parla il fuddetto Sig. Mebus I. c. pag. 
CLV 1 II. Sopra tale Edizione poi è necettario confulrare 
il ragguaglio, che ne ha dato il P. Paltoni Somafco nel , 
Tom. XL 1 I. degli Opufc. del P. Calogeri pag. ipj. 
e fegg. 

(1) Sig. Mazzucbelli 1 . c. p. 59. Tal componimento poi non 
fo, che fia imprelfo, ma fi trova a penna in molte 
Librerie. 

(2) Il Can. Crefcimbeni nella Giunta alle Vite dei Poeti Pro- 
venzali inferite nel Tom. II. della Storia della volg.ar 
Poefia pag. 178. fu la fede del Bulgarini, e del Salvia- 
ti, crede che Brunetto componete molto in Provenzale, 
ma confetta di non aver trovata alcuna fua Poefia in det- 
ta lingua. Delle Rime Italiane poi dice il Crefcimb"ni 
fletto nei Commentari a detta Storia Voi. II. P. II. 
Lib. I. Tom. III. p. 65. che Brunetto né comoofe va- 
rie , e per faggio riferil'ce un non difpregievol Sonetto . 

($) Luogo fopra citato. 

(4) Nel fuo Contento al XV. Cauto dell’ Inferno di Dante. 
Cola fotte per altro quell’opera, non ho faputo fcoprirlo. 
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tanto non azzarderemmo a giudicare, • clié véra- 
mente efiftino, o che fieno del noftro Brunetto (x). 
In fine il fuo ritratto con quello di Dante fu da 
Ciotto dipinto nella Cappella del Palazzo, che fer- 
vi va per la Refidenza del Toteflà (i), lo che dimo- 
ftra qual ftima giuftamente facevafi di quello grand' 
Uomo, a cui fiamo tanto debitori. E* la Gloria di 
fimili foggetti la più bella che Uomo polla acqui- 
flarfi, mentre l’ illuminare le Nazioni è un fervire 
utilmente alla Patria, ed un procurare agli altri la 
mondana felicità, che i moderni Sofifti non fapran- 
no mai perfuadere poter effer nei Deferti, e nei Bo- 
fchi fra i felvaggi, ma che nelle culte civili fo* 
cietà deve foggiornare, fe tanto bene è fatto per noi, 
e per quella terra. ELO- 

G. P. 

(1) Anche il P. Negri nella fua Storia degli Scrittori Fit- 
temi. pag. it2. attribuì fce altre cofe a Brunetto, non Ca- 
pre i dire con qual fondamento. Di Lui pure non i PF- 
tica di Arijìotile, che vi in (lampa Cotto fuo nome, m* 
di Maeflro Taddeo Fifico, come fra gli altri hanno of- 
fervato il Sig. Lami nelle fue Novelle Letter. del 1748. 
col. $o}. ed il Sig. Mehus 1 . c. p. CLVII. E’ vero, 
che nel Teforo lib. VI. inferì un compendio dell* Ette» 
di Arijìotile, ma avendo fcritto in Tranzefe , forfè la trafTe 
dal volgarizzamento di Taddeo, o chi traduce in Itali*- 
no il Teforo, per rifparmio di fatica trafportò nel mede- 
fimo la detta verfione. 

(2) Lo afferiCcono il Vafari, ed il Baldinucci nelle loro ref- 
pettive Vite di Ciotto. 
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ELOGIO 

DI ARNOLFO DI LAPO. 

S iccome deve l’ Architettura la Aia origini alia 
necefiilà, così deve al lolo ludo i progredì, 
l’ordine, e la bellezza. Le regole delle pro- 
porzioni fi fono arrivate a conofcere con la 
rifleflìone , e con la comparazione, ed il gu fio degli 
ornamenti è fiato fuggerito dal genio di ogni fe- 
colo (j), avendo tanto il fecondo, che le primi 
ceduto femprc all’originale oggetto di queft'arte, il 
qual è flato di provvedetegli Uomini di ricovero, e 
di difefa. Quindi dopo ch’ella fece i primi progredì, 
aiutata dal foccorfo di quelle tant’ altre Arti, delle 
quali era necedariamente bifognofa per ufcirc dai ri- 
stetti limiti in cui nacque, e nei quali tuttavia fi 
mantiene appreffo i Selvaggi (2), mai venne meno, 
di maniera che ad onta delle incurfioni defolatrici 
dei Barbari, che devaflarono le noflre contrade ( per 
riflringere a noi foli il ragionamento), e ad onta 
della perdita fatta di tante opere di greci, e latini 
Maeftrijche fenderò fopra l’Architettura (3), vi fu 

fem- 

(r) Sig. Gs/ruet Della origine delle Leggi , delle Arti , c 
delle Scienze ediz. Italiana di Lucca 1761. in 4. Tom. 
I. lib. II. Cap. III. Anzi il pendere iftedo dell’Archi- 
tetto è dato necedariamente guidato dal codume dei 
fuoi tempi . In tutti gli edifi2j fi pub conofcere , che 
chi gli ha modellati ha fegtfite le madìme dell’ufo, e 
con quella refledìone fi pub fpiegare una gran parte de- 
gli errori ancora che fi trovano nelle Fabbriche antiche» 
Hi) Sig. Goguet ove fopra . 

(?) Il folo Ifitruvio che ci Timido, e che fcride con po- 
co d’ordine, e con molta ofeuritù, non fu fludia'o, nfe 
intefo, fe non quando nel fecolp de’ Mt dici riforfero le 
buone Lettere . 
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femprc nella Tofcana fpecialmente chi avevi baftan- 
te genio per fapere inalzare dei grandiofi edifizj, 
rei quali comparile non il comodo (i) folo e la 
{labilità, ma la magnificenza ancora fuperflua e fa- 
flofa, e chi con la Scultura a quello fecondano feo- 
po folle capace di provvedere. Teltimone di ciò quel 
catalogo di Opere dei tempi ofeuri avanti al fecolo 
XIII. datoci dall’erudito Sig. Taratori (2), nelle qua- 
li fe non trafparifce l’eleganza, e la regolarità che 
fi conobbe dipoi, vi fi oflerva almeno il penfiero di 
far cofe durabili, e maelìofe, e di preferire ancora 
fpelfo la grandezza alla grazia, e la dignità ad una 
vana apparenza di fplendore. Tutto quello dimo- 
fira , come potemmo avere un Architetto cosi peri- 
to quanto lofi! irvolfo in una ftagione ,in cui tutte 
le a-ltre Arti del Difcgno erano in una lacrimevole 
ofeurirà , ed ignoranza . Di Lui prendendo a ragio- 
nare, faremo conofcere , che feguitando il gullo di 
chi lo aveva preceduto, fe non migliorò l'Architet- 
tura nella forma che fecero coloro, i quali fludia- 
tono nei tempi polleriori gli avanzi degli antichi 
edifizj, la profefsò per altro con fomma lode, per- 
chè fece deH'opere ardite, filabili ,e grandiofe, con 
fervir bene ai magnanimi difegni di chi lo adope- 
rava. Egli vicn chiamato Arnolfo di Lapo , benché 
folle figliuolo di Cambio (3), forfè a motivo di ef- 

fcre 

fi) Intendo per comodo l’artificiale adempimento al fine di 
una fabbrica qualunque, fecondo il bifogno, fecondo le 
vide, fecondo il genio di chi la fa erigere. 

(2) Nel Tom. TV. delle Relazioni di alcuni fuoi Viaggi 
pag. ifiS. Egli potrebbe efTere accrefciuto, perchè il Sig. 
Targionì fi è riftrerto ad accennare quelle fole Fabbri- 
che, le quali da lui fono (late vedute. In fatti il Va~ 
fari nella Vita di Arnolfo alcune ne nomina degne di 
confiderazione . 

C >) Nelle Provvifioni della Repubblica Fiorentina citate dal 

Bài - 
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fere (laro difcepolo dell' Architetto di quello nome, 
il quale creile la Chiefa di Aflì/ì , il noflro Palazzo 
del Poteftà, ove ora fono le Carceri, ed altre Ope- 
re, che rammenta Giorgio Safari (i), da cui vien cre- 
duto eflere dato Tedefco di nazione, e quello che 
generalfe il nollro Arnolfo . La Aia Patria era Colle 
Città della Faldelfa, la quale ha prodotti non pochi * 
altri Soggetti di vaglia, ed il tempo della Aia na- 
fcita fu l’anno 1231.(2). Si racconta che imparale 
il difegno da Cimabue , e che prefto acquiftafle la re- 
putazione del migliore Architetto che folle in To- 
scana. I Fiorentini certamente di Lui non Allo fi 
fervirono in molte occorrenze di lavori, che acca- 
devano alla giornata (3), ma lo prefcclfero anche 4 

idea- 

Baldinuccì nella di Lui Vita è chiamato =3 Magijler 
Arnolfus de Colle filius olim Cambii ss Ved. il Sig. 

Manni nelle Note fatte nella rifiampa di Firenze di det- 
to Baldinucci , ed il Migliore nella Firenze llluflrata pag. 

9. Nell’ antico Regifiro poi dei Morti fepolti nel Cimi- 
tero del Duomo riportato nel Sepoltuario MS. del Ro- 

felli fi legge — Anno 1301. Die Februarii 

ubiit D. Perfetta Mater Magijbi Arnolfi =: . 

(1) Nella P. t. delle fue Vite, ove parla Ai Arnolfo, ci dice 
pure eh’ Egli fu quello che inventò l’ufo di laftricare 1* 
noftre firade, che prima fi mattonavano, a di dare un 
giufto fcolo alle acque delle medefime . 

(a) Lo attefta il Safari con cui concorda il Baldinucci . 

(3) Arnolfo dette il difegno nel 1284. per il terzo, ed ul- 
timo cerchio delle Mura della Città, e per l’antica 
Loggia di Or S. Michele-, nel 1285. quello per il Cam- 
panile di Badia , e per una parte di quella Chiefa ; e 
nei 1293. quello per l’abbellimento efieriorc del Batti- */ 

fiero di S. Giovanni. Egli erette ancora il Convento, i 
Chiofiri, ed il maeftofo Tempio dt S. Croce, t tre Ca- 
fielli nel Dominio Fiorentino , cioè Scarperia in Mugello , 

C afìelfranco, e S. Giovanni nel Valdarno di fopra . Alla 
perfine fuo fi dice il modello di un Ponte di un arco 
lolo sii V Fifa , dov’è la Porta dal Borgo di Spugna edi- 
ficato dopo la fua mone. 
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ideare, ed efeguire le due più magnifiche opere; 
che contemporaneamente ardirono intraprendere , vale 
a dire la Cattedrale, e la Rtfidenza della pubblica 
Maeftà, al culto divino penfando, ed al decoro del- 
la fuprema Magiftratura della Repubblica. Nafce 
quivi per naturai confeguenza un atto di maravi- 
glia fopra il magnanimo coraggio dei Padri noftri, 
i quali fi accinfero ad opere così ardite, quando la 
loro potenza era molto difeofta dal colmo, a cui per- 
venne per gli acquifti fatti nel corfo dei due fecoli 
fufieguenti; la qual maraviglia cefia alcun poco per 
altro nel ripenfare, che non Firevxe fola nei tem- 
pi, che in confronto dei noftri fiamo afiuefatti a ri- 
guardare come fcarfi di grandi ricchezze, incomin- 
ciò fabbriche talmente valle, che a noi moderni, 
inftcriliti da mille oggetti di luflo, riefeirebbe af- 
fitto imponìbile l’intraprendere , quantunque la maf- 
fa del genere circolante, per qilel che appare, l’en- 
trate della Sovranità , ed i comodi per ottenere del. 
le cole grandi, fieno aumentati : tanto è vero che la 
comune volontà riconcentrata, la temperanza fruga- 
le, e lo fpirito di pubblica magnificenza folida, e 
durabile, tenta , ed ottiene quello, che non ha fpeflo 
coraggio d’immaginare, nè forza per efeguire, la 
più difporica autorità, quando tutto tende alla fri- 
volezza , alla diflipazione, allo fnervamento, per un 
effetto immancabile della ftefla eccepiva opulenza (i). 
Dilfi che i Fiorentini dettero ad Arnolfo 1’ incarico 
di rifabbricare il loro Duomo (z), e di provvederli 

di 

(1) Ved. l’Ab. Cenovejt nel fuo Difcorfo fopra le forze, e 
gli effetti delle gran ricchezze dietro la fua traduzione 
del Commercio della Gran Brettagna di lohn Cary (Tom. 
a. pag. pag. 207. e fegg. ) 

(2) Variano qualche poco le opinioni degli Scrittori circa 
il tempo, in cui fu gettata la prima pietra di quella 

nuova 
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di una abitazione per la fovrana Rapprefentanza , 
ed ora foggiungo, che quanto corri fpondefle è chia- 
ro a chiunque mira S. J Maria del Fiore, e il Palaz- 
zo di Piazza, Fabbriche, le quali fole formano l’B. 
logio della fua capacità , e perizia . Intendeva Egli , 
dice della prima Francefco Bocchi (i)> come l' animo 
dei principali Magiflrati che governavano , ed altresì di 
tutto il Topolo , era oltre modo grande , e che con pic- 
cola induftria a loro alti penfieri rispondere non fi po- 
teva : Ter lo che Egli fece un modello conforme alla 
magnificenza dell' awifo di coloro, che in sì grande 
edifizio chiedevano l'opera fua, e fecondo quello inco- 
minciò quefta Fabbrica, che in tutto il Mondo non fi 
vede , come fi dice, nè più magnifica, nè più bel- 
la (2) : con ifvegliata diligenza, ed incredibile cu- 
ra . 

nuova Fabbrica, ma di tutte é la più probabile quella 
del Sig. Cav. Sen. Gio. Batijìa Nelli, il quale nella Pre- 
fazione alle fue fpiegazioni delle piante, ed alzati di 
ella intagliati dal Sig. Sgrilli ( F ir. 1755. in f. g. ) fo- 
lliene , che ciò accadere nel np 6 . , e che il Legato Pon- 
tificio, che fece quella funzione, folle il Cardinale Pie- 
tro Valeriano . Quale poi folle il modello di Arnolfo , men- , 

tre é perito quello che lafciò in legno, può oflérvarli 
nelle Pitture del Capitolo di S. Maria Novella detto il 
Cappellone degli Spagnuoli , lavoro di Simon Mimmi . E’ 
gran prova della diligenza di Arnolfo la (labilità mara- 
vigliola dei fondamenti di quella Fabbrica, fopra dei 
quali il Brunellefco non efitò di polare il pelo della gran 
macchina della Cupola affai maggiore di quella che ave- 
va ideata il primo Architetto ; tanto più che confiderò 
il rinfranco della medefima fatto con gli fproni di mu- 
raglie a ogni angolo delle otto fàccie . 

(1) Nelle Bellezze di Firenze ediz. procurata da Giovanni Ci- 
tielli nel 1677. pag. 57. 

(a) Io ho la diferetezza di permettere che fi liimi quella 
efprelTione un poco avanzata, poiché prefeindendo an- 
cora da Roma , vi fono in molte culte Città di Europa 
dei grandiofi Templi, che non feomparifeono in confron- 
to del nollro, prefeindendo dalla gran Cupola di cui 
parliamo nell’ Elogio del Brunellefco. 
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rt. Rei fecondo diremo (ij noi , che Arnolfo mo- 
ftrando egual fimiglianza di fplendida immagine nell' 
idea concepita di un Palazzo che doveva e fiere il 
ioggiorno dei Capi del Governo, fece quello al mo- 
do Romano, per quanto fpetta alla fo!idità,ed alla 
perfetta , e grandiofa corruzione dei muri (2), ed 
Emulando il genio Etrufco (3), oltrepafsò i Conqui- 
ftatori dell’ univerfo nella Fabbrica, che preparò del- 
la eccelfa Torre, portento dell’impegno, e dell’ ar- 
tifizio dell’ Architettura, e che da altri fu inalzata 
fopra i fuoi fondamenti. Che fe al medtfimo non 
potette dare quella perfezione che l'arte, ed il giu- 
dizio fuo richiedevano, ciò fu perchè dovette fervi- 
le ad un pubblico pregiudizio, e difporre la Fab- 
brica in modo che ubbidifTe all’altrui volontà (4)- 
Tutto quello Arnolfo in poco fpazio di tempo con 
«fatta follecitudine tirò molto innanzi, eflendo man- 
cato di vivere l’anno 1300. (5) con aver lafciati due 

figlitio- 

(1) Quello fu principiato nel 1298., come attefla Giovanni 
Villani nelle fue Storie lib. Vili. Cap. XXVI. non 
tanto per decoro, che per maggior ficurezza contro i 
tumulti dei nobili, e potenti. Prima il Supremo Ma- 
gidrato li era adunato anche nelle cafe private. 

(z) Ved. Il Marchefe Muffa nella Verona III. Par. 1. lib. XI. 

(3) Il nollro erudito Sig. D.^Lami nelle fue Lezioni di An- 
tichità Tofcane Lez. VI. pag. 155. giudica Etrufche le 
molte Torri primitive eh erano in Firenze. 

(4) La pianta di quello Palazzo e sbieca, e fuori di fqua- 
dra, perchè non piacque che avelie i fondamenti fui 
terreno degli Uberti ribelli del Popolo Fiorentino, e 
Ghibellini celebri, e fi volle che vi rimanere incorpo- 
rata la Torre dei Foraboschi chiamata la Vacca. Gio- 
vanni Villani , Vafari , e B a/dinucci . Del rimanente fi 
pub vedere il profpetto del medefimo in una carta in- 
tagliata del Tom. II. del P. Richa fopra le nofìre Chiefc. 

(5) Vafari . Quello per altro dovette accadere dopo il primo 
d’ Aprile, perchè in quello giorno nel 1300. fu Arnuij » 
•flioiuto da nitt’i carichi, e gravezze della Città , fic- 
carne 
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figliuoli, uno per nome ^liberto, Scultore di pro- 
fertione, e l’altro per nome Guiduccio> ai quali fu 
concetta la cittadinanza (i), forte in premio dei me- 
riti del loro Genitore. Ella è cofa da non tacerli 
che in quella fhgione quelt’Arte profetata era mol- 
to (2) da dei Clauftrali, quafi che i Laici occupati 
folo nelle faccende civili , nella mercatura, e nelle 
fanguinofe fazioni, non averterò agio per applicarvi, 
e tutto il Capere rilafciaflero alle perfone confacrate 
al culto Religiofo, lo che ritorna in lode à'^Arnol- 
fo y il quale in mezzo ad una generale ignoranza dei 
Secolari tanto feppe . In Roma accenna il Safari, che 
lì vedevano produzioni del luo fcalpello, fpecialmen- 
te nella Cappella, e Sepolcro di Bonifazio Vili, in 
S. Tietro (5). M.a noi non prenderemo a celebrare 

il luo 


come narra il Baldinucci, che vedde la pubblica Prov- 
i vifione alle Rifòrmagioni . Il P. Rie ha per altro nella 
fua Storia delle Chiefe Fiorent. Tom. VI. pag. 23. du- 
bita che ciò feguifTe piti tardi, ed il vedere di (opra, 
che quando nel 1301. la Madre di Arnolfo cefsò di vi- 
vere, non fi accenna che il figliuolo fòlle mancato, ini 
conferma in quefla opinione. 

(t) Ciò fu l’anno 1357. Filippo Baldinucci . 

(a) Noti fono Fra Iacopo Talenti da Nipozzano, Fra Rijlo- 
ro , e Fra Sijìo Fiorentini, e Fra Giovanni da Campi , 
Converfi rutti dell’Ordine dei Predicatori, che contem- 
poraneamente profetarono l’Architettura nel XIII. fe- 
colo, la quale impararono forfè da Arnolfo. Tralafcio 
Fra Giocondo Minoria Veronefe, il quale portò l’Ar- 
chitettura di là dai Monti ( Majfei Ver. III. P. III. 
Cap. IV.) il P. Gio. Fincenzio Cafali Servita Architet- 
to del Re di Spagna ( Baldinucci , c Giani Annali dell’ 
Ord. Tom. II. pa$. ap8. ) ed altri che vifTero da poi, 
e con lode fi efcrcitarono in quefla profeflione. 

(j) Principiò ancora nella Chiefadi S. Maria Maggiore il Mau- 
foleo di Onorio III. di Cafa S avelli ec. Ved. il Fa fari 
in una aggiunta alla Vita di Arnolfo , che nelle mo- 
• - derne ediz. di Roma t e di Livorno, riporta nel fine 
della medefima. 
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il fuo ingegno nella Scultura, perchè nulla ci ri- 
mane in quello genere che al buono affai fi avvici- 
ni, avanti gli ultimi anni del XV. fecolo, e molto 
meno che poffa (tare in confronto con i pezzi d’Ar- 
chitettura , che ufcirono fuori prima di quella Epo- 
ca, nella quale le belle Arti a gran volo s’incam- 
minarono verfo la perfezione. 

G. P. 



ILO- 
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ELOGIO 

i 

DI MESS. MUCIÀTTO FRANZESI. 

E Ra una delle Famiglie nobili di Contado, 
che aveva Signorìa in varie Cartella del 
yaldarno di / opra quella dei Frante fi, in cui 
fiorì Mefs. Muciatto dopo la metà, del fc- 
colo xiii. Egli nacque verfo fanno 1240. ( 1) dal 
Cav. Guido di Taurini di quella cafata (z) t ed in 
gioventù pafsò in Francia ad efercitare la mercatu- 
ra, che in quel tempo era ovunque in mano degli 
Italiani , e fpecialmente dei nortri antenati ( 3 )• Qual 
fortuna facefie con quello mezzo, e quali ricchezze 
accumulartc il Franxefi , lo Tappiamo dal Boccaccio nel- 
la Novella del celebre Scr Ciappelletto da "Prato (4), 
che fu fuo Agente, e che più volte ebbe, bifogno 
di efler dalla Tua potenza follenuto per Icanfare di 
fua malvagità il meritato guiderdone. Tanto venne 
ancora Muciatto in grazi^ del Re Filippo IV. detto 
il Bello , che non fidamente faceva ufo dei Tuoi 
Tom. I. C con- 

(j) Memorie MSS. fomminiftratemi dalla Famiglia. 

(2) Signor Domenico ÌS/Lmni nella tua I fluitazione del Deca- 
maone Part. II. cap. 2. citando alcune notizie MSS. da 
lui vedute appretlo gli Ardimttnnì da Cetina Vecchia f 
Famiglia che vicn tenuta conforte dei Tranze/ì . 

(3) Si attende con impazienza un’Opera l'opra le noftre Mo- 
nete, ed il notiro Commercio, che (lì terminando un 
Soggetto di diftinto ingegno, e Capere. In quella fi ve- 
drà, che i Fiorentini erano da per tutto penetrati ad e,fcr- 
• citare la Mercatura. 

(4) Novell. 1. della 1. Giornata. 
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configli (i), ma ancora di ragguardevoli, e gelofe 
incumbenze lo incaricò più forfè, che ad un cftra- 
neo, e che fuo ftudio aveva fatto Pel Commercio , 
non conveniva. In fatti oltre ad averlo creato Ca- 
valiere (i), dignità inventata verfo l'undecimo fe- 
colo in Francia (}) per ricotti penla re, ed incorag- 
gire la virtù militare e diftribuita con non minor 
riguardo, che cerimonia, e ad averlo fpedito per 
fuo Ambafciatore a Bonifacio Vili, con gran comi- 
tiva magnificamente veftita, lo concede per giuda 
al Fratello Carlo Conte di Vaioli nella fua difccla in 
Italia (4). L’ Ambascerìa, d» cui parliamo, è quella, 
nella quale edendo avanti il Pontefice comparii xu. 
Inviati di varie Potenze tutti Fiorentini , Egli co- 
ftretto un giorno ad ammirare nclia fingolarità del- 
la combinazione una particolar riprova del valore 
dei nodri maggiori, efclamò, eh’ Elfi erano il quin- 
to elemento (5). La venuta poi del fuddetto Carlo 

non 

(1) Ved. Gio: Villani nelle fue Storie lib. 7. cap. 146. ediz. 
di Venez. del 1559. in 4. Il medefimo al dire del dot- 
tiamo Sig. Co: GianrinalHo Carli nelle Monete, e Zec- 
che d’ Italia Tom. II. Difs. 6. cap. 6. §. 1. racconta, 
che Mudano inlegnò allo Aedo Re il mefcolare nelle 
Monete il rame all’argento, e P introdurre quel genere 
di Moneta, che noi chiamiamo erofa., ed i Francefi Bi- 
glion , ma piu cofe potrebbero odervarfi per render dub- 
biofo tal fatto , fe quello luogo fòlle adattato a ciò . 

( 2 ) Boccaccio 1. Ci 

(3) Ved. le Memorie dell’erudito Sig. De la C urne de Sain- 
te-Palaye fopra l’antica Cavallerìa , le quali fenza ricor- 
rere ad altri Libri danno un efatta relazione di quello 
celebre lìabilimento, di cui ò neceffario averfi una giuda 
idea da chi dudia la Storia dei fecoli di mezzo. 

(4) Ved. il Villani 1 . c. lib. 8. cap. 48. , e l’ Ammirato lib. 
iv. all’anno 1301. Par. I. Tom. I. pag. 213, 

(5) Ved. il Tom. I. della Tofcana lllujlrata pag. 300. ove da 
un Codice della Librerìa di Santa Croce fi riferifeono i 
nomi di detti Ambafciatori , ed il difeorfo, che tenne il 
Papa, efaltando i Fiorentini. 


Digitized by Google 



#( XXXV 

non fu molto propizia alia Città noflra, poiché le 
polire dilcordie cj meritarono di edere da un Prin- 
cipe ftraniero in Cafa propria gafligati. Le Fazioni 
dei Bianchi , e dei Tfieri , rampolli di quelle più fa- 
mofe dei Guelfi , e Ghibellini , tenevano in fcona pi- 
glio Firenze, c niente meno che l’ opprellìone dei 
primi fu creduto, che bifognafle per rillabilire la 
pace . In quella cataflrofe rimaTe involto Dante Al- 
ighieri , che ben lì vendicò di Carlo nel ventèlimo 
Canto del "Purgatorio (\ ) , ma fé crediamo a Gio: 
Villani (2), Mudano fu in gran parte la caufa di 
quello, che avvenne ai Bianchi di finiftrg, e men- 
tre il Principe Francefe e ra nella Cittì , e dopo che 
ne fu partito. In fatti non apparifee, che Mutiatto 
feguitalTc più oltre Carlo , ma bensì che in quelle 
noftre parti redatte a difefa degli intereifi di Lui, 
c molto più di quelli del Re fuo Fratello ( 3) . 
Erano allora nel maggior bollore i contraili fra 
quello, ed il Pontefice Bonifacio , dt cui tanto par- 

C 2 lano 

(1) Cosi fa dire Dante a Ugo Capeto di quello Carlo , v. 7 a. 
e feqq. 

Tempo veggh' io , non molto dopo ancoi , 

Che tragge un' altro Carlo fuor di Francia , 

Per far conofcer meglio e Je, e i fuoi . 

Seni! arme n efee , e fola con la lancia , 

Con la qual giojlrù Giuda , e quella ponta 
Si che a Fiorenza fa [coppi ar la pancia . 

Quindi non terra , ma peccato , e onta 
Quadagnerà per fe tanto più grave 
Quanto più lieve fimil danno conta. 

Il Boccaccio 1 . c. chiamando quello Principe Mefs. Carlo 
Senzaterra , molto verifimile, che alludere al fopra- 

detto luogo della Commedia . 

(2) L. c. e cap. 59. Ved. ancor l ’ Ammirato 1 . c. pag. 217. 

(,3) Il fuddetto Sig. Manni l. c. dice aver trovaro, che Mu- 
dano nei 15. Novembre del 1301. era Cap itane ut Ta- 
Uae Tufciae. 
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lane le Storie, e che la rifpettofa prudenza della 
mia penna lafcia di defcrivcrc in un’opera , nella 
quale non vi «è nc interelfe, nè impegno di far di- 
fpiacere ad alcuno. Soltanto egli è forza, che ram- 
menti il funefto attentato, che fofferfe l’anno 1303. 
in piagna il Papa, perchè gli Scrittori vogliono, 
eh? a ciò dette mano in qualche maniera Mudano 
per corrompere i Sudditi, ed i Concittadini di un 
Sovrano doppiamente rifpettabilc ( 1 ) . Comunque 
andafle la faccenda, io credo, che polla non oliarne 
feufarfi il Franteci con oflervare, che fervendo il 
filo Principe non gli era conveniente l'efame di ciò, 
eh’ Egli elìgeva da Lui, e poteva ripofarlì fopra la. 
cofcienza del medefimo, per non mancate alla fe- 
deltà di fervitore beneficato , e di fuddito per ele- 
zione, tanto più che in quel tempo l’impegno del- 
le parti non lafciava riflettere a tutto ciò, a cui do- 
vevano penfarc quelli, che figuravano in quella la- 
grimofa feena . Qual folTe dopo quello fervigio il 
redo della vita di Mudano non è noto, e neppure 
fi hanno le memorie del tempo, e del luogo ove 
morifTe, folo da un paflo di Ciò: Milani (i) fiarao 
indotti a credere, che per il fuo Re fi trovatte alle 
Guerre di Fiandra , e che in‘ quelle lo provvedere 
di Soldati Tofcani meglio armati, e più valenti dei 
fuoi nemici, rendendoli fempre più accetto col fuo 
zelo al fuo Signore. L’importanza di tutto quello, 
che per Lui, e per Carlo aveva operato, gli me- 
ritò molte ricompcofe , cd onori. Il medefimo 
Storico ci dice, che Carlo gli donalfe nell’ edere in 
Tofcana la Rocca di Carminano , pattata poco dopo 
per compra in mano dei Fiorentini (3), e la tradi- 
zione 

(1) Villani 1 . c. cap. 63. 

(z) L. c. cap. 75. 

(3) L. c. cap. 8r. 

«k ' •* 


Digitlzed by Google 


- , #( XXXVII )?£ 

rione conferva la ricordanza , che una bella Reli- 
quia del Santo Legno della Croce , che fi venera in 
Figline nella Chiefa dei Religiofi Franeefcani , folle un 
donativo di Filippo il Bello a Muciatto. Anche per 
fuo mezzo fece fortuna un fuo Fratello per nome 
BicciOf o fia tAlbiz.%,0) che fu inalzato alla carica di 
Configliere del detto Re, fecondo quello,che atte- 
diano le memorie della Famiglia tuttavia elìdente 
dopo le molte vicende, a cui è foggiaciuta, fpccial-. 
mente per effe re fiata comprefa fra le Magnatizie , 
ed in confegucnza per effere fiata efclufa dal Go- 
verno della nofira Repubblica . Vivono in fatti i 
Difendenti del Cav. Mefs. piccola (i) Fratello di 
Muciatto , e fra quelli Monfig. "Pietro , al prefente 
degnillìmo Vefcovo di Montepulciano. 

G. P. 

C j ELO- 

(0 Albero della Famiglia nell’Archivio Secreto di S. M. I. 
in Palazzo Vecchio. 
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E L O G I O 

DI GIOVANNI detto CIMABUE.fi) 


Q Uanto non fi può oggimai foftenere che 
I Cimabue abbia il merito di aver richisma- 
* ta in vita la Pittura (2), altrettanto è 
* certo che almeno fu quello, il quale fu- 
però gli altri Artefici eh’ erano fiati avanti a Lui 
nei fecoli della barbarie della noftra Italia, onde non 
fepza giuftizia venne creduto da una gran folla di 

fcrit- 


(1) Il Va fari , ed il Baldinucci hanno creduto quefto, co- 
gnome di Famiglia, ma il noflro Sig. Manni nelle note » 
al fecondo, ediz. di Firenze 1767. Tom. I. pag. 7. af- 
ficura che nelle molte Scritture, che ha avuto il comodo 

di vedere , mai gli fi è prefentata quella denominazione . | 

(2) Scrive \\ Va fari in principio della Vita di Giovanni che 
era in Italia fpento affatto tutto il numero degli Ar- 
tefici, quando nacque Cimabue l’anno 1240. a dare 1 
primi lumi dell’Arte della Pittura; e quel ch’è più lo 
conferma Felibien nei fuoi Trattenimenti: ma che no* 
fia effa mancata in alcun tempo in Italia, contro quella 
afferzione lo ha dimollrato il Marchefe Maffei nella Ve- 
rona lllufrata Part. III. C..p. VI. pag. 141., il Pro- 
pofio Muratori nella Dilfcrrazione XXIV., il mentovato 
dotto Sig. Domenico Marmi in una Lezione ftampata nel 
1766. l'opra l’ Errore di credere Pittore /’ Evangelica S. 
Luca , e l’ eruditismo Sig. D. Giovanni Lami in una 
Differtazione particolare fopra quella materia, che recitò 
nella nofira Accademia degli Apatifìi l’anno 1757. la 
fera dei 27. Gennaio. Bernardo Domenici nelle Vite dei^ 
Pittori Napoletani, Carlo Rido/fi in quelle dei Vene- 
ziani, ed il Co . Malva/ia nella fua Felfìna Pittrice , fo- 
flengono che nelle loro refpettive Patrie fiorifle la Pit- 
tura v'an'i la metà ancora del XIII. Secolo. Alle pro- 
ve addotte da tutti quelli Scrittori le ne potrebbero ag- 

giun- 
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fcrittori C i ) il primo Rjftoratore di quella nobiliP 
lima Arte, e come tale venne encomiato nei loro Li- 
bri. E’fama che nafceffe in Firenze Tanno 1240 , e 
che apprendere i primi, e rozzi rudimenti del dife- 
gno da certi Macftri Greci che dipingevano nell’an- 

C 4 tica 

giungere delle altre, che noi tralafciamo per brevità, 
oflervando che fino il fuddetto Baldinucci nella Vita di 
Giovanni arrivò a confettare, che in quei tempi ogni 
Città nutriva i Tuoi Pittori, e che nell’ediz. di Ro>n 4 
dello (letto Vafari Tom. I. fi (ottiene in una nora che 
Egli non prerefe che Cimabue fofle il primo italiano 
che dipingere, ma foto che fotte il primo Fiorentino, 
che dette di mano ai pennelli, e che lavoratte meglio 
degli altri con etterfi feoftato dalla maniera Greca. 

(1) Si pottono veder raccolti dal medefimo Filippo Baldinucci 
neL Dee. I. del Sec. I. ai quali aggiungo, che il Sig. 
Giufeppe Piacenza Architetto Torinese nella III. Ditter- 
razione inferita nel Tom. I. della fua nobile riftampa 
del detto Baldinucci , che tratta delle diverfe Scuole d’I- 
talia, fcrive p. 77. „ non fi potrà negare ai Fiorentini , 
„ che il primo a fcuotere il barbaro giogo della cattiva 
„ maniera fino allora praticata, e a dare qualche idea 
„ di pittura alle {avole rton fotte Cimabue ; come pure 
,j che niun contemporaneo in altra parte abbia fatto (Ire- 
„ pito al par di Lui, ed avuta abbia eguale rinomanza „ 
Ecco un giudizio di autore moderno, imparziale, ed 
abile. Noi diremo di più che in quetto noftro fuolo 
pare che alligni il genio per le Arti del difegno, giac- 
che dalle mani degli Antichi Tofcani fono ufeiti quei 
fuperbittìmi Vafi di terra dipinti, i quali per tettimo- 
nianza dell’ Ab. IVinkeìmann , compattionevole per la fua 
tragica fine, nella Storia del? Arte preffa gli Antichi pag. 
229. dell’ediz. Francefe, meritano di etter collocati fr^ 
le più belle compofizioni di Raffaello, e fono un pro- 
digio di perfezione in quetta materia : di che oggi mai 
pottono tutti meglio aflìcurarfi nella magnifica , ed cfat- 
ta Raccolta delle Antichità Etrufche, Greche, e Ro- 
mane del Gabinetto del Sig. Hamilton , che fi ftampa 
con i colori naturali dei Vafi , e con Le mifure fcrupo- 
lofamente fegnaré a Napoli pretto TranceJlo Morelli pff 
avanzare la perfezione delle nobili Arti. 
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tica Chicfa dei PP. Domenicani, ora incorporata in 
quella che attualmente godono, e che tutta via por* 
ta il titolo di S. Maria “Novella ( 0 . La forza del fufc 
talento, e del fuo genio, tale fi dice cflerc (lata, 
«he in breve lo refe molto fuperiore a chi lo ave- 
va avuto per difcepolo, ma fi aggiunge che in pro- 
grefib. di tempo tanta ancora folte la ftima , che ave- 
va di fc medefimo, che non fapefie fenza sdegno 
{'offrire chi nelle fue Opere alcun fallo moftrafle di 
ravvifarc (2). Egli poteva elTervi fiato avvezzato dal 
concetto grandillimo, in cui fu tenuto ai fuoi tem- 
pi dalle molte Opere che gli furono allogate, 
c dalle non mediocri ricchezze, che perciò gli fu 
facile di accumulare. I Profeflòri per altro hanno il 
comodo di riconofccre nelle Opere, che di Luì ci 
reftano, le quali fono, rifiringendoci a rammentare 

le più 

(1) Di quella denominanza vedafene l’Etimologia appreflò 
il Sig. Lami luddetro nelle lue Novelle Letterarie dei 
i7tS. al num. 35., e rifpetto alla Storia della Chiefa 
può confultarfi il P. Richa ne! Tom. III. delle Notizie 
I (loriche delle Chiefe Fiorentine. E’ anche da ricorrerli 
al nominato Sig. Mirini nelle Ofiervazioni fopra i Si- 
gilli Tom. II. pag. 8. e 9. 

(2) Lo attorta il VaJ'ari fu la fede di un Cementatore ine- 
dito di Dante quali fuo contemporaneo, ch’era già «el- 
le mani di Vincenzio Bwgbini , del quale fi confulti lle- 
rudito Sig. Ab. Mehus nella Prefazione alle Lettere del 
Traverfari pag. 157., e nella di lui Vita pag. 180. 

(3) Narra il detto Va/ari con l’autorità di alcuni ricordi di 
vecchi Pittori, che dai Fiorentini fu condotto Carlo 
d’ Angiò Conte di Provenza , e Re di Napoli , il qual» 
fu in Firenze nel 127;. e nel 1283., a vedere la Ta- 
vola che Cimabue lavorava per la Cappella dei Ruoli ai 

3 uì accennata, nella ftrada, la quale dalla gran fella, e 
al gran concorfo che vi fu, perciò vènne detta poi 
fempre Borgo-allegri , dopo avere accennato che termina- 
' ra che fu quella ftefla Tavola , a fuono di trombe , ed 
in procertìone era fiata portata a S. Maria Novella. 
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le più celebri fra noi, la Tavola della Cappella 
eellcti nella fuddetta Chiefa, un S. Francefco, eà un 
Crocififlo grande in afte in quella di S. Croce , una 
Vergine col Figliuolo, vari Angeli, e Santi nell’ In- 
fermeria del Monaftero di S. Trinità , un DofTale di 
otto fpartimenti in S. Cecilia , ed in S. T aolino nel 
. Capitolo dei PP. Tercfiani un’altra Vergine col Bam- 
bino in braccio, un CrocififTo nel Convento delle 
Monache di S. Iacopo di Ripoli , una Madonna nel 
Convento di Ognijfanti , ed altra in S. Tiero Scberag- 
gio , Pitture limiate per la rarità, anzi che per al- 
tro titolo, ciò che fapefle fare, ed a qual fegno l’a- 
bilità di quello Artefice fi cftendefle (i). Per teli i- 
ivtonianza di Giorgio Safari, ottimo Giudice in que- 
lla materia, i lavori fatti nella Chiefa di S. fran- 
cefco di Giovanni, furono bcllilfimi (0 > cd 

alcuno ha oflervato che difegnò i volti con aria mol- 
to più dolce di quello, che fi collumava di fare, fe- 
ce 

(i) Egli fu anche l’inventore dell’ufo, che per qualche tem- 
po fi feguitò,di fare ufeire alcune parole dalla bocca del- 
le figure con le rifpotte,che loro danno altre figure, il 
quale mi pare in qualche modo fimile all’altro adope- 
rato dagli Antichi Etrufchi, dt feri vere fu’ fianchi delle 
Statue ciò che le medefime rapprefentavano. 

£x) E(Tò gli aveva veduti tre fecoli dopo fatti, ed eflendo 
rettati belliflìmi, bifogna confettare che il frefeo, e la' 
tempra, che fuufara unicamente prima del XV. Secolo, 
nel quale Giovanni Van-Fyck inventò il colorire a olio, 
era condotta con una maniera eh’ é affatto ignota ai no- 
flri tempi, i quali par che meno fi curino della perpe- 
tuità nelle loro Opere . Nel Mufeo Sacro della Libre- 
ria Vaticana vi £ un Quadro di pittura Greca a tem- 
pera , rapprefentante 1’ Eflequie di Efrem Sirio benittimo 
mantenuro, benché fia lavoro di molti fecoli addietro. 
Ved. il Tom. III. delle Sculture, e Pitture ettratte dal 
Cimiteri di fioma, love nel Frwntifpiri© è il Rame di 
quella . 
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ce meno taglienti le pieghe, delineo con efattezza 1 
contorni, colorì vivacemente, variò con qualche arte 
le tinte, e dette alle fue figure proporzione, e na- 
turalezza, difponendole con qualche invenzione, e 
Verità di atteggiamenti , ed azzardandoli a ritrarre in 
effe le altrui fembianze. Noi non abbiamo monu- 
menti ficuri di quei tempi, che pollano fervire a mi- 
norare i Tuoi meriti, fìcchè farebbe ingiufìizia il 
contraffargli una fuperiorità , che i fuoi Contem- 
poranei veddero, e che noi abbagliati da tante am- 
mirabili Opere di divini Maeftri non faremmo così 
facili a concedergli , fe pronunciar volemmo fu i 
primi moti d’impreffione che ci fanno le fue Pit- 
ture. Gli antichi hanno fcritte tali cofe del Qua- 
dro rapprefentante gli fponfsli di <A leffandro cen 
Roffane , lavoro di Elione , della venere u tniadome - 
ne , del Ritratto del medefimo ^leffandro , e di al- 
tre Pitture di Spelte , del Bacco di jt riflide Teba- 
no, della Medea di Timomaco , della Famiglia di un 
Centauro dipinta da Zeufi , e di cento altri lavori, 
che proverebbero ad evidenza edere flati a noi fu- 
periori in quell’ Arte, come pare che lo fieno flati 
a certi riguardi nella Mufica (0, fc non aveiEmo 
degli avanzi, i quali ci convincono, che almeno non 
Aiperarono nella compofizione Pittorefca Raffaello, 
Rubens , e Paolo Veronefe , e che probabilmente affai 
pìù vai fero nella Statuaria (a), nella quale ci hanno 

lafcia- 

(1) Ce lo pub far credere quello, che fi legge del mirabili 
effetti della medefima in molti Antichi, e Gio. Giacomo 
Rouffeau nell’ Enciclopedia all’ Art. Mufùjue, feri ve, che 
la noftra =: efl fans comparai fon ptus J. ovante , €$>• plus 
agri ab le zs e che quella dei Greci era ss plus exprejjì- 
ve , Cb' ptus énergique za . . 

(2) Il Marchefe A' Orbe (fan nella Dcfcrizionc del fuo viag- 
gio d’ Italia eh’ è nel I. Volume delle iur belle Mifcel- 
lanee , ufci.tc alla luce in Parigi 1’ anno 1768. pat- 

landò 


\ 
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lafciati dei pezzi che i moderni non hanno fa pu'te 
eguagliare. Dobbiamo credere per quello eh* dii de- 
cif&ro fui paragone di ciò, ch’era allora , nè feppe. 
ro concepire fino a che fepno poteva 1 Arte imita- 
trice perfezionarli , e che forfè noi llelfi non pof- 
lìamo aificurare che i noflri grandi Artefici abbiano 
in quello genere copiata così bene la natura, quan- 
to può eflerlo, onde a loro accordiamo un primato 
che fra qualche fccoloi noflri Defcendenti forfè non 
riconofccranno (i) in molti. Ed in fatti quando 
comparve Giotto formato da Cimabue , gli Uomini 
fentirono la dillanza che palfava fra lo Scolare ed 
il Maefiro, e cominciarono a llimar più il primo 
del fecondo. Quello n«n ollante non pregiudica al- 
la gloria di Giovami , fe è vero che fia fegno di fu- 
periorità 1* edere unici nella propria llagione, quan- 
tunque non compitamente eccellenti in ciò, che li 
profeta , e tutti quelli che fuperano gli altri, me- 
ritano lode. Non fembra in oltre, che Cimabue folle 
avuto in credito folamente di Pittore, poiché dai 
Fiorentini fu dato per compagno ad ^r«o//e, delti- 

nato 

landò delle celebri Pitture di trcolano confetta, ch’efa- 
minandole non fi può a meno di dare alla Scultura dei 
tempi antichi la preferenza fopra l’Arte del dipingere. 
E noi moderni quali ftatue porremo a confronto della 
Venere dei Medici , del Giudi More , del Lacoonie, e dell’ 
Antinoo ? . 

(i) Non vorrei che fi credeffe azzardare io un fentiraento 
ftrano affai , dicendo , che forfè i Pittori fin qui non 
hanno imitata la natura quanto fi poteva , permettendo 
troppo all’ immaginazione, e fervendoli c<Jn indiferetez- 
za della liberti d’inventare. Vi e troppa fantafia, e 
poca verità nella maggior parte delle Pitture, che piò fi 
ammirano, e nelle quali pare che gli arrefici abbiano 
finto un mondo poetico, e nuovo, come fenza originale 
in natura l il carattere di Orlando preffo 1 ’ArioJh. 
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nato Architetto alla fabbrica di S. Maria del Fio- 
re (i). Terminò finalmente la fua carriera l’anno 
igoo., ed in quella delta Cattedrale gli fu a gran- 
de onore conceda Sepoltura col feguente Epitaffio, 
che or più non fi vede. 

- 

Credidit & Cimabos pittura eaftra tenere , 

« Sic tenuit veruni: nmc tenet aflra poli . 

der colpa del tempo, che voracemente confuma le 
antiche memorie, noi fiamo aitai fcarfi di notizie 
intorno alle circodanze della Vita di Giovanni (2), 
e non faprei dare per ficuro l’Albero, che ha for- 
mato il diligentilfimo Filippo Baldinttcci di alcune 
perfone di fua Famiglia, non parendo ch’abbia tutti 
i rifeontri di quella verità indubitata, che fi delide» 
ra, e fi vanta in tal genere di cofe,e molto di ra- 
do fi ottiene, quando i Genealogidi fpingono trop- 
po 

(1) Lo attefta il Vafari, ed il Baldìnucci che Io ha copiato; 
e quando ciò fia vero-, non fapendo quali altri rilcontri 
ve ne fieno, dovette feguire negli ultimi tempi detta 
Vita di Giovanni , dapoiche > affai probabile che la pri- 
ma Pietra di quella gran Chiefa foffe gettara dal Card. 
Pietro Valeriana Legato Pontificio l’anno 1296. Ved. le 
Spiegazioni alle Piante, ed alzati dalla medefima com- 
pone dall’erudito Sig. Gio. Batijia Neni ora Cav. Sen. 
e Sopraffindaco del Magifirato dei Nove nella Prefazione. 

(2) E’ reftato il di Lui Ritratto nel Capitolo dei PP. di 
S. Maria Novella , detto il Cappellone degli Spagnuolì , fat- 
to in profilo nella Storia della Fede accanto al proprio 
da Simone Menimi celebre Pittore Senefe , cd amico del 
Petrarca , il quale per effere fiato modernamente con di* 
ligenza rifiorato con le altre Pirture del medefimo , ri- 
marrà ancora ad appagare la curiofità dei nofiri Pode- 
ri . Ved. le Notizie Iftoriche di effo Capitolo dare in 
luce dall’ Ab. Mecatti nel 17 n- Cap. II. pag. a. e Cap. 
V. pag. ? té 


\’ 
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po nell’ofcurità dei fecoli le loro congetture . Quan- 
do però il nome di alcuno, facendoli ftrada per il 
vortice degli umani avvenimenti , pafla vincitore 
dell’oblio di generazione in generazione, benché ai 
tardi Nipoti pervenga fpogliato di tutto il corteg^ 
gio delle più minute circoftanze, che gli attengo- 
no, fegno è infallibile di elTere ilato portato da un 
grand’ Uomo, 


C. P. 
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ELOGIO 

DI GUIDO CAVALCANTI. 

D A Mcfs. Cavale <znff. Cavaliere della nobi- 
liflima Cafa dei Cavalcanti , nacque prima 
della metà del xm fecolo Guido non 
meno acuto Filofofo , che celebre Poe- 
ta (1), il quale col proprio ingegno apportò gran 
hiftro alle Lettere. Erano per così dire nella prima 
infanzia preflo di noi nel tempo ch’egli fior» , ed il 
linguaggio volgare appena era fiato adoperato fuori 
delle private faccende, quando feelfe a fcrivere nel 
medefimo le fue Rime fpargendole di penfamenti 
luperiori alla cultura del fuo fecolo . Ma le Fazioni 
nelle quali era involta Firenze feguendo il fato rrop* 
p° comune a tutte le Città libere, occuparono l’a- 
nimo di Guido a fegno, che in effe fi difiinfe più 
di quello, che a Uomo feienziato dovea conveni- 
re (z). Teneva egli dal Partito dei Guelfi, e Gio: 
villani (j) ha lafciato fcritto, come cofa degna di 
memoria, che fra i Parentadi, i quali nel 1176. fu- 
rono fatti per riunire in amifià i Guelfi , ed i Ghi- 
bellini rimedi in quell’anno in Firenze , uno fu quel- 
lo del 

(1) Ved. le Vite di Uomini Illuda Fiorent. di Filippo Vil- 
lani im prede in V?n?z. nel 1747. » n 4 - con annotai, 
del Sig. Co. Mazzucbelli pag. xcvt. c fegg. 

(j) Defcrive Dino Compagni nella lua Cronica iib. 1. le ini- 
micizie, ch’ebbe con Mefs. Corfo Donati ; e tutt’i no- 
ftri antichi Scrittori convengono nel dire, che il GV 
calcanti era d’animo ardito, e poco lodevole. 

ÌX) L,ib. 7. cap. xv. delle fue Croniche. 
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lo del noftro Guido con la Figliuola del celebre Fa- 
r inala degli Dberti , lo che non poco ferve a provare 
la grandezza , e potenza di lui fra gli altri Tuoi 
Concittadini. Qualunque ne Sofie il motivo, andò 
in fua gioventù peregrinando a Tolofa , Capitale 
della Linguadoca (i) a vifitare le Reliquie dell’ Apo- 
ftolo S. Iacopo , che in competenza degli Spagnuoli 
fi gloriano i Francefi di conservare in quella Cit- 
tà (t); ma tornato da quello Viaggio corfe peri- 
colo di perdere la vita in un incontro avuto con 
Mefs. Corfo Donati fuo nemico, e con i Seguaci di 
lui, ficcome narra Dino Compagni fuo coetaneo. 
S’impiegò poi nel Governo della fua Repubblica, 
ma il fuo genio poco amico della quiete avendolo 
indotto a mefcolarfi nelle difeordie, nate pofterior- 
jnente in Firenze per le Fazioni dei Bianchi , e dei 
* Iferi , delle quali parlano a lun^o i noltri Storici, 
cd in cui i Guelfi , ed i Ghibellini ebbero campo di 
sfogare il fopito funefliflimo rancore , fu mandato a 
confine con altri a Serezzana , luogo del Volterra' 
no, ove fi ammalò. Ottenne per quello di elTer li- 
berato da una tal relegazione, ma portando nel 
fuo ritorno gli avanzi di un’infermità, della quale 
era fiata la principal caufa l’ infalubrità dell'aria, 
non molto fopravvifle. Egli Se ne morì in fatti ver- 

fo la 

(1) Mazza che! lì nelle cir. Annotazioni. 

( 2 ) Che Guido fofle in Tolofa s’impara dalle fue Rime ; che 
poi fi portafle alla vifita di S. Iacopo lo dice Dino Com- 
pagni 1. c. , onde io per poco m’indurrei a credere, che 
detta Città non fofle quella della Trancia , ma l’altra 
dello fteflo nome, detta in latino Ituriffa , la quale fe 
nella Bifcaglia , ed è la Capitale della Provincia di Gui- 
pufeoa , e che per di lì paflafle per andare a Componi- 
la, giacche più antica, e più generale è la venerazione, 
che quivi rifquote il Suddetto Apoflolo di quella, eh* 
hanno le Reliquie della Linguadoca . 
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io h fine dell’anno 1300. avanti che 'Dante Ali- 
ghieri Aio grande amico avcfle un egual delfino di 
elfer cacciato dalla Patria per la ftcfla cagione. La 
fimiglianza degli ftudj, dei coflumi * delle inclina- 
zioni aveva fatta nafcere tale amiftà fra quelli, che 
dopo averlo Dante chiamato nella Vita Vjtova fuo 
primiero Amico, di lui fa onorata memoria lpecial- 
mente ncll’xi. Canto del Turgatorio , benché nel 
tempo medefimo, l'alto concetto, che di fe Hello 
faceva , l’opra ogn’altrOj con rifervato modo dimo- 
ilri. Non è alla fama di Guido di molto decoro la 
Novella jx. della vi. Giornata del Decamerone di 
Giovanni Boccaccio , nella quale di poco fana cre- 
denza è tacciato; con tutto quello è da riflettere, 
che allor quando lo Hello noflro Novellatore ragio- 
na del Cavalcanti comentando il x. Canto dell’ J h- 
ferno del medefimo Dante , lo dichiara coflumatilfi- 
mo , ed apprdTo ottimo loico ì e buon filofofo , e ino- 
ltra così, o di aver parlato nell’altra Opera fecon- 
do' il fcntimentO della volgar gente, la quale mai 
ebbe buona opinione di quelli, che l'opra degli al- 
tri fi fono innalzati con il lorofapcre,o di ritrat- 
tare quello, che nella medclìma aveva lafciato feor- 
rere dalla penna nel mifchiare il fallo al vero, col 
folo feopo di fcrivcrc per l’altrui diletto, o final- 
mente di elfer ivi caduto in errore, attribuendo per 
avventura a Guido ciò, che Dante nel citato luogo 
dell’ Inferno non ri feri Ice che di fuo Padre. Ma 
comunque fa di tutto ciò, che non fu olfervato 
dal Bayle , ove nel fuo troppo famofo Dizionario 
con il raccontò del boccaccio ha eternata empiamen- 
te la memoria del Cavalcanti , nelle Opere di lui 
cominciano ad apparire fc non efpreflì , almeno 
adombrati certi ornamenti, che poi meglio adope- 
rarono quelli, i quali calcando le fue vefligia, ad 

c-lo 
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elfo vennero dietro . Fra quelle ha il primo luogo 
Una l'uà Canzone, che incomincia: 

„ Donna mi prega perché voglia dire , cc. 

nella quale con ‘accuratezza fpiegò le cagioni na- 
turali di quella tendenza, che hanno fra loro i due 
felli, e che col noine di Amore fi appella. Ella fu 
nei palliati tempi molto ammirata, di maniera che 
aflaillimi gareggiarono infieme in comentarla. Nel 
xxv. fecolo in latino la il Itili rò Dino del Garbo (i), 
c contemporaneamente in lingua Italiana Egidio Ru- 
mano celebre Teologo e Cardinale, e dipoi Ugo dal 
Corno (2). In tempi più moderni fcriHero fopra di 
eflia Marfilio Ficino nel fuo Convito di Tlatone , 
Frttncefco dei Furi, Iacopo Mini , il Cavalicr Taolo 
del Ruffo , Girolamo Frachetta da Rovigo , ‘ Plinio To- 
macelli , e Celfo Cittadini. Si crede generalmente, 
che quello Componimento lo faceflc il Cavalcanti 
in ri (poli a di un Sonetto di Guido Orlandi , Poeta 
Fiorentino fuo coetaneo, il quale principia: 

,, Onde fi muove , e donde nafee amore i cc. 

ma non manca ($) con tutto quello chi Ila d’oni- 
nione un tal Sonetto elferc (lato ferino dopo, che 
Tom. I. D Gui- 

(1) Quell’ Opera , che ridotta in volgare idioma da Iactpo 
Magnatroie Notaio, e Cittadino Fiorentino, fi conferva 
nella Libreria Midiceo-Laurenziana nel Banco XLI. Cod. 
so. , trovali llamp. in Venez. nel 1498. 

(2) Dei Commentar) di quelli, e degli altri, che li citano, 
ò da vederfi il Signor Co. Mazzuccbelii 1 . c. ed il Ci- 
non. Crefcimbeni nella Storia della Volgar PoeGa Voi. II. 
p.ag. 267. 

(j) Il Cavalier del Ruffo nel mentovato Comento impredò 
1 dal Sei-martelli nel 1568, in 8. pag. 156. 


L 1 

Guido aveva gii comporta la fua Canzone . Altre 
Rime ancora di Lui fono ftace pubblicate dai Giun- 
ti nella loro Raccolta di Rime di diverfi, imprefia 
nel M27. da Iacopo Corbwelli, dietro la Bella mano 
di Giuflo dei Conti , e da Leone Allacci fra quelle 
dei Poeti Antichi, ed in altri Libri j e non poche 
fe ne ritrovano delle inedite nei Codici della Libre- 
ria di S. Marc 0 di Penezia, dei Signori Marche!! 
Riccardi di Firenze , ed altrove, le quali fono un 
preziofo frammento dell’ antica volgar Poelìa, la 
quale polliamo vantarci efler nata qual! fra noi, ed 
aver quivi principiato a rifplendere nel lccolo del 
Cavalcanti. 

• G. P. 
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ELOGIO 

DI DANTE ALLIG HIER.I , 

\ 

D efitte Mlhghierì nacque in Firenze nel mefe 
di Maggio 1265. d ' ^AlUgbiero degli <Alli- 
gbien Giureconfulto, e da Donna Bella., di 
cui s'ignora la Famiglia, e la condizio- 
ne. Le varie vicende, che Egli incontrò nella Tua 
Patria, lo refero celebre nella Storia della medefi- 
ma, ma Egli è noto affai più al Mondo per le 
Opere in profa , e in verfo , che ci fon rimarte di 
Lui (1). Noi parleremo di ciafcuna a parte, ma 
bifogna avvertire fin da quefìo principio, che le 
tre Cantiche, dell’/w/crno, del Vurgatorio y t del 7 \r* 
radifo,fono quelle, che formano il fuo vero Elogio, 
e che corti tu i (cono Lui il più gran Poeta, che ab- 
bia avuto giammai l 'Italia. Circa l’origine della fua 
Famiglia fono Hate inventate delle favola , fenza pe- 
lò che il nome di Dante abbia bifogno di quello 
mendicato fplcndore (2). Quello che fi può con cer- 
tezza alficurarc fi è, che Dante riconofce (3) per 
primo dei fuoi Maggiori Cacciaguida , che militò lot- 
to Currado III. Imperatore (4), e che, fecondo il 
Boccaccio t ebbe in Moglie una degli ^fldighieri di 
D 2 Fer- 

0) Fra le Opere perdute annovera il Filelfo nella Vira di 
Dante la Storia dei Guelfi , e dei Ghibellini in lingua 
volgare. Ci mancano ancora molte Rine, cd Epiftole . 
Ved. il P. Giulio Ntgri negli Scrittori Fiorentini pag. 
Ut. e fegg. 

u) Ved. Filippo Villani nella Vita di Dante. 

(?) farad. Cant. xv. 

4 ) Ammirato Stor. Fior. lib. t. 
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Ferrar a , e in memoria di Effe prefero i Difeendrn- 
ti iicognome (ì).Egli rimafe ben predo privo del Pa- 
dre} ma eiTendo di beni patrimoniali fufficicntemente 
provvido, c dalla natura dotato di fublime, ed acu-^ 
to ingegno, potette fàcilmente, e con molto pro- 
fitto applicarli allo (Indio . Brunetto Latini Segreta- 
rio della Repubblica Fiorentina, e per quanto com- 
portava la durezza dei tempi d' allora, uomo ver- 
fato affai nelle Scienze, c Poeta, quegli fu ch’eb- 
be anche la gloria di efftr per qualche tempo fuo 
Maeflro. Se fede fi preda a Benvenuto da Imola an- 
tichi Ili mo Cementatore di Dante (i). Egli fi applicò 
nella fua gioventù alla Filofofia naturale, c mora- 
le in Firenxe , Bologna , e Tadova,c nell'età fua più 
matura dopo ledi io, (ludiò in Tarigi la facra Teo-J 
logia . Noi non faremo queftione Ai 1 la verità di 
quedi fuoi viaggi per cagion di dudio contenta n-l 
doci di poter aderire, che qucde,cd altre feienzej 
per quanto portava il fccolo, fapc-va profondamene, 
tc , come fi può Conofcerc dal redimonio inappel-, 
labile delle Aie Opere, e fpecialmente della Divina! 
Commedia, alle quali rimetto i Lettori . Ebbe gran 
lettura degli Autori Latini, fra i quali di Virgilio 
più che d’altri fi profefso ammiratore. In fatti avea 
Egli prclb a fcrivcre il fuo Poema in verfo efaJ 
metro, e ci fono ancora rimade due Egloghe Lati- 
ne, le quali in quedo fecolo vennero alla luce ir. 
Itrenxe con altre Latine Poefic di illudri Poeti Ita- 
liani (i) . Senile anche in lingua Trovenxale alcune 

Rime 1 


( i ; Furati. Canr. xv. verf. 157. 

(2) benvenuto da Imola fiorì circa Panno 1386. Ved. Mn 
rotori An*. Irai. MeJ. Aev. T. I. pag. 1057. 

(5) Carmina Illuflrium Poerarum Italorum F/or. 171 p. pe 
4 lo: Tortini uin , C&* Sanile** Franti tuoi in 8. 
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Hime (i), per le quali il Cin. C refe imbeni credè 
che meritafle edere aggiunto al Catalogo dei Poeti 
di quell’idioma. E’ però molto dubbio prcfTo gli 
-Eruditi , fé Egli avefTe notizia di lingua Greca , 
quantunque la maggior parte raffermino fu va lidi i- 
fime congetture . Io non ho difficoltà di credere 
quello, che aflerifee di Dante , Leonardo ^Aretino (z), 
che Egli fi dilettaflc di Mufica, e di fua mano egre- 
giamente difegnafTe , perche la capacità dei gran 
ralenti non fuol mai limitarli a un Ibi genere di 
cognizioni, e tutto è buono per effì , quando fi trat- 
ta di coltivare il loro fpirito. Ih fatti fu grande 
amico di Giotto, e di Oderifi da Gubbio , eccellente 
Miniatore , e forfè nella Mufica ebbe per Macffro 
quel Cafella , di cui tanto lodò nel fuo Poema l’cc- 
rellenza nel Canto (3). Egli pofiedeva ancora lina 
cienza , che non fuol cflere comune fra i Dotti, 
li aflegnare una giuda diftribuzione al fuo termici 
ra i piaceri della focietà , e l'applicazione allo 
fudio. Imperciocché quantunque Egli folfe appli- 
atifiimo, fi guadagnò non óftante, c fi mantenne 
nolti amici (4), coi quali ufava frequentemente 5 fi 
rvefcolò nei pubblici affiti della fua Patria, ebbe 

D } mp- 

1 r 

i 

Abbiamo di Lui una Canzone fc ritta in tre Lingue, Pre* 

, venzale , LJisna , e Italiana, e nel Purg. C. 26. V. 140, 
induce a parlare in pròprio linguaggio Arnaldo Paniflle 
Poeta celebre Provenzale, 
l) Arer. Vita di Dante. 

‘)Purg. C. 2. verf. 106, 

0 Si contano fra i fuoi Amici Guido Cavalcanti , Cine da 
-, Piftoia , Dante da Mai ano, Cecco An gioì ieri Sane [e , Bu- 
' fone da Gubbio, e molti altri Letterati , e Poeti di quei 
tempi. L’ Aretino nella Vita di Dante fende così „ Fu 
tifante in giovanezza fua con giovani innamorati , e 
„ lui ancora di Jìmil» pajjiont occupate. „ 
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moglie, e famiglia non piccoli (1), e fin dalli 
prima età dimoftrò per l’amor delle Donne gran- 
ditfima inclinazione (2). Concepì il primo fuo ge- 
nio in età di 9. anni per la Beatrice di Folco "Por-* 
tinari , abitante nelle vicinanze della fua cafa, e per 
«pianto Egli ne racconta, bella, ed onefta quanto 
altra mai. Crebbe tanto la palfione per EfTa nel 
cuor di Dante coll’andar del tempo, che dTendole 
fiata rapita da immatura morte nell’età di anni 26. 
Egli ne fu incónfolabile, e pensò forfè fin d’ allora 
a renderla immortale alla pofterità . In fatti le 
diede il principal porto tra quei , che rammenta nel 
fuo Poema, e (cofa che fa grande onore a Dante), 
la maniera con cui ne parla, ha fatto fin fofpettare 
ad alcuni , che Egli non ragioni di Donna mortale, 
ma rappreftnti piuttofto allegoricamente la Sapienza, 
o la Teologia (3). Prima però del fuo Divino 
Poema, per confolarfi in parte della perdita della 

Bea - 


(1) Fra i figliuoli di Dante, di cui abbiamo ficuro rifeon 
tro, fi trova Piero, che comentò in Latino la Conimedit 
del Padre, Iacopo , G abbrivilo , Aligero, Elifeo, e Bea 
trice . Nel xvi. fecolo mancò la fua dipendenza in nn; 
Donna maritata nella nobiliffima Cafa dei Conti Sareg 
di Verona, la quale iu Erede delle facoltà, e del cogno 
me Alligbieri . 

• (2) Dopo la morte di Beatrice racconta Egli Aedo nella Vi 
tu Nuova, che poco mancò, che di altra bella, e favi 
Donna <d innamorale . Similmente per una Luccbefe pt 
nome Gentuoca , Egli rammenta una fua paflìone Puri 
C. 24. v. 4?. D’ altre ved. 1 ’ Autore delle Memorie p< 
fervire alla Vita di Dame, ultimamente (lampare in Vi 
nezi» per Antonio Zatta pag. 57. al quale mi confefi 
debitore della maggior parte di quelle notizie per 1 ’ E 
logio di Dante. 

($) Ant. Maria Bifcioni nella Prelazione alle Profe di Da> 
te, e del Boccaccio pag. 7. e feg. , e innanzi a lui 
rio File/f'o nella Vita MS. di Dante . 
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Beatrice, fcrifle, e pubblicò la Storia dei Cuoi gio- 
venili amori, che finallora avea fegrecamente te- 
nuti occulti . Quella fua prima Opera intitolò Vita 
-- T^uova, che fecondo il celebre .Anton Maria Salvini (i) 
con Greco vocabolo dir fi potrebbe Talingenefia , 
che è quanto dire rigeneratone . Nè altro è vera- 
mente, che un Comento in lingua volgare a di- 
verfe fue Rime, fcritte già nel tempo dei Tuoi 
, deli r i amorofi, quando Beatrice vivea. Pare a me, 

• che non ci dobbiamo difcoftare dall'autorità di 
Ciò. Boccaccio , circa il cominciamento della Divina 
Commedia , il quale ci aflicura, che prima del fuo 
efilio l’avelfe Dante già incominciata: e poi nell’efi- 

i Jio forfè la compì un poco avanti , che le cofe di 
irrigo VII. Imperadore cominciafiero a declinare (a). 
Secondo che fi raccoglie dal Cant. XXI. della pri- 
c ma Cantica, Egli fteilb finge aver farro il fuo poe- 
i tico viaggio l’anno 1300., cioè due anni prima del 
fuo ef'lio , in età di anni 35. (3). Quella è l’Opera 
fua principale, che gli ha in tutti i tempi dopo 

• di lui meritate le Iodi, e l'ammirazione di chiun- 
que l’abbia faputa leggere, ed io credo che fi polla 

, dire aflolutamente, che dopo Omero altro Poeta non 
$ vi fia fiato , che abbia al par di Lui dipinte le 
c cofe, che è, a mio parere, fra i fupi tanti pregi quel- 
lo, che principalmenre *o caratterizza. L'anno 1289. 
fi trovò Dante a combattere a cavallo coll’ Efercito 
t dei Fiorentini contro i Ghibellini di prezzo, nella 
! famofa Battaglia di Campaldino , dove portò gra- 
f D 4 viifi- 

< (1) Nella nota prima alla Vita Nuova di Dante , pubblicata 

dal Bifcioni infieme con le altre Profe . 

(a) Par che ciò fi debba dedurre in particolare dal Cant. jo. 

1 del Paraci, v. tjj. e feg. 

*■ (3) „ Nel ruezxje del cammin di nojlra vita „ Inf. Cant. 1. 

v. 1. 
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vidimo pericolo (0 compenfato però dal piacere di 
aver la vittoria dalla Tua parte (2). L’anno dopo 
tornò di nuovo in campo colla fua Gente in aiuto 
ai Luccbefi contro i Tifavi (j) , e in quella fpedi- 
?ione ancora ebbe Egli il contento di poter rac- 
contare, oltre gli altri vantaggi, la prtfa del Ca. 
/fello di Caprondy non molto difeofto da Tifa (4). 
Quello era un far da Romano, riunir le Lettere, 
e le Armi aH’iflelTo grado, e fcrvir virtuofamente 
la Patria . Giuftamente i fuoi Concittadini lo repu- 
taron più volte capace di foftenere la dignità della 
loro Repubblica in varie Ambafciate predo più 
Principi d’ Italia , e di Europa ancora. Il Filelfo ne 
rammenta xiv. , le quali tutte ebbero un /uccello 
felice. Circa l’anno 1291. tornato che fu a cafa, 
dopo le accennate Campagne, pensò a prender mo- 
glie, c quella fu della Nobil Famiglia dei Donati 
per »ome Gemma di Matteo di Donato , colla quale 
però fi dice, che pafTafTe fiftelTa concordia che fra 
Socrate c Santippe (5). L’anno 1300. Egli fu eletto 
uno dei Priori, i quali infame colla perfona del 
Gonfaloniere erano il Supremo Magiftrato della 
roftra Città. Quella fu l'epoca di tutte le fue di- 
fgra7ie. Era in quello tempo divifa in due Fazioni 
la Repubblica Fiorentina per le difeordie inforte 
tra le due Famiglie dei Cerchi , e dei Donati , emu- 
le della loro Grandezza. Le parti dei Bianchi , c deir 
Iferi avevano maggiormente acccfo l’incendio. Que- 
lli nomi erano nati in Tifioia, e con elfi fi diftin- 
guevano gli uni dagli altri, quei della numerofa 

‘ Cafa- 

(1) Lionardo Aretino Vit. di Dante. 

(2) Ved. Dino Compagni 1 . i. pag. 6. dell’ Ediz. di Firenze . 
t f) Ved. il Villani 1 . 7. c. 156. 

(4) Inf. c. 21. v. 94. e feg. 

(j) Ciò: Villani ^ e Giannozzo Elamiti nella Vita di Dante ^ 
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Cafata dei Cancellieri tra fc difcordi, e neihici. Ma 
perchè a fine di rimediare,’ erano (lati chiamati a 
Firenze i Capi delle due Bande, aveano nella Città 
medefima portata maggiore la divifione ( i ) . Si cer- 
cò di un riparo a tanti mali. Alcuni propofero di 
ricorrere al Pontefice Bonifazio Vili., e per mezzo 
di elTo far venire in Firenze Carlo di Valois , Conte 
di Angiò , c Fratello di Filippo il Bello Re di Fran- 
cia. Dante , quantunque fi moftrafle difappaflìonato, - 
inclinava però a favorire la parte Bianca , alla qua- 
le il Tontefice era contrario. Per quello Dante vi fi 
oppofe con tutte le forze, ma in vano, e con fuo 
danno. Venuto Carlo in Firenze ne volle far le ven- 
dette, e fu il nollro Poeta infieme con molti altri 
l’anno 1302. cacciato in efilio, e confidati i fuoi 
beni . Sentita la fua condanna partì fubito Dante da . . 
Bfltna , ove Egli fi trovava in quel tempo Amba- 
feiatore al Tontefice , e venne a Siena per trattar più 
d’appreflo la fua Avocazione, Ma, trovando chiufa 
ogni ftrada , tentò di aprirfene una colla forza, 
unendoli con gli altri Fuorufciti, e malcontenti, 
che erano in grati numero. L’ Efercito fi radunò in 
Arezzo , fi creò Capitano il Conte Alcjfandro da Ro- 
mena, e fi fecero dodici Configlieri , dei quali uno / 

fu Dante. Non mollerò però le Armi fino all’an- 
no 1304. , nel quale giugnendo improvvifi a Firen- 
ze, vi entrarono dentro con grande fpavento dei 
Cittadini (2),. Ma perchè l’ imprefa era fiata trop- 
po precipitata, fra per la reiìfienza di quelli, e la 
confufione degli Aflalitori , andò a vuoto, e fi do- 
vette inutilmente tornare indietro. Mancatogli que- 
llo 

(1) Leggali la Storia di Dino Compagni, che parla dipinta- 
mente di tutto quello . 

(a) Villani 1 . 8. c. 72., e Din* Compagni 1 . 3. pag. 64. 
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fio colpo , Dante posò la fpada,ma non depofe pe- 
rò mai la fperanza del Tuo ritorno alla Patria . In- 
tanto deliberò di andarfene viaggiando per l'Italia 
a fine di afpettare circoftanze migliori. Lafciata la 
Tofcana rifugiofli in T adova ( i). L’anno 1^07. ri- 
tornò di nuovo in Tofcana , e nominatamente in 
Mugello, lufingato in vano, che fi doveflero una vol- 
ta fpegnere gli odj civili nei petti dei Fiorentini per 
la mediazione di Papa Clemente V. Quindi fi volfe 
verfo la lunigiana predo il March. Marcello Malaf- 
pina, cortefe, e gentil Signore, da cui benignamen- 
te fu accolto. Nel tempo dei fuoi viaggi Egli por- 
tava feco la fua Divina Commedia, e, come Cefare i 
Commentar j, tutto dì l’accrefceva per la materia, 
che gli fuggeriva il dolore delle fuc predenti feia- 
gure: poiché non fono io il primo a dire, che lo 
sdegno concepito contro gl’ingrati fuoi Concitta- 
dini lo animale principalmente a feguire il difegno 
del fuo "Poema (i), ed c fiato già da altri propo- 
fto Dante per il piò perfetto efemplare della Sati- 
ra ( 3 ) . Al fopradetto Marchefc Egli dedicò la fe- 
conda Cantica della fua Commedia (4). Circa l’an- 
no 1308. fi partì dalla Lunigiana, e portofii a ye~ 
rona , dove fu cortefementc ricevuto dai Signori del- 
la Scala, ^ Clboino , e Can Francefco. Ad eflo Cane , 
che per la generofa protezione dei Letterati me* 
rirolfi il titolo di Grande, dedic ò Dante la Cantica 
del Taradifo. Intanto fopravvenne l’elezione di ^ ir- 
rigo di Lucemburgo Imperatore, il quale efiendo ve- 
nuto a Homa per prender la Corona Imperiale, mof- 

le 

fi) Ved. le Memorie per la Vita di Dante, pag. 83. 

(2) Ved. Bayle V. Dante. 

(3) Bianchini Difcorfo fulla Satira Italiana . 

(4) La prima, dice il Boccaccio , edere fiata indrizzata a Uguc- 
ciane della Faggiuola , fiato Signor di Pi fa . 
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Te tutta l’ Italia alla fperanza di grandilfime novità. 
Dante non più allora ftimò di dovere afpettare il 
perdono dai Fiorentini , i quali con replifate lette*» 
re avea di ciò fupplicati, ma prima rivolfe tutte le 
fue mire verfo di quella parte. Per quello follecitò 
la Coronazione d 'irrigo con una fua Lettera diret- 
ta ai Ile d’ Italia , ed ai Senatori di Romane dipoi 
per elìcre più a portata di quello, che folle per fuc- 
ctdere, venne in Tofcanella , piccola Città del Patri- 
monio di S. Tietro , c di qui pure fcrivendo al me* 
delìmo irrigo (i), lo animò contro i Fiorentini. 
L’Imperatore fu finalmente coronato, tentò l’alTe- 
dio di Firenze, ma non vi riufcl, e l’anno dopo 
morì a Buonconvento in quel di Siena. Eflendo l' Im- 
peratore io Italia fi dee credere, che Dante pren- 
dclfe la penna per foftenere i diritti dell’ Impero Ro- 
mano col fuo Libro De Monarchia. Quell’ Òpera la- 
tinamente fcritta, e con libertà contro la Sede Ro- 
mana , ha fatto a molti credere Dante un ribelle 
della nollra Chiefa . Serva però il dire in fua dife- 
fa, fenza entrare in altre difpute, che Dante dopo 
l’elìlio non era più Guelfo. Perdute avendo ornai il 
noflro Poeta tutte le fpcranze di ritornare in Pa- 
tria, povero affai (dice Léonard» pretino) pafsò il re- 
fio di fua vita , e dimorando in varj luoghi per Lom- 
bardia , per Tofcana , per Romagna , fatto il fuffdio di 
varj Signori , per infino che finalmente fi riduffe a Ra- 
venna , dove finì fua vita. Eflendo fiato prevenuto dal- 
la morte lafciò imperfette due Opere, che ndll’ ulti- 
ma età fua aveva prefo a comporre. L’una è in- 
titolata Convivio , che è un Comento in profa fopra 
tre fue Canzoni (2): L'altra è un trattato Latino De 

vul - 

(1) La lettera l in data de’ 26. Aprile 1511. 

(2) Nello tletTo Convivio propone il medefimo Danti di ef- 
porre il Tuo Comento (òpra 14. Canzoni. 
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vulvari Eloquenti , ove ragiona della Lingua comu- 
ne d' Italia i dei diverfi dialetti, e dei vali, c dei 
Compomhjenti volgari (i). Negli ultimi tempi di 
fua vita impiegò ancora la Tua Mufa in foggettt 
facri, e devoti. Fra gli altri un Componimento, 
che abbiamo di Lui in terza rima, comunemente 
chiamato il Credo di Dante , e la Parafrafi dei fet- 
te Salmi, può abbaftanza provare, che Egli era tifi 
vero Cattolico (i) . Si fa che la fua morte fu in 
Ravenna il dì 14. di Settembre 1321. in età di an- 
ni 5 6. e meli 5. in arca, ove fu fepolto «ella Chie- 
fa dei Frati Minori (3). Fino del 1396. avevano i 
Fiorentini penfato di erigere a Dante un fuperbo 
Depofìto fra quelli di altri Perfonaggi Ululili nella 
Cattedrale, ma perchè non fu poffibile ottenere dai 
Ravennati le diluì Ceneri, perciò la cofa non ebbe 
effetto (4). 

M. L. 

ELO- 

(1) Ne abbiamo foli due libri, quantunque fecondo il di- 
fegno doveflero efler quattro. Vi fono fiati gran con- 
trari , fe veramente quelli che abbiamo , fieno quelli , 
che ferine Dante. 

(2) Si veda l’Edizione dell’ Ab. Quadrio preffo Giufeppe 
Mare/li 1752. in 8. 

(3) Ved. le cit. Mem. pag. 102. e fegg. ove fi dà anche il 
difegno del fepolcro , che poi gli fu fatto . 

(4) Ved. T Elogio di Zanobi da Strada. 
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ELOGIO 


DI MONS. LUCA MANNELLI. 

N On ha mancato mai la natura di fparg^' 
re nel Mondo degli Uomini di merito rin- 
goiare. Quindi è che fe noi avelfimo efat- 
ta memoria di tutti i Paefi, e di tutt’ i 
fecoli , vedremmo Tempre il genere umano edere 
flato ferace di quei genj che l’onorano, e che le 
loro virtù hanno fatto argine alle paffioni della 
moltitudine, dai pregiudizi della quale il Mondo è 
flato Tempre dominato, e per cui ha ovunque fof- 
ferti dei colpi Tunefli , che farebbero flati badanti 
ad opprimere, ed a fpegnere la nodra fpecie, quan- 
do la Provvidenza non avefle difpodo, la fuperio- 
rità di pochi elTcr atta a bilanciare lo sforzo cic- 
co, ed imprudente di una Plebe debole, e piena di 
fallì principi- Q ue de fono le idee naturali che mi 
fi affacciano nel prendere a fcrivere di Fra Luca di 
Mefs, „4hate di Mefs. Mannello Mannelli , e nel tro- 
varmi fprowido dei minuti dettagli , che mi fareb- 
bero duopo per il Tuo Elogio, ma nel tempo def- 
fo da irrefragabili tellimonianze, e da una non in- 
terrotta tradizione alTicurato, eh’ Egli fu un Clau- 
flrale di un merito didimo, ed un Vefcovo,che può 
i'ervir di modello a tutti coloro, i quali il gelofo 
incarico del governo Epi rituale degli Uomini accet- 
tano , e mediatori , ed interpetri fi codituifcono fra 
Elìì , e Dio. Io tralafci® eh 1 Egli nacque da una Fa- 
migli* 
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miglia molto ragguardevole in Firenze (t) vcrfo l’an- 
no 1265., mentre l’elevatezza del lignaggio efl auJjì 
un pefant f arde a» , pane que la grandeur des ^ìncètres 
impofe la necejjìté d' ètre grand t per lervirmi delle 
parole di un eloquentiifimo vivente Oratore (2)» ed 
il noftro Soggetto non pensò a rtveftirfi del merito 
dei fuoi Antenati per far comparfa nel Mondo. Egli 
anzi lo abbandonò di buon’ora per correre dove po- 
teva più facilmente coltivare lo fpirito in una Ca- 
gione affai barbara» e dove l’evangelica perfezione 
rincbiufa fra folitarie mura , alcuni pochi prefervava 
da molte calamità, e da molti vizi. Chi con i con- 
figli di lei fi allevava in quella fcuola, era certa- 
mente ficuro di ritornare quando voleffe in mezzo 
al fecolo, e di fpargervi con fua gloria, e con al- 
trui profitto quelle maflìme, le quali nella luce di 
quella età molti sdegnano, per un orgoglio infen- 
fato di riconoscere derivate dalla maufuetudine, dal- 
la dottrina, c dagl’infegnamenti dei Clauflrali dei 

Secoli 


(1) Nell’Elogio di Ramando Mannelli abbiamo accennato 
in parte quello che fofTe quella nobililfima Cafata. Noi 
però non vogliamo ricercar qui i fuoi lontani princi- 
pi, perché crediamo che avanti all’ XI. fecolo fia of- 
cura , ed incerta l’origine di quafi tutte le Famiglie, o 
IpdTo appoggiata agli sforzi dell’ immaginazione dei Ce- 
ncalogifU , e a delle memorie poco autentiche, e che le 

• piò modelle (5 contentino delle glorie incontraftabili di 
1 fecoli a noi più vicini. In quello rango sò eh’ e fenza 
fallo quella dei rifpettablli Viventi agnati del nollro 
Prelato . 

(2) Mr. Thomas nell’Elogio di Maurizio Conte di Sa(Jbnia 
coronato dall’ Accademia Francefc nel 1759. La Francia 
potTedendo quello Oratore non ha da compiangere la 
perdita di Flefchier , di Bo[ju?t , di F catenelle , c forfè 
non deve lamentar^ di non contare tira i fuoi Demojìe- 
ne, 0 Tallio. 
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fecoli andati (z). Il Mannelli in fatti vaftito l’A- 
bito dei Difccpoli di Domenico , uno dei gran Cam- 
pioni della Chiefa, apprefc la fapienza, fu manda- 
to ad infegnarla in qualità di Lettore nei primarj 
Conventi della Provincia di Tofcana (3), ed ufcen- 
do dalle povere mura della fua cella , comparve nel 
Mondo a predicare, cioè a rammentare quella mo- 
rale , eh’ è depofitata nei facri Codici , e che nel 
tempo fteflo è il più foljdo fondamento della tanto 
vantata Filofofia mondana. L’ ammirazione che ri- 
fcolfe Fra Luca , penetrò fino alla Corte di Clemente 
VI. in ^Avignone, Pontefice caratterizzato per grande, 
e liberale, da quelli Scrittori ancora , che non fono 
molto favorevoli alla fua memoria (4). Quivi il 
poftro Religiofo non fece folamente pompa della 


(1) L’ autore , che in quelli anni ha fcritto contro la Predi- 
cazione , non approverà eh’ io penfi così favorevolmente 
dei Repolari , ma bifogna elfere aliai prevenuti , o igno- 
ranti della Storia letteraria per non confettare, che quan- 
do la barbarie, e la ferocia confidava, e regolava la 
condotta dei noftri Predecettori , il Chiolìro era quello 
foto ove allignava la buona fede, quindi tante Repub- 
bliche Italiane di là traevano gli amminifìratori delle 
pubbliche Entrate, ove le Scienze migliori fi ricovera- 
vano ; e teflimonio ne fia quello che in tanti volumi lì 
trova fparfo di dotto, c di ragionato fra la ruggine del- 
le fcolalìiche quelìioni, ed ove la faviezza, l’umanità, 
il difinterede, fé fi paragona alla cupidigia dei Laici 
prepotenti, albergava. 

(2) Venne aferitto ancora fra i Teologi della Fiorentina 
Univerfità, la quale in quel tempo era in grandilfima 
eflimazione. Quindi Philofopbus , Tbeotogus , DoEior, & 
Declamator eximius , & omnigena feienttarum varierete 
excultus, fummaque injignìtus pietate, t da diverfi autori 
nominato . 

(3) Vedi il Muratori Annali d’Italia all’anno .1352. Tomo 
Vili., ed il Ileury Hift. Ecdes. Lib. 9 6. 
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fua fama. Egli ottenne la ftima dal Papa (1), ed 
a luì la qualità di uomo eloquente impofc meno a 
favore di Fra Luca della ficurezza,in dii fu che la 
fila -dottrina era tale, che fi (tendeva oltre ai (oliti 
confini degli fludj di quel fecolo (2). Una Scienza 
così rara gli meritò in principio la Chiefa Ziconienft, 
Vefcovado in partibus della Macedonia, e poco dopo 
quella ù'Ofimo (i) nella Marca , in fine quella di 
Fano (4). Un uomo che avevaia dottrina, la pro- 
bità, e tutto quell’apparato di virtù, le quali in- 
fpirava una Religione rigida , illuminata , in gran 
concetto in tutt’i Regni di Europa, non poteva riu- 
fcire Prelato, che mal conofcendo » doveri del fuo 
minifiero, ed anelando di profittare della funefta 
Anarchia di quei tempi , come fecero molti fuoi egua- 
li > 

(1) Uno dei fuoi protettori a quella Corte fu il Cardinale 
Giovanni Colonna fuo amiciflimo, ma predicò ancora 
nella IV. Domenica dell’ Avvento dell’anno IJ4J- nella 
Cappella Papale , ed il fuo Sermone, al dire del P. 
Ecbard , Script. Orci. Praed. Tomo I. pag. 650., fi con- 
ferva MS. fra i Codici della Bibliotheca Cluniacenfe . 

(2) Il documento che citeremo, racconta, che al Pontefice 

efpofe P Epìilole di Seneca , prezioso depofito di mondana 
fapienza, c che molti altri libri cómpole, fra’ quali s’in- 
tende d’accennare il compendio della Filojvfia Morule , 
che dedicò a Brucio Vijconti, Opera, c'.’e da molti Scrit- 
tori fi tiene confervarli nella Libreria di S. Maria Mo- 
rella di Firenze con altri fuoi fcritti . Ivi però non tò- 
no da gran tempo giammai fiati , e bensì fi trovavano 
nell’ età dell’ Autore nella Cibi. Regia di Parigi al nu- 
mero in foglio . v 

(}) Ciò fu nel i$4j. in circa. 

(4) Nel i}<;8. il Bollario Domenicano del P. Bremond al 
Tomo II. fogl. 250. e 154. riporrà una cofiiruzione 
Pontificia d’ Innocenzo VI. data p. Kal. Februatit unno 
V. cioè a dì 2i. di Gennaio 1^58. la quale prova che 
in quefi’anno il Mannelli fu trasferito dalla Chi.-lu di 
Qfimo a quella di Fan». 
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li, (ì ftaccalfe dall’Altare per correre infpirato di 
ambizione a raccogliere le lacere fpoglie di deboli 
Sovrani, e di Città defolate, o fingendo per mire 
private di cflcre cliente dell’ Impero, o troppo par- 
ziale della fazione che a lui s’opponeva. Conofcen- 
do Egli all’incontro tutt’i gelofi facrofanti doveri 
del fuo miniftero, è verifimile che fcrupolofamente 
gli adempifle, di modo che quello fteflo è forfè 
fiata la cagione, che di Lui poche co fe abbia tra- 
mandata fopra di ciò la Storia, dappoiché fi pud 
dir ch’ella taccia per lo più la condotta regolare, 
uniforme, e favia dei Soggetti diftinti per dignità, 
la quale è pure la più lodevole, e confervi la me- 
moria dei vizi, delle Uranezze, della (ingoiar con- 
dotta dei privati ancora , fe con le femplici notizie 
fi giudichi dei fecoli meno culti, e non con quell# 
dei tempi, nei quali lo fpirito di adulazione ha 
guidata fpeffo la penna troppo parziale, e vile de- 
gli Scrittori a eternare ogni cofa, Il Mannelli go- 
vernò ancora per poco tempo la fua Chiefa di Fa, • 
no. Egli morì, ovunque ciò feguifle (i), l’anno 1364. 
in età decrepita. La fua effigie è collocata fra quel- 
le degli Uomini più qualificati del fuo Ordine nel 
Chioftro del Convento di S. Maria 7 Rovella, e la 
memoria di Lui nei libri del medelìmo Monaftero 
(la regiftrata per eterna onoranza (z) del nome fuo. 

Tom. I. E I fuoi 

(1) Generalmente fi crede che monde in Firenze in 5 \ Ma- 
ria Novella , ove vedi l’Abito dell’ Ordine dei Predi- 
catori , verfo l’anno 1280. L’erudito P. Fra Vincenzo 
F inefebi per varj giudi motivi è di altro parere, tanta 
più che, come vedremo, nulla di ciò fi dice nel Ne- 
crologio da noi addotto nella nota feguente, anzi vi (i 
accenna il contrario, cioè, che cefsò di vivere nel fuo 
Vefcovado di Fano. 

(2) Molti hanno fatta menzione di Fra Luca Mannelli , fic- 
come fra gli Scrittori dell’ Ordine , il fu (detto P. Ecbard , 

ed 
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I Tuoi fcritti giuftificherebbero ancor meglio il mio 
Elogio, ma reftano ofcuri nelle Librerie fra tanti 
altri, i quali non hanno da invidiare ad una gran 
parte di quei, che i moderni hanno pubblicato a 
dovizia, fé non un’ elegante polizia di Itile, e l’cf- 
fere ftate nafeofte ai loro autori certe cognizioni di 
fatto, e certe gran verità per lo più feoperte dall* 
azzardo, e dalle cafuali combinazioni in tempi a 
noi più vicini, e di maggiori fcientifiche comodità, 
forniti . , 

G. P. 


ELO- 

ed il P. Serafino Razzi , Il P. Negri, ed il P. Michel 
Poccianti negli Scrittori Fiorentini , Carlo Du-Frefne nel 
fuo GlofTario, YUgbelli nell’Italia Sacra, il Cerr acchi- 
tti ne’ Falli Teologali ec. , ma in forma più autentica lì 
trova di Lui , la feguentc memoria nel preziolo Necro- 
logio di S. Maria Novella, ( tritto fino dei fuoi tempi 
fiotto il numero 444. =3 F. Lucai de Mannelli s Sacer- 
dos , & Praedicator : hic fuit frater maximae litteraturae , 
O" nobilitimi ingenti , ac promptiffimae memorine : fuit 
Prior Pijìorienfis , & LeBor in omnibus Majoribus Con - 
ventibus Nojlrae Previnciae ; tandem propter ftiam excel- 
lentem feientiam yocatus a Domino Clemente VI. ad Ro- 
man am Curiam , ibidem annis multis permanfìt , & fa - 
Bus fuit Epifcopus Oximanus , & demum Epifcopus Ta- 
nenfis : hic ad petit ionem diBi domini Papae expofuit epi- 
Jìolas Senecae , & alias ejus libros valde excellenter , fe- 
ci t etiam quaedam alia Opera . Pojìrefno jam valde an- 
tiquus, ivit Fanum ad fuum Epifcopatum , & ibidem 
non pojì multa tempora diem claufit exjlremum anno Do- 
mini 1364. die. , menfis ...... compierti in 

ordine annis fexagìnta , 
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ELOGIO 

DI ME SS. CINO SINIBULDI. 

D Alla Famiglia de’ Sinibuldi (i) ,che una fu 
delle Piftojefi grandi, e magnate, fregiata 
d’ogni fegnale d’antica generofa Nobiltà, 
nacque ne’ 15. Aprile 1270. Cino (2) di 
Francesco , ugualmente chiaro per le leggiadre fue 
Rime, che per le purgate fue interpetrazioni nel 
Jus Civile. Nella prima fua giovinezza Egli fi pofe a 
(Indiare profondamente la Filofofia, le belle Lette- 
re , e la Poefia , e divenuto Poeta dolcilfimo, ed 
eccellente , fu tra i primi che delle grazia alla li- 
rica Tofcana , nella quale un non piccolo Canzoniere 
compofe, a noi nella maggior parte rimafto (3), il 

E 2 che 

(1) Non de 1 Sigibuldi , 0 Sigisbuldi , oppur de’ Sini baldi, co- 
me feguitando Leonardo Aretino , Leandro Alberti , e al- 
tri ha creduto Niccolò Cifnero Prefazionifla dell» fue Ope- 
re Legali . 

(2) Il fuo vero nome fu Guìttoncino , prefo in memoria del 
fuo Nonno, che aveva un tal nome, e non fu Ambro- 
gino, come penfa il P. Quadrio. Ex Arcbiv. Qomituai 
Cellefium Piflerienf. 

(j) fce Rime di Me(T. Cino , furono già pubblicate in Firen- 
ze nel 1517. in 8., ed in Roma da Niccolò Pilli l’an- 
no 1559., di poi in Venezia per opera di Fra Fauftino 
T affo l’anno 1589. in 4. .Tre Codici M 3 S. di quefte 
Poefre fi confervano in Firenze nella Libreria Rìccardia- 
na, rammentati dal chiar. Dott. Giovanni Lami nel Ca- 
talogo di detta Libreria . Il Crefcimbeni fcrive , che alcuni 
verfi di un certo Francefco Ce/, che fioriva nel fecola 
XV. padano fàlfamente per verfi di Cino. 
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che non a tlìcciarda d e' Selvaggi, come il Crejcirabe* 
ni, e il Quadrio hanno fcritto, ma a Selvaggia Vtr- 
giolefi dobbiamo, la quale era dà Lui teneramente 
amata. Nelle fue Rime, oltre alla lingua men rozza, 
e ruvida, ed oltre alle frali più leggiadre, fi vede 
un penfar più tenero, naturale, e foave ,di quel che 
prima fi ufava, e merita a ragione di edere collo- 
cato lòpra tutti i Poeti, che fiorirono prima dell* 
immortai Tetrarca. Variò quello fublime ingegno 
la dil’pofizione delle Rime de’Sonetti (i), e fu in- 
ventore della Rima atterzata, nella qual difpolìzio- 
ne in più. d’un Sonetto imitpllo il f afa. S’inciam- 
pa, è vero, nelle fue Compofizioni talora in certi 
fnervati verfi, o in alcune-fcabre parole, non pro- 
prie del Tofcano linguaggio, ma dobbiam riguardar 
quelli errori , comp proprj della lingua di quei tem- 
pi, e non già del nollro Cino t trovandofene molti 
in altri buoni Autori di quel fecolo , e anche nell* 
.Arioflo, che imitò Cino , e gli altri (2). Così muni- 
to de’ millerj della Filofofia, de’prefidj dell’ Eloquen- 
za , e degli ornamenti della Poefia,fi accollò il no- 
flro Ciao allo Audio della Qiurifprudenza , ed ebhe 
per Nlaeftro, oltre alcuni altri celebri Giufcconfulti 
di quella età. Lino Rojfoni del Mugello, da Lui ap- 
pellato ora Precettore reverendilfimo , ed ora altro 
Tapmiano (3), e comunemente reputato il più dot- 
to 

(j) Quadr. Tom. III. pag. ap. nella fua ragione d* ogni Poefia. 
(2) Chi ha una perfètta notizia di quei collumi , di quelle 
lingue, che erano 4 tempi, ne’ quali parlavano gli Scrit- 
tori, verrà fubito in cognizione di quello. Attefa la 
qual rifieffione molte cofe, come avverte il Quadrio , lì 
troveranno generalmente negli Antichi efTerc fiate con 
precipitofo giudizio condannate, e riprefe da alcuni, e 
anela la quale molte cofe sii Dante difènde Contra il 
Bulgari ni il Mazzoni . 

Cj) Ad Leg. II. num. 18. fuh fin. Cod. de ferv. fugit. & ad 
JLeg. 1 fin»! tnt a Cod. de Fidsicetn. 
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to Interporre dell’età fui fi). Si efpofe Egli ad uà 
privato efame in Bologna fopra la materia dell’ Ufu- 
ìrutto, e fe quello fu l' efame del fuo Dottorato, 
come penfa il Cifneró PrefaxJonifia delle fue Opere 
legali, non può dirli, che non paflalTe, fe pur non 
vi fono' altre ragioni per alferir ciò, oltre i quel* 
le, che dedur fi pofiono 1 2 * 4 5 6 7 dà quanto fcriflc , in pro- 
pofito di Un fai efame, i’ifteflo Cino (2). Nella fui 
adolefcenza efercitò la carica d’ Ajfeflore prefTo Lodo- 
Vico u tllobrogè Senator Romano ($) • Fu Profeflore 
di lue Civile nell' Univerfità di Bologna , di "Perugini 
di Siena (4), ed ancor di Parigi , fecondo il Demfi - 
fiero , cd il Salvi: è né' 16. Marzo 1 3 34. , come feri- 
re \' Ammirato il Giovane nelle Giunte alle Storie 
Fiorentine del Secchio (5) , fu'ròno condotti a feg- 
gere nello (ludio Fiorentino i Canoni Recupero da 
San Miniato, e il nollro Cino le Leggi, non già Jo lui 
Canonico , come parla l’Iflrumento riportato dietro 
al Ragionamene di Mefs. Lapo da C aftighònchio (tf)» 
col quale Lapo inficine con Cino da Ptflotf fu elefto 
nel Mefe di Maggio 1367. a leggere nell* Univerfi. 
tà di Firenze, egli il Modelle Decretali , e le Clt- 
faentine, quelli le Decretali, poiché due efiendo (la- 
ri i Cini da Tifioja (7), deve intenderli il prefato’ 

E 3 . • Iftru* 

(1) Rovil. Prontuario delle Medaglie , Motti. Criiald. Cattai, 
lnterpr. lur. Civ. 

(2) Ad Leg. alt. in fin. Cod. de Ufufir. 

(j) Cravin. de Orig. Jur. lib. 1 . num. 161. Ponzimi, de Cla- 
ris . LL. Interpr et. Lib. II. Cap. 58. 

(4) Andò a Siena ad inrerpetrat le Leggi nel 1322. coh (li- - 
pendio di 220. Fiorini d’oro annui . Solvi Slot, di Pifh 
Tom. I. 

(5) Tom. I. pag. 392. 

(6) Pubblicato in Bologna nel 173*. iti 4. 

(7) Quefl’ ideilo l’avverte ancora il Padre Zoccbaria in una 
Annotazione al Voi.' VII. della fu a Slot, letter, d’ Ita- 
lia pag. 295. « feg. 
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Iftrumento per il fecondo C/ho, e non per il noftro, 
che oltre l’effcr contrario a i Canonifti ( i) , in quel 
tempo era morto. Scritte fopra il Codice nove libri 
pieni di mirabil dottrina fa), e fcriffe fopra il Di- 
sello vecchio dottiflimc Efpofizioni, le quali lafciate 
alla Potterità fono una incontrattabil riprova del 
grande, e fugofo ftudio da Lui fatto nella Giurif- 
prudenza , per cui non folo divenne più accreditato 
di Dino fuo Precettore, ma di qualunque altro Giu- 
reconfultOjche fiorì fino a’ fuoi tempi, dopo di aver 
l'Italia riprefo l’antico fuo ftudio della Giurifpru- 
denza principalmente per opera di Lotario , che an- 
nullando le barbare Leggi, che a ragione chiama il 
Gravina ferine , rrftituito avea l’autorità alle Ro- 
mane (3): Quindi fu più abondante,e copiofo non 
folo degl' Interpetri della prima Scuola, i quali vif- 
iero da lrnerio fino all’ ^Accurfio , ma ancora di quel- 
li , che fiorirono avanti a Lui nel fecondo Ordi- 
ne, che principia ial\' ^ccurfio fino a Bartolo ; e le 
fue interpetrazioai poffono ancora ammirarfi fra quel- 
le 

(1 ) Bayle nel fuo Dizionario all’Articolo Cinus , Gravina , 
e altri . 

(2) Compofe. quefìi libri nello fpazio di due Anni terminan- 
doli nel 1314. Ha fcritto ancora fopra la materia delle 
Sue ceffoni ab fntefìato , e quello fi trova nel libro inti- 
tolato Se le Eli TraElatus fuccejfionum flamp. in Venezia 
nel 1^70. e nelle diverfe Edizioni ie' Trattati Magni. 
I fuoi Commentari fopra i Digefti furono flampati la 
prima volta in Lione nel 1526. in 4., e dopo in Fran efori, 
e in Venezia nel 1579. in togl. feparatamente dalle al- 
tre lue Opere ; e unitamente con gli altri Commentari 
lqpra il Codice fi trovano dati alle fiampe in Lione nel 
1547. in fogl. , ed in Francfort fui Meno nel 1578. con 
Prefazione, correzioni, e aggiunte del dotto Giurecon- 
fulto di Germania Niccolo Cifnero . I nove libri del Co- 
dice fi confervano MSS. nella Regia Libreria di Turino . 
(i) Bacb, Hifloii. J firifprud. Rom. Lib. IV. Gap. 111. LeEl. 11. 
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le degl'fnterpetri della terza Claffe, che incomin- 
ciando da Bartolo termina nell’ fidato t e fra quelle 
ancora di coloro, che l’ultima (cuoia illuflrarono, / 

incominciata &o\\' fidato , e perfezionata dal Ctt)acio* 
per cui le vere interpetrazioni fur porte in ufo, e 
per cui cori l’erudizione finì la Giuri fprudenza di 
rifehiararfi. I maggiori Critici di Cino, avuto ri- 
guardo alle fu e Opere legali, fono flati il Baldo (3), 
e il Tdnormitano, detto ancora [' cibate ( 4), e tra 
gli acerrimi difenfori del medefimo è da annoverarli 
il Cifinero, il quale nella Prefazione alle Opere le- 
gali di Cino, rifponde.alle Critiche, ed obiezioni 
del Baldo , e dell* Arcivefcovo di Talermo. Le più. 
giufte riprenfioni, che fono fiate fatte a Cino da’ 
nominati Critici, dal Gravina , e da altri, fembra 
che fiano quelle, che cadono fopra una certa li- 
berti, ed arroganza, colla quale Cino , per troppa 
patlioue prefa periodi Civile eh’ Ei profetava , s'in- 
veifee in più luoghi delle fue Opere, e contra lo lus 
Tontificio , e contra i Canonici e Intcrpetri del me- 
defimo. Per l’ infigne fua perizia nelle Leggi , ebbe 
il titolo di Giudice non folo nella maniera iritefa in 
quei tempi, che valeva lo fteflb, che ne’nortri quei 
di Dottore , ma perchè effettivamente giudicò nel 
1317. le Caufe civili in Tifloja i e ficcome in que- 
llo tempo turbavano la dolente fua Patria più che 
in qualfivoglia altro tempo le fanguinofe fazioni. 

Egli, che di cortami era onefli , e piacevoli , indi- 
natillimo alla pace, non fu Settario (cofa in quei 

E 4 tem- 

(l) In L. fin. col. 2. Cod. de Ufiufr. in Lib. 1 . col. z. Cod. 

Comm. de legat. in Lib. 1 . col. I. Cod. de bis qui ante 
apert. Tub. r & in L. Paulus num 3. jfi. de fìat, biomin. 

(a) In Cap. fin. col. 4. de foro compet. in Cap. funer lib°rh 
de Rejcriptis & in Confi 77. col. Z. Voi. I. Tid. Mani. 

E pi som. Tirar. Il tufi, exijì. in Tra£i. magni: . 
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tempi ftraordinaria) , nè prefe mai verun partito nè 
Guelfo , nè Ghibellino , ma congiungendo il fapere 
con una accorra prudenza, e con un faggio giudi- 
zio, bafi fondamentali , per ben riufeire nel maneg- 
gio degli affari, procurò Tempre di accomodare gli 
animi turbati de’ Fazionati, adempiendole parti di 
zelante, ed òttimo Cittadino , e feppe con tutta fua 
reputazione corrifpondere a quelli impieghi, che gli 
addofsò la fua Patria . Sedè nel 1334. Capo del 
femmo Magiffrato di Tiflcja , che Gonfaloniere fi 
appella, ed ebbe il titolo di Meffere non già, co- 
me congetturano alcuni, perché Giudice, e Dotto- 
re E i ft foffe, ma perchè era Milite , o diciatti Ca- 
valiere dell’Imperatore. Ebbe Egli in Terugia Di- 
fcepolo nelle Leggi il famofo Bartolo da Saffoferra- 
to , che colle Opere del fuo Precettore aprì la men- 
te, e formò nella Scienza legale il fuo ingegno, co- 
m’egli fteffo parlando dell' Opera fopra il Codice (1), 
le n’ efprtffc, e fu Maelìro nella volgar Poefìa dell’ 
ammirabil Francefce Tetrarca , che ofcitra rendendo 
la gloria di tutu gli altri, che innanzi Lui furo- 
no, e togliendo la fperanza di paffar più avanti a 
chiunque dopo Lui venne, reputò fuo grand’ono* 
re involare al gran Precettore non pur dc’verfi , e 
fentimenti , ma gli fteffi argomenti, c condotte de’ 
Componimenti . Quefìo immortai Poeta , che non 
fol per la Poefìa, e per la lingua, ma per le Leg- 
gi prendeva gl’infegnamenti da Me(s. Cino , effen- 
dofi dopo il quarto anno da Lui alienato, c paffu- 
to in Avignone di Francia , refidenza allora de’ Pon- 
tefici , ebbe dal fuo Precettore una affettuofa Let- 
tera 

0) laf in §. iter» Scrviana Injl. Tir. de att. & in L. fi 1 
e certi: Cod. de Patti:. 
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terain «lata de 2©. Marzo 1^28. (i), ove fj sforza 
rimuoverlo dal penfiero per cui volle abbandonar 
per la Poefia gli lludj più gravi. Egli fu amiciflì- 
mo del Boccaccio ( non già fuo Precettore , come al- 
cuni hanno kritto) di Guido Cavalcanti , e del pre- 
_ fato Tetrarca , i quali tutti infame trovandoli. in 
Udine preffo il Tatriana d’ ^Aquileia, ordinò quelli, 
che fodero dipinti nella Cattedrale, oVe anche ne’ 
tempi noftri vi fi ofTcrva il noltro Cino in figura 
di S4j]eJfore. Fu amico ancora di Bonaccorfo da Mon - 
temagno, fuo Concittadino, il quale fi dice, che an* 
eh* effo imparale da Cino l’Arte del ben rimare, in 
cui dietro le veftigie dell’incomparabil Tetrarca , che 
nello fteflo tempo fioriva, ed a cui fopravvifle, an- 
ch’egli eccellente divenne. Fu ancora amico intrin- 
fcco, e del divin Dante , che nel libro della Vol- 
gare Eloquenza fi gloria di goder la fua amicizia, e 
del celebre Giovanni d* Andrea del Mugello , o come 
altri vogliono, di Bologna , Uomo di Vita auftera, 
di coflumi incorrotti , e verfariflìmo nelle materie 
Canoniche (2). Quella amicizia, che Egli aveva con 
Uomo cosi integerrimo, la quale tion fi credereb- 
be, fe rifteflò Giovanni non ce ne avelie dato un 
xifeontro nelle fue Opere, pare che fervir polla a 
giuftificare, fe non la maniera certamente affai li- 
bera, almeno l’intenzione, e l’animo con cui Mef«. 
Cino ha biafimato e lo/ar Canonico , e i Canonici. 
Era nel ftffantefimo fello anno dell’età fua, quan- 
do forprefo da travagliofo irrimediabil male, ne* 
23. Dicembre del 1356. fece il fuo Teda merito (3); 

e fic- 

(1) Riportata dal Salvi nella Stor. <fi Pijloja Parf. II.Lib. 
Vili. pag. 40. e fegg. e dal Dondori nella Pietà di 
Pijloja in fine . 

(2) Douviat Praenot. Canonie. Lib. f. Cap. 6 . 

(3) Rog. in Pijloja nella fua propria abitazione pofla in Cap- 
pella di S. Viario da Ser Berlinghino di Ser Arigheito . 
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e ficcome da Margherita degli Ughi fua Moglie, fem- 
mina nobiliffima, e di quella Famigli*, di cui è 
quel Francefco rammentato dal Boccaccio nella Nar- 
razione quinta della feconda Giornata , aveva avu- 
to un Figlio appellato Mino già premorto, così no- 
minò per fuo univerfale erede un Francefco ftio Ni- 
pote, figlio del prefato Mino , ed un pingue legato 
lafciò alle Figlie, che aveva; indi facendoli mag- 
giore il fuo male, ai 19. del furriferito mefe di Di- 
cembre 1336. cedendo al dettino della comune mor- 
talità, tornò l’Anima fua al Creatore, dalle cui 
mani era ufeita . Pianfe Tifloja la morte di Mefs. 
Cino, e la pianfe chi conofciuro avea sì fublime in- 
gegno, e fpecialmente il Tetrarca , che la fua do- 
glia dimoftrò per la morte del Precettare in qtxel 
Sonetto. 

Tiangete Donne , e con Voi pianga .Amore. 

Il fommo Magittrato cogli altri della fua Patria in- 
tervenne all’Efequie nella Cattedrale di Tifioja , ove 
fu fepolto, giufta la fua volontà teftamentaria , ed 
a pubbliche fpefe fu fatto il fuo Funerale, ed il 
Sepolcro àncora col ritratto al naturale del defunto 
Giureconfulto in atto di leggere agli Scolari ivi uu- 
re efprelfi, nobilmente fcolpito dal celebre fuo con- 
temporanco Andrea Tifano , colla feguente decorof* 
Infcrizione . 

CINO. EXIMIO. IVR1S . INTERPRETI 
BARTHOLIQ. PRAECEPTORI 
BIGNISSIMO. POPVLVS . PISTORIEN. 

CIVI. SVO. B. M. FECIT 
OBIIT A. D. CIO. CCCXXXVI. 

Qual 
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Qual Sepolcro trasferito nel 1624. dal luogo, ove 
era, in altro della prefata Cattedrale, fotto il pa- 
vimento del Tempio furono fepolte le ritrovate di 
Lui Offa, e Ceneri, con quello Epitaffio (1). 

OSSA. DNI. CINI. IC. EMINENTISSIMI 
EX. ANTIQVO. SARCOPHAGO 
AD. CENOTAPHIVM. SVVM. RECOLLECTA 
ANNO . SAL. M. DCXXIV. FEBR. 

Non fon però mancate forti oppofizioni, e al vero 
anno emortuale di Cino y e al luogo, ove giace fe- 
polto. Imperciocché il Conte Maxxuchelli nelle fuc 
Annotazioni alle Vite d' Uomini illuftri Fiorentini, 
fcritte da Filippo Villani , riprende i Giornalifti di 
Venezia , perchè feguendo il Tancirolo abbian pollo 
la morte di Cino nel 1 5 36., fervendo d’appoggio al- 
la fua opinione una lettera del Boccaccio colla data 
di Tifa a* 19. di Aprile 1338. (2): ma di leggier 
pefo è quella obiezione , poiché fi fonda ad una let- 
tera, che riprodotta dal Can. Bifcioni nella fua Rac- 
colta delle Profe di Dante , e del Boccaccio , è flato 
offervato efTer falfa (3,), e come avverte il celebre 
lApoflolo Zeno nelle fue Diflertazioni Votane, non è 

flato 

(0 Quello Cenotafìo i deferitto dal Sig. Targioni nel Tomo 
IV. de’ Cuoi Viaggi pag. 263. 

(2) Pubblicata da Anton FranceJ'cà Doni in Firenze preffo il 

Doni 1547. in 4. 

(3) La falliti di quella lettera fi feorge ancora dal confeflar 
quivi il Boccaccio , che fuo Padre era morto , quando ve- 
ramente non morì, che nel Luglio del 1348. , come chiara- 
mente ha dimoflrato il Sig. Domenico Maria Manni nell’ 
Illutazione del Boccaccio Par. I. Cap. IX. pag. 21. Ol- 
tre di che Cino non lede mai Legge Canonica, come 
vuole il Muzzuccbetli , offendo flato Tempre nemico giu- 
rato de’ Canonifli . 
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fiato mai il noftro Cino Prccettor del Boccaccio . Nè 
fa autorità alcuna Contro il vero anno emortùale di 
Cino j che anche apparifce chiaro dalla prefata 
fua fepolcrale Infcrizione , Sennuccio del Bene , il 
quale deferì vendo la Coronazione del Tetrarca di- 
te, che nell’ entrar trionfante in tampidoglio quell’ 
immortai Poeta l’anno 1541- trovava!! prefentc Ci- 
no fuo Precettori, giacché, come avvertono i Gior- 
nalai d’Italia (1), la lettera di Sennuccio c una in- 
venzione di Girolamo Marcatelli Canonico di T ado- 
va , che il primo la divolgò nella fua Patria l'an- 
no 1 549. Che poi non !ìa fiatò tumulato il noflrò 
Cino in Bologna nel Clauftro di S. Domenico , o nel 
Sepolcro ftedb ove giace Dino fuo Precettore, e Flo- 
riano Sanpetreio , come aderifee il Cifnero , o in di- 
verfo Sepolcro predo i medefimi, fecondo il Ficardo t 
ciò fi prova* e dalla Infcrizione fuddetta , che an- 
che ai prefente ben confèrvata efifte fotto il Sepol- 
cro , e dalle fpefe occorfe nel fiio Funerale, e dal- 
la Traslazione del Sepolcro, ove fi trovarono le lue 
Ceneri, e dal fuo Teftamento, ove ordina d’efler 
fepolto nella Cattedrale di Tifloja, e finalmente dal 
Teftamento di Beatrice fua Figlia (a), ove fi legge 
eder Cino fepolto nella predetta Cattedrale della fua 
Patria, predo l’Altare, che eretto aveva Bartolommeo 
Sinibuldi Vefcovo di Tifìoja , e poi di Fuligno , e Zio 
del celebre noftro Giureconfulto, e Poeta. 

DOTTORE ANTON MARIA ROSATI 
' DI PISTOJA. 

Eto- 


(t) Tom. Vili. pag. 190. 

(1) Rog. in PiflofM da Filippo di Str C*rr*d« li ar. Aprile 

i*8p. 
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ELOGIO 

DI GIOTTO DA VESPIGNANO. 

N EI Contado Ai Vefpigntno, piccolo Cartello 
ora diroccato della Provincia del Mugello 
pretto il Borgo a S. Lorenzo, nacque Giot- 
to (t) intorno all’anno 1265., come pare 
più probabile (j), ip bada fortuna, da un tal Bon- 
dofie , il quale la vita fua fomentava con il lavorio 
dei terreni. Narrafi, che Giotto i fuoi primi anni 
impiegale pascolando gli armenti, e che il cafo lo 
delle a Conofcere al tanto celebre riftor4tore della 
Pittura Cimabue, il quale Vedendo con qual natu- 
ralezza difegnaya, e fulla pietra viva, e fulla are*, 
na, volje averlo fra i fuoi difcepoli. Queft' Arte 
fu aliai coltivata dagli antichi, ma non* fi fa fe 
non ottante le maraviglie , che fi raccontano dei 
quadri di Zeufi , di jfpelle , di Tarrafio , c di altri, 
arrivaflc a quel grado di perfezione, a cui l’hanno 
condotta i moderni- Comunque lia , ficcom’ Ella è 
figlia ddl’opulen?a , e di un certo talento non co- 
mune a tutte le Nazioni, quindi è che nei tem- 
pi, e nei Paefi oye la barbarie, e le fatali confe- 

gu ra- 

Ci) La Vita di Giotto ì lpecialmente deferìtta da Giorgio 
Va fari nella P. I. delle fue Vite, e da Filippo Baldi- 
nucci pelle notizie dei Profeffori del Difegno Decennalp 
IV. del feepio I. pag. 44. e fegg. Stimali poi che il 
Tuo nome fia un accorciamento di quello d’ Ambrogette. 
(2) Ved. l'ultima Ediz. del Vafari fatta in Roma , e procu- 
rata da Monfjg. Bonari T. I. p. 41. in nor. li Baldi - 
meri crede, che Giotto naie elle piuttofly nel 1276. 
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guenze di ella hanno fatto cfTcrc gli Uomini pove- 
ri, ed incolti, non è mai fiorita, nè allignata feli- 
cemente, c che perciò avanti il fecolo xm. fi è 
creduto, che in Italia più non folle, perchè pochi 
fono gli avanzi di Pittura tanto antica , e perche è 
nnivcrfalmente cognito l’infelice fiato in cui fi ri- 
dufl’e dopo la rovina dell’ Impero Romano quefìa 
bella parte di Europa. Ma fenza derogare all’onor 
della Patria, è ormai da dirfi con ficurczza, che 
Cimabue non fece fra noi rinafeere la Pittura , traen- 
dola dai Greci , e che foltanto per mezzo fuo co- 
minciò a riprehder vigore, e ad indrizzarfi a quel 
colmo di nobiltà a cui pervenne circa due fecoli 
dopo,* con ciò ofctirando la fama di quei pochi Ita. 
liani che avanti di Lui la coltivarono ( 1). Fra quei 
che più faticarono a quello fine, uno fu certamen- 
te quello fuo allievo Giotto , il quale in breve giro 
di anni feppe condurre a compimento tante opere, 
quante Ifrrfe alcun altro mai ne lavorò, ed imi- 
tando al vero la natura pervenne con qualche feli- 
cità a ben veftire le figure, ad efprimere le pai - 
(ioni, ed i movimenti, ed a comporre con vaga pro- 
porzione le fiorie, le quali cofe non conofchiamo 
che prima avellerò faputo fare quei, che lo precc- 
derono. Un sì felice incominciamento della perfezio- 
ne della Pittura, non d’altronde nacque fra noi, 
fe non da che trovandoli i Fiorentini dopo la metà 
del xm. fecolo in maggior agio di quello, che 
erano fiati per lo avanti, e principiando con buon 

efito 

(i) TI Sig. Dott. Gio : Lami in una Lezione recitata anni 
fono, prima nell’ Accademia della Crufca, e poi in quel- 
la degli Apatijìi trattò quello argomento, facendo ve- 
dere con irrefragabili prove, che non fi ellinfe mai in 
itati» la Pittura, cofa che anche da altri è (Tata av- 
vertita . 
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efito a diventar ricchi, e potenti, ebbero comodo 
di proteggere gli Artefici di un ludo nobile, cd in 
confeguenza d’incoraggirli nei loro tentativi, con 
impiegarli in opere grandigie, c di molto impe- 
gno. Giotto fi trovò per quello nella felice circo- 
danza di edere modo ad operare in quella fua pro- 
felfione da quelle due molle, che pongono in azio- 
ne gli uomini tutti, cioè dall* tnterede , e dalla lo- 
de. Predo fi fparfe la di lui fama oltie i confini 
della dia Patria, onde fu chiamato in varj luoghi 
a dipingere, e fpecialmente in sA.fifi nella gran Chie- 
fa di S. Prancefco, in Tifa nel Campo Santo, in 
Milano , in Roma, in ^Ai/ignone , ed in 7 Napoli , ovun- 
que raccogliendo il meritato frutto della fua abili- 
tà . Egli era di un naturale pronto, allegro, e vi- 
vace , onde non fidamente era in dima di ottimo 
ragionatore, ma di più quede doti gli acquillarono 
la grazia di vari Perfonaggi, ed in particolar mo- 
do del Re Roberto di T^apoli. Nel Decamerone del 
Boccaccio , nelle Novelle di Franco Sacchetti , e negli 
Autori della fua Vita, è redata la memoria di al- 
cune ingegnofe rlfpode, e di alcuni arguti motti 
del nodro Giotto , i quali non fi poffono in quedo 
Elogio riferire. Godeva ancora l’amicizia di Dante , 
il quale fu da lui ritratto al vivo nella Cappella 
del Palazzo del Potedà in Firenze , ed in contrac- 
cambio ricevè da eflo quel bello encomio, che fi 
legge nel fecondo Canto del Turgatorio : 

/ ' . 

„ Credette Cimabue nella Tittura 

„ Tener lo Campo , ed ora ba Giotto il grido 
„ Sicché la fama di colui ofeura. 

Nè folamente dipinfe a frefeo, ed a tempera, come 
dice il Fafari , ma fu aliai abile anche nelle minig- 
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ture , e di Mofaico fece per il Cardinale Iacopo Ste - 
fanefcbiy Nipote di Bonifazio Vili, la Storia di Pie- 
tro (gridato dal Signore per la poca fiducia, che 
aveva nel camminar fopra le acque del mare, e 
che tuttora ad onta dei varj accidenti , che ha (of- 
ferti queft’ Opera, è uno dei più belli ornati del 
Portico di S. "Pietro di Roma fi). Ma oltre' la Pit- 
tura , dicefi , che Ciotto profefTafTe la Scultura, e che 
di Lui fieno i modelli di alcuni balfirilievi del Cam- 
panile del noftro Domo, i quali rapprcfentano i 
principi di tutte le Arti. Checchefia di ciò, è certo 
che la Fabbrica tutta del medefimo Campanile fu 
fatta col difegno di Lui (a) . Lgli non vedde il 
termine di quella grand’Opera, ma godè il frutto 
di averla immaginata, poiché non folamente fu dal- 
la Repubblica aferitto fra i fuoi Cittadini (5), ma 
fu anche provvifìonato con 100. fiorini all’ anno, 
fomma di rilievo per quei tempi, all’effetto, che 
alia medefìma foprintendefle. E’ affai credibile , che I 
altre Fabbriche ancora foffero fatte col fuo difegno, 
e rifulta quello da una Provvifione (4) della Repub- 
blica, da cui apparifee effer Egli flato eletto „ in 
„ Magifirum , & Gubernatoretn laborcrù , •& operis 
,, Ecclcftae Sanftac Reparatae , & conflruttionis , & 

„ perfe£lionis murorum (5) Cyvitatis Florentiae , & for- 

„ tifica- 

(1) Fu pagato a Grotto queflo Mofaico 2220. fiorini, ed è 
inferito nel T. I. p. 193. delle Spiegazioni delle Scul- 
ture , e Pitture facre eflratte dai Cimiteri di Roma alla 
fine della fpiegazione della Tavola XLII. 

(2) Gio' Villani fior. L. Xt. cap. 12. 

(3) Si dice ciò fu la fede del Vafari , benché il moderno 
Editore del medefimo non molfri di crederlo. 

^4) Quella Provvifione riferita dal Baldinucci nella fua Apo- 
logia fopra la rellaurazione- dell’ Arte del Difegno é del 
fjì t2. Aprile 1334. 

(5) Quello era il terzo Cerchio. 
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y , tificationmn ipftus Civitatis , & aliorum op:r:m di- 
,, eli Communii Poco per altro Copra vvifle a ciò; 
mentre il ili 8. Gennaio 1536. di circa 70. anni 
fece patteggio agli eterni ripofi, e per fingolariili. 
mo privilegio nella mentovata Chiela'di S. He pira- 
ta. ( 1 ) fu fepolto dalla banda fin i lira , ove poi alla 
memoria di Lui il Magnifico Lorenxa dei Medici fe- 
ce porre la Tua effigie, fcolpita da Benedetto da Mx~ 
inno con i feguenti verfi, compolìzione del grande 
,stngelo TolizJano t i quali tuttora elìdono: 

ille ego fum per quem Ti filtra extinfia revixit , 

Cui quam rafia manus tam fuit , & facihs . 
Jdaturae deerat noflrae quod defuit arti y 
Tlus licuit nulli pingerc nec melius. 

Mirarti turrim egregi am / acro aere fonantem, 

Haec quoque de modulo crevit ad aflra meo . 
Denique fum Iottus : quid opus fuit illa referrcì 
Hoc nomea longi c armimi inflar erit. 

Oh. <An. MCCCXXXn Cives pof. b. m. MCCCCLXXXX. 

O fofTe eh’ Egli conofcefle quanto ancora difeotta 
era l’arte fua da quella perfezione a cui poteva ar- 
rivare, o avelie l’animo di dolce modeftia fornito, 
egli è ferino, che non fu punto orgogliofo del Ca- 
per fuo, non ottante che moire ricchezze per mez- 
zo di elfo acquiftatte. Di quefte fece buon ufo per ' 
vantaggio della fua Famiglia, avendo avuto dalla 
fua Donna Mona Ciuta di Lapo dei Tela numerofi 
figliolanza, la quale fi vede deferitta nell’Albero 
Tom. /. F Gc« 

(1) Nella noltra Cattedrale non fono (late fepolte fa non 
Perfone oltremodo benemerite della Repubblica . Vcd. il 
Migliore nella Firenze Illustrata . 
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Qenealogico formato dell’ agnazione, e cognazione 
di Giotto da Filippo Baldinucci . Uno di quelli ratn. 
ritenteremo per nome Francefco , il quale imparò dal 
Padre la Pittura , quantunque nè effo, nè tutti quel- 
li Scolari, i quali impararono da Giotto, fe fi ec- 
cettua un tale Stefano probabilmente fuo Nipote (i), 
e Taddeo Gaddi , non abbiano fama di aver dipinto 
fon quello applaufo con cui Egli lavorò, nè di aver 
Condotto quell'arte a maggior perfezione di quello, 
che la conducete, il Maclìro. Che fc oggi giornp 
neppure può dilettare la maniera di dipingere di 
Ciotto , almeno la Fabbrica fola del Campanile è 
opera di Architettura da rendere immortale il fuo 
nome, vedendo da efla , che in ciò era pervenuto 
all'ultima eccellenza, quantunque gli ornati non fie- 
no di quella nobil vaghezza, che s’ammira nelle 
Opere del fecolo dei Medici, e che apprefero i fuoi 
Pofieri a ricopiare dagli antichi, e fuperbi avanzi 
4 i Romà, c di Grecia . Vi è ancora chi lo ha rico- 
nofcidto per Poeta (2), lo cjie non è punto verifi- 
mile, fapendofi che i grandi ingegni in tutto rie- 
fcono,c che di fublime talento è appunto una chia- 
ra riprova la Poetica facoltà. 

G. P. 


ELO- 

(l) Ved. il Baldintnfci nel Decenn. HI. del fecolo II. pag. 

e $4. 

(x) Il Sig. Lami nelle fue Novelle Letterar. dell’anno 1748. 
cpl. $08. citando una Canzone, la quale MS. fi conferva 
nella Riccar diana . Nel Catalogo bensì di quella Libre- 
ria pag. au. il medefuno non aflerifee afiolutamente , 
ch’elfa,fia dj GLfttQ. 
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ELOGIO 

DI UGUCCIONE DELLA FAGGIUOLA. * 

H A molto figurato nella Storia della noftra 
Tofcana Uguccione della Faggiuola , e (Tendo 
flato uno dei più potenti Partigiani che 
vi averte l’Impero fui finire del XIII. fe- 
colo, e nel principio del XIV-, ma di più ha lom- 
miniftrato un efempio di guanto può il valor mi- 
litare, ed il giuoco della fortuna. Egli era figliuo- 
lo di un Ranieri (1) potente Signore, forfè di fan- 
glie Longobardo del Contado Aretino, a fomiglianza 
di tanti altri che fi diflero di Giovi, di Catenaia , 
di Caprsfe (a), e nel 1296. fi cominciò a fentire il 

F a fuo 

(1) Ranieri non ebbe (blamente quello figliuolo. Il Guazze fi 
accenna una carta del 129?. dell’ Archivio della Cano- 
nica di Arezzo , nella quale i Canonici di quella Chie- 
fa fanno una permuta di Beni con Uguccione , Ribaldo , 
Ubert inuccio , ed Ugone fratelli, c figli del già Ranieri 
della Faggiuola . 

(2) Bifogna in quello luogo provare che Uguccione non nac-* 
que in balli natali, come hanno lcritto Monf. Ane. Ora- 
ziani De fcriptis invita Minerva Lib. II. , ed il Cav. 
Guazze/i nella Biflertazione dell’antico Dominio del Ve- 
feovo di Arezzo in Cortona pag. 190. e feg. in not. , e 
che fu di Famiglia veramente Aretina, contro quello 
che da alcuni h (lato penfato, fra i quali il dotto Sig. 
Manni nei fuoi Sigilli Tom. 20. pag. 76. Primieramen- 
te nel Tom. V. degli Annali Camaldolenfi nell’App* 
col. 2 anno 1274. 6. Maggio, fi legge un Atto Co- 
rani nobilibus Viris Ugutio Comite de Monte Duteo , Ra- 
niero ( c il Padre di Uguccione) de Fagiolo, Bernardin* 
de Monte Acuto ec. tutti nobili Aretini. Lo flelfo Ra- 
nieri era. in grande (lato nel 1290., poiché ia detto an- 
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Tuo nome, talmente che convirn dire che nafeefle 
almeno verfo l'anno 1270. Avvenne ciò nella guer- 
ra ch’era infortì fra ^xjxjo Vili. Marchcfe d ’£/le 
Sig. di Ferrara, ed i Parmigiani, e Bolognefi, men- 
tre fra i confederati, che il primo procurò di farfi 
nella Romagna, lì fa avere avuto il noftro Uguccio- 
ne . figli era in concetto di foldato valorofo, e per- 
ciò l’anno dipoi fu feelto per loro Capitano di 
Guerra dalle Città di Ce/ena , porli , Facnxa, ed 
Imola , e con potente efercito di porli , ove aveva 
prefo il Bafton del comando, ufcì ai danni dei Bo- 
iogndi, i quali sfidati a battaglia nelle vicinanze 
di Calici S. "Pietro, recufarono di fargli fronte, e 
di accettare il cimento, Nemico Egli della parte 

Guel- 

no Egli i comprefo nella pace tra ! Caflellani, e gli 
Aretini per la parte di quelli, il qual Contratto di pa- 
ce è nell’Archivio dei Monaci Benedettini di Arezzo 
Cada Z. num. 1 . ivi Item quod Reneri us de Faggini a 
& eius filli, & Fidelet fini in pace predilla ec. Quelli 
due Documenti moftrano ad evidenza che la Cafa della 
Faggiuola era pili che quella di un ricco, cd ignobil 
Villano della Montagna. Lo comprova un altro Docu- 
mento, che ferve ancora a moflrare che Uguccione era 
, nato nel dillretto Aretino . Quello è lo Statuto di 
Arezzo MS. del :?4t. al Cap, 125. nel Titolo De pena 
Magnano» offendentium Populares , Quivi in pii del Ca- 
talogo de’ Magnati fono in ultimo luogo Nobiles de 
F uggiola, fogno evidentifiìmo , come avverte il Cav, 
Guazze/! pag. 195., che quelli infieme con tutti gli al- 
tri ivi deferirti , dei quali non Cade alcun dubbio , era- 
no dilìritruali di quel Comune. Il predetto Sig. Manai 
riportando una Bolla di Gregorio XI. del 1375. riferita 
dall* Ugbelli nell’ Irai. Sacra, ove quel Pontefice chiama 
Neri della Faggiuola Domi celi um Fermane Diece/ts , con- 
gettura che quello luogo foffe nelle Montagne di Urbi- 
no Diocefi , di Montefeltro ; ma le dette parole non fi* 
unificano precifamonre quello , ma lignificano bene , che 
Neri aveva dei Feudi , e dei Domini in quella Diocefi 

come 
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Guelfi con Federigo di Mmtefeltro , e Uberto dei Mi - 
latefliy eflendo Poterti di Gubbio, (cacciò da quella 
Città nel tjoo. gli amici della Chiefaj ma alfirtiti 
effi. da Bonifazio Vili., il quale aveva ordinato ai 
Cardinale Napoleone degli Orfini, Governatore del Du- 
cato di Spoleti, di attediarla, vi rientrarono il dì i$. 
Giugno, commettendo attaitlìme crudeltà. Anche nell' 
anno 1 301. unito con gli Aretini, con il predetto 
Conte Federigo ,e con Bernardino da Polenta, che ave- 
va feco i Ravegnani , fi voltò verfo Cefena Taccheg- 
giando rutto il dirtretto, ed infinito danno Tacendo 
alla Città, ed ai Tuoi Cartelli. Quello era il modo 
di guerreggiare di quella Itagione , in cui il Popolo 

F j non 

come in altre parti ne aveva , lo che dalla (teda Bolla 
ancora fi rileva, ed è da credere forfè che ivi abitaf- 
ie , maflìme dopo che nella pace del 1357. tra Perugia, 
Arezzo ec. fu riabilito che il detto Neri non porefie con 
altri Potenti ivi nominati entrare in Arezzo . Guazze fi 
pag. ai2. Più giuftamente il medefimo Cavaliere pag. 
193. tiene che quello luogo della Faggiuola foflTe nell’ 
Appennino fopra il Borgo a S. Sepolcro, ove tutta via 
in mezzo a quei Bofchi dice efiervi la Fajola con al- 
cuni refidui di mura antiche ricoperte da Faggi . Ed fc 
d’avvertire che il Contado Aretino nei tempi pivi an- 
tichi fi effondeva ancora al di li dalie dette Alpi nella 
Romagna Tofcana, la quale cofa reità- confermata di 
una Carta del Monafiero di Monte Comaro de’ Camal- 
dolefi dell’anno 1104. pridie Kal. Aprii, contenente uni 
donazione di Pietro Conte , figliuolo del già Lamberto 
Conte , a favore Heremi Campi-Antabilit ,' che fi legge 
ABum Arino (cioi nel Contado Aretino, quindi in va- 
rie C irte fi trova ABum Aritìo intuì in Capello de Dur- 
ila ; ABum Aritio prope Civitate Aretina ec.) jujìa lu- 
rum Alpis de Baleno Jubtus EccleSam S. Crucis , per la- 
Tciare altre prove. Io rimetto il Lettore al Libro del 
Guazzefi, oVe altre cofe fr leggeranno , che giufììficano 
aver noi potuto riporre in quella ferie Uguccione come 
Aretino, ed in conseguenza come di Tofcana. 
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non volendo (offrire il freno dei Potenti , ed i Po- 
tenti medefimi ardendo Tra loro di gelolìa, tutto 
prefentava dei pretesi di ricorrere alle armi, di de- 
vaftare, di rubare, e di uccii ere. CiafcUna Città, 
formava un Corpo indipendente, per non dire eia- 
feuna Terra, ed i Signori della Compagnia viveva» 
no fra loro in una intiera indipendenza, ed erano 
tanto più temuti, quanto avevano più aderenti) le 
fazioni Guelfe, e Ghibelline cofthuendo folo due 
punti di riunione, ai quali fingevano di tendere i 
contrarj partiti per giuftificare i loro intereflati odj, 
per avere dei Collegati, c per opprimere i più de- 
boli. Io non efamino le Imprcfe di Vguccione per 
dipingerle conformi alla giullizia, ma io le accen- 
no, perchè il Mondo ha creduto virtù l’ardire, la 
forza, la felice riufeita dei tentativi o conformi , o 
non conformi all’equità, perchè ha ammirato l’E- 
roe di Macedonia , e di Svezia , ha venerato il valo- 
re dei Lacedemoni , ha lodata la fortuna dei Roma- 
ni fi). Era Vguccione , al dire di Monfig. ^Antonia 
Oraziani ( 2 ); minimo audax , & ferox , ingens corpo- 
re , ad iram atque vim promptior. Quello carattere 
era proprilfimo per i tempi in cui ville. Trovò, 
egli , c vero, alcune volte chi a Lui fi oppofe, e chi 
lo feonfifle, come gli accadde l'anno 1309., quando 

con 

(1) E’ però da dolerli che Ila per efTer fempre vera la ri- 
fle filone del Commendatore Buondclmonti nella fua bella 
Orazione fùnebre per la Serenilfima EliJ'abetta C arietta 

Orleans DuchelTa Vedova di Lorena pag. 1. e 2. za 1 
tiefo latori della Terra , / disruttori del Genere Umano , ad 
onta di quefta nojìra ragione , che tutto il mondo vanta 
. con tanto orgoglio , otterran fempre da una gran parte de- 
gli Uomini quell* alta venerazione che confeguir non fi po - 
tra giammai colle Virtù private , e coi pubblici utilizimi 
.regolamenti dai più grandi Eroi della Pace = . 

(2) Luogo citato-. 


\ 
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Cori gli Àrefirti dovette fuggire avanti le arrrii dei 
fiorentini * i quali fi erano voltati a dare il guaito 
a quella Città fedele all’Imperatore u irrigo Vii. (t), 
ma quando Tifa l’anno 1313. alla morte di quello! 
Imperatore, per foflcrrere gl’ impegni del quale ave- 
va fpefi infiniti tefori , fi vedde da quello inafpet- 
tato funellilfìmo cafo efpofia alle ófFcfe di tutt’ i 
fuoi nemici* e nel comune lagrimevole dolore in cui 
fi ritrovava, niun’ altro compenfo feppe rinvenire al- 
la lua vacillante fortuna , che eleggere per fuo Pote- 
flà , e Vicario Generale 17 ? ùcc ione ^ allora Vicario in 
Cenava (i) } ed Egli folo ebbe il coraggio di pren- 
dere un incarico, il quale era flato rifiutato da altri 
frerfonaggi di maggior rango (3). Ne andarono 1 de- 
lufe le fperanze dei Pifani , e Vguccionc non fi dì- 
rirroflrò di un animo meno forte di quello ch’era 
flato creduto in tali circollanze; poiché non perdè 
tempo a muover guerra ai Lucchefi, ì quali era- 
n'o ì rivali più vicini , e fempre battendogli * coti 
olimaia, e prudente coridotra tanto fece che gli co- 
ftrinfe a réftituire molti luoghi ai Pifani per aver 
da loro la pace , ed a rimetter dentro i Fuor liciti 
Ghibellini. Quello per altro fu forfè Un artifizio di 
iJvuccione pef ottenere qùel fine cne li era prefitto, 
d’ iriipadroniffi,cioè ancora di Lucca , come gli riu- 
fcì . Poco durarono detti Ghibellini a vivere in amif- 
flà coi Guelfi , imperciocché il di 14 "Giugno dèli* 

F 4 anno 

(1) Giovanni Villani 5 >ror. Fior. Lib. Vili. Cap. ito. 

(z) Vi era (lato mandato dall’ Imp. per raffrenate le (edi- 
zioni che vi erano nate , Fermo Vicentino Hi[ì. Lib. Vi 
Rer. hai. Script. Tom. IX. col. 1 1 14, Lett. A. , 
M Giovanni Villani Lib. IX. Cap. dice che il Popolo 
di Pi fu «(ibi il Governo ad Arrigo dì fiandra, ad Amd- 
deo Conte di Savoia , e a Federigo Re dì Sicilia , rii* 
che niuno di quelli velie accettarlo . 


r&( LXXXVIU ir- 
anno 1314- modero a rumore • Lucca , cd Vguecione 
ch’era d’intelligenza con elfi infiemc con i fuoi Pi- 
fani arrivò alle Porre, vi fu introdotto, e tutto man- 
dò barbaramente a Tacco per otto giorni, edendofi 
impofledato del ricco teforo che Clemente V. aveva 
riporto in S. Frediano (1), ed efTendo dovuto fcap- 
pare con i Guelfi Gherardo da S. Lupidio Vicario del 
Re Roberto di Napoli. Quello colpo abbatte le fpe- 
ranze dei Fiorentini, e molto più quando intefero 
thè Vguecione fi era voltato a far guerra al loro di- 
fìretto, ed a quel di Tifìoia. Fecero per quello ef- 
ficaci pratiche con il fuddetto Roberto , ed unitili 
con i Bologne!!, .Senefi, Perugini, ed altri Guelfi di 
Toscana, e Romagna, formarono un groflo efcrcito (2) 
rinforzato dagli aiuti che aveva mandati Roberto , e 
col medefimo ufeirono in campo contro Vguecione , 
da cui era fiata già tentata la prefa di Tiftoia , ed 
afiediata la forte Terra di Montecatini in Val di 
Ttievcle. Le truppe di Vguecione , quantunque averte 
delle foldatcfchc inviategli da Matteo Visconti Signo- 
re di Milano, Nipote del celebre Arcivescovo Ottone » 
e con Lui fodero in gran copia i Ghibellini To- 
fcani, erano molto inferiori di numero. Non oftarr- 
te fuppliva il fuo fenno , ed il fuo valore a quello 
che gli mancava di armati; c lo provarono i fuoi 
nemici , quando il dì 29. Agofto 1315. dopo ur» 
fiero, e fanguinofo combattimento, la Vittoria fi 
dichiarò in fuo favore con la morte di Carlo Nipo- 
te del Re Roberto , e di Tietro fuo fratello, e -di 
molti altri perfonaggi di gran conto (3). Perde in 

que- 

(1) Ved. l’Autore delle note alla Vita di Caflruccie fcritta 
da Niccolò Tegrimi pag. 17. e feg. Quello Autore fe 
Giovanni Tegrimi . 

(i) Dicefi ch’era di 60. mila perfone . 

(i) Ved. la Cronica Pifana pubblicata dal Muratori Tom. 

. XV. 
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quella memorabil giornata Veccione il fuo Figliuolo 
Vrancefco (i), ma fenza punto avvilirli attefe ai 
impadronirli di Montecatini fuddctto, che fe gli ar- 
refc, e ripofe in Lucca per Signore altro fuo 
figliuolo. Qui finì per altro di efTcrgli favorevole 
la forte, o piuttofto con i fuoi modi imperiofi me- 
ritò ch’ella più non l'allWlefle. S’ infuperbì Vguccio- 
ne della fua buona fortuna, e dei profpcri fuccelli 
delle fue armij o prefumendo di efiere in maggior 
Scurezza di quello ch’crano i Signori d'allora, vol- 
le tifare di troppo rigore nel far troncar la tefta a 
Calduccio Buonconti , e al fuo figliuolo, i quali trat- 
tavano di fottomettere la Città al Ile Roberto , e 
neH’imprigi'onare Cajìruccio degl ' Interminelli , che fe- 
ce dopo Veccione tanta figura in quelle nollre con- 
trade, ed alcuni altri della fua Famiglia , per certe 
ruberie, ed omicidj comincili in Lunigiana contro la 
fua volontà} ficchè quali in un tempo medcfimo, 
ficcarne narra il nofiro Villani (z ), furono sbalzati 

dal 

XV. Rer. hai. Script, col. 995. lett. C. Il Villani Lib. 
IX. Cap. 76, l ’ Ammirato Storie F torni t. Par. I. Tom. 
I. Lib. V. pag. a 66 . e feg. L’ Autore fuddetro delle no- 
te alla Vita di Gafìruccio fcritta dal Tegrimi pag. 18. 
e 19., e molti altri Scrittori, che parlano di quella me- 
morabil giornata . 

fi) Egli fu fepolto in uno dei CafToni del Campo Santo di 
Pifa, ove fi legge, al dire del Sig. Giovanni di Poggio 
Baldovinetti nofiro Gentiluomo, ed amante al (omino 
delle antiche Memorie, in certe fue oofiille MSS. alla 
Storia dell’ Ammirato == SEP. FRANCISCI DE FA- 
GIOLA MORTUI IN BELLO MONTIS CATINI 
A. D, MCCCXVI. E’ fegnato l’anno fecondo lo 
fiile Pifano. 

(2) L. c. Cap. 72. Ciò avvenne nel mefe di Aprile i?r 6 . 
Ved. ancora la Cronica Pifana Tom. XV. Rer. hai. 
Script, col. 996. e feg. . ed il Sig. Cav. Flàmminio dal 
Borgo nelle Annot. alle Notizie ifioriche di Volterra dell’ 
Avvocato Cecina pag. 190. e feg. 



*C 

«tal Governo di Lucca , e di Tifa, tanto Elfo che 
'tf.eri in un tumulto nel quale fu uccifa la fùa Fa- 
miglia, e faccheggiata la Cafa. Vguccione vedde che 
'■ lo (lato delle cofe fue era tale da noni porerfi ri- 
mettere così facilmente in fella, onde prele il par- 
tito di ritifarfi col figliuolo apprelfo il Marchcfc 
Spinetta Maldfpina. Pofcìa fi portò a Modena , e fi- 
nalmente fi ricoverò da Carte della Sedia , il quale ac 
riguardo di efler com'Effó Ghibellino, e di aver 
gran fama nell’ Afte della guerra * cortefemente le# 
ricevè, e lo dichiarò fùo Capitan Generale (i). Een- 
tò ijguccione l’anno 1517. con l’aiuto di Cane del- 
la Scalda e del predetto Marchcfc Male/pina di rien- 
trare in Tifa., ove aveva degli amici, perche non 
era Uomo che feftafie abbattuto nelle difgrazie, mai 
gli mancò il colpo (1), e dovette ritorna r ferie à 
Verond, ove anche Spinetta per legui tato da Cafh iteci o 
fu coll retto rifugiarfi. Dopo quello tempo non ri- 
forle più Vguccioné da poi che due anni foli foprav- 
vifle, elfendo morto (5) nel 1319. con lafciar fie- 
ri 

(1) Che UgUccione (òffe creata fuo Capitan Generale da Cane 
Grande lo attefta HiJÌ. Cortufior. Rer. Itali Scripti Tom. 
XII. Lib. II. Cap. XXVIII. col. 814. 
li) Giovanni Villani 1. C. Cap. 84. 

if) Non convengono gli Scrittoti intorno al luogo ove mo- 
rì UgUccione . Il Muratori nel Tuoi Annfali Tom. Vili.- 
a quell’ anno dice, eh’ effendo Capitano Generale di Mefsv 
Cane , morifte lotto le mura di Padova , e che fotte ono- 
ratamente fepolto in Verona . La Cronica Pifana poi fud- 
detta col. ppj. lett. B. porta che terminafle i tuoi gior- 
ni in Vicenza. Con quello Scrittóre fi unifee ancora la! 
Cronica di Verona di Pier Zagata , ampliata , e pubbli- 
cata dal Sig. Biancolini Par. I.pag. 6 }. dicendo che mori 
il dì 1. Novembre, e fu porrato a Verona il dì j. , ove nell* 
Chiefa dei Frati Minori furono Seppellite le fue Ceneri 
Comunque fi a Ugucciane avanti' la Guerra, che contro A». 
dova molte lo Scaligero in quell’ anno ijip. era flato defti- 
ftaaa Potetti di Vicenza .HiJÌ. G ott after. I. s.Cap.i j. col. 8. 
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ri, con cui la Famiglia perde quel luftro, che il 
Padre gli aveva procurato (i) . Giovarmi Boccac- 
cio (i) finalmente, come noi ftelfi abbiamo dett* 
nelle nolère Memorie di Dante (3), narra che 1 '*Al- 
ligbitri ad Vguccione della Faggiuola indrizzò la prima 
Cantica della fua divina Commedia , lo che prova 
l'amicizia pattala fra quelli due fingolari Soggetti. 

G. P. 

ELO- 

(x) Veramente "Neri fi mantenne in grande fiato, quihdi il 
Cav. Guazze fi pag. 190. e feg. narra che nel 1332. Pier 
Saccone di Pietramala fierirtìmo luo nemico, avendo In- 
vaio i Cuoi Berti , la Signoria di Firenze mandò in 
Arezzo Pino della Tofa per (cacciarlo ; che nella pace 
di Giovanni Vifconti Arcivefcovo di Milano fatta nel 
1353., Neri è ira i primi aderenti di quel Prelato po- 
llo nel fefio luogo fra i Nobili fijpulanti, come un Si- 
gnore di molte Terre, Cartelli, e Villaggi, e di gran 
potenza ec. , ma il fopramentovato Graziani dice, co- 
me a filo tempo, i pofteri di Gruccione , e di Neri , 
Manent iiidem in jugis Cornetum in originit fuae burnì- 
htatem , & egefìatem revoluti ojìenduntque Diplomata de- 
genere s ipfi , nifi Uguccionum & Neriorum nomina reti- 
ncnttt . Neri ebbe un figliuolo per nome Francefca , e 
come apparifee da una Carta del 1351. nell’Archivio 
della Catredrale Aretina, contrade matrimonio con Fran- 
cefca figlia del detto Pier Saccone , contenendo tal carta 
l'elezione del Procuratore latta da Neri per ftipularne 
il Contratto fecondo gli Statuti di Arezzo , e di Bib- 
biena. Non fi trovano però molte memorie di Lui, e 
dopo la detta pace dei ijjj. poco, 0 nulla fi fente no- 
minare quella Famiglia. 

(z) Vita di Dante. 

(3) Parag. XVII. Sono quelle Memorie nella magnifica Edi- 
zione di tutte le Qpere di Dante , fetta in Venezia da 
Antonio Zattat, ma di moire nuove notizie le ho io ar- 
ricchite dopo il tempo in cui venne in luce, e non 
tralafcio di raccogliere quelle che alla giornata portò in* 
centrare. 


•Me xen 


• ELOGIO 

DI DINO DEL GARBO, 

L À Scuola Tofeana di Medicina, ebe la fua 
Stòria incomincia dal celebre Taddeo , di cui 
in altro Elogio , con le convenienti Io- 
di parleremo , non ha alcuna cofa da in- 
vidiare a v eru«i’ altra, perchè quali tutte quelle di 
Europa for palla nel rango di anteriorità , e colla ra- 
gionevolezza delle fue malfime, ad onta dei morir 
invidio!], che contro l’Italiana Sapienza la prefun- 
zione degli ftranieri ha ripetuti in mille libri (i), 
li diftingue fra' quante la moderna Filofofia fparfa 
per ogni dove nel noftro Continente ha erette, 
flabilite, e plaufibilmente dilatate. La non interrot- 
ta fucceflione dei Maeftri in quell’ Arte, là quale 
dopo il mentovato Taddeo ci rammenta Dino del 
Garbo , Torrigiano (z) Fifico Mandino Lenzi , Co. 

mcn- 

CO E’ ben pici lineerò di molti il Sig. de Voltaire. Egli 
nella Storia del Parlamento di Parigi Gap. XLVII. al 
noftro propofito racconta, che la Marefcialla d’ A nere 
aveva appreflo di fe un Medico Ebreo fatto venire d 7 - 
tulia , perchè s: Lei médicint de Paris n' Itane pai a lori 
tn grande reputation darti P Europe . Lei halient ìtaint 
en poffejjion de tous lei arti. — Se cosi era nel prin- 
cipio del XVII. fecolo, cofa doveva edere tre, e quat- 
tro fecoli prima? 

Kji) Di Lui che lefTe nell 'Univer/tti di Parigi, che fc riffe 
varie cofe, e che mori Certofino avanti l’anno 1327. 
è da vederli Filippo Villani nelle Vite degli Uomini 11 - 
Jufki Fiorentini, le Annotazioni del Co. Mazzuchelli a 
queft’ Opera, il Vander-Linden De fcriptis Medicis &c. 
Fu chiamato dei RuJUchelli , perchè difeefe da quefta 
, Cafa- 
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mentatore di Mefite, piccolo F alcucci , Criflofano Gior- 
gio degli Onefìi, Guido Guidi , Ujo Renzi, Antonio Ste- 
ri i vi e di il primo collettore di Storie Mediche, An- 
drea Turini , Elpedio Berrelarl , Antonio Lorenzi , F ran- 
ce feo Buonamici, Pier Francefco Taoli , Andrea Ce fai - 
pino, Baccio Baldini , Gio. Batifla Cini , Aleffandra Ri- 
ghi , Giovanni , e Iacopo leardi , Redi, del Papa, i due 
Rcrtini, Gualtieri, Franchi, Cocchi , e cento altri, che 
troppo lungo farebbe l’annoverare j vogliamo che fìat 
meno confiderata della profonda, diligente, ragio- 
nata dottrina di quelli, che in elfa hanno ferino 
fra noi, e che nella Pratica hanno delle altrui co- 
gnizioni fatto ufo con fommo profitto di coloro, 
che a quello funello ajuto per umana miferia fono 
dolorofamente ricorfi . La prova di tutto quello for- 
merebbe la Storia di tal Profellione appreflo di noi, 
quando il noflro iftituto efige folo che a qualche 
Uomo grande fi prelli quel tributo, che la filofcr 
fica gratitudine porge, mentre tacciono tutti gli al- 
tri interelfi. Quindi fin che non fi trovi Uomo del- 
le patrie glorie gelofo in quell’arte, ferva qui che 
del fuddetto £>ino prendiamo l’ impegno dì ragiona- 
re. Egli era della Cafata del Garba,, da cui una 
ftrada del Quartier S. Croce, ove aveva le fue abi- 
tazioni (i) prefe il nome, ed in quella Famiglia 

parve 

Cafata, ed anche dei Valori , e dei Torrigianì , perché 
da ella derivarono quelle due Famiglie. Degli altri Sog- 
getti, dei quali non fodero gli Elogi in quella Serie, 
noi ci adenghiamo di norare quivi alcuna cofa di fpe- 
ciale ; perche o fono ballantemente celebri apprelTo i 
ProfefTori della loro Arre , o poffono confultarfi quelli 
che hanno fcritta la Storia della mede fi ma, e perchè 
altrimenti farebbe dato indifpenfabile l’ olrrepaflare « ter- 
mini del nodro lavoro. 

(i) E* quella che dietro alla Chiefa di S. Romolo conduce 
alla Piazza dei PP. dei!’ Oratorio , 
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parve che forte in quei tempi per retaggio radicati 
l'abilità di curare le malattie, poiché fuo Padre 
Ser Buono, o Bruno (i) fu Chirurgo grandiffimo, 
e Tommafo fuo Figliuolo, il quale godette il torn- 
ino onore del Gonfa.loniera.to di Giujlixia nel 1368. 
(i) dal Trittemio (3 ) venne chiamato,, Fir in Me- 
ditimi dottus , & peritus ,, e da Filippo Villani , che 
potette conoscerlo, idolo di Medicina (4). Il luo 
intiero nome fu Aldobrandino , e vide fra il fecolo 
XIII. ed il XIV., poiché morì certamente in Firen- 
ze il dì 30. Settembre 1327.(7). T > a Tadde-o in Bo- 
logna 

(1) Filippo Villini nelle fuddette Vite ave ragiona di Dino , 

. ed il Mtixzuchelli nelle fue Annotazioni. Ved. ancora 

il 'tetto latino di quefte Vite appretto it Sig. Ab. Mehut 
Bella Pref, alle Lettere del P. Ambrogio Traverfari pag. 

li nofìto celebre Sig. Limi «elle fue Novelle Lee-, 
ter. del 1748, col. 250, dubita che il vero nome di 
coftui intiero potette effer Salomone. 

(2) Ammirato Stor. lib. XIII. Tobi. II. pag. 66 $. Rifedi 
ancora dei Priori nel 1558. e nel 1363. 

(3) De Script , Ecdef. num. 613. 

(4) L. c. ove prefenta la Vita di Tommafo , parlando anco- 
ra dei fuoi ferirti , che fono in ftarapa , (peonie fi può 
offervare nelle Note del Co. blazzuckelli. Franco Sac- 
chetti in una fua Canzone lo chiama FUofofo alto, e 
dotto , e Medico , a cui niun altro fu eguale nella fua 
Ragione, e Zcrtone Zenonì nel Cap, VI. della fua Pie- 
taf*. Fonte appretto il citato Sig. D. Lami nelle dette 
Novelle Letter. del 1748. col. 285., lù ricolma di molte 
Iodi. Lette nello, ftudio di Perugia, e di Bologna , fe- 
condo che afferma Egli fletto nella fua Somma Medici- 
nale Lib. I. Trart. V. Queflione XC, , e morì verl'o 
l' anno. 1370. Ebbe un fratello chiamata Morello , che 
lu de* Priori nel 1372. e nel 1381., e due figliuoli, 
cioè Dino, da cui nacque Carlo , che nel 1404. ebbe la 
medefima Dignità, e Gentile , il quale fu nel 1420. pu- 
re del Supremo Magi (Lata dei Priori. Quella Cafata 
nella morte feguita il dì 24. Marzo 1731. *b Incar. 
del Cav. Tommafo del Garbo fi effinfe . 

(5) Giovanni Villani nelle fue Iftorie Lib. X. Cap. XXXXII. 

* « 
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fogna apprefc l’arte, in cui fi diftinfe, e nella iper 
defima Ùniverfità infcgnò (0, fin c|ie l’invidia dei 
Profe/Tori , che per la ftima di Lui rimanevano fen- 
za Difcepoli, lo conftrinfe ad andarfene a leggere 
a Siena , fenza ayer più voluto colà ritornare (2). 
Molte Opere compofe fpecialmente per illuflrare 
^Avicenna ( 3 ) , Galeno ( 4), ed il trattato d’ Ippocra- 

te 

(1) Nel 1305. fu promofTo a quella Cattedra, come ofTerva 
il Sig. Lami 1 . c. col. 250. 

(2) Filippo Villani 1 . c. Egli nella Vita del fuddetto Torri ? 
giano raccqnta, che Dino lafaiò lo Studio di Bologna per 
il tumulto, che fi fufcitò nell’ Uni verfità a motivo dj 
edere flato fcoperto, che approfittava nafcoftamente d&r 
gli fcritti del Torrigiano . Comunque fia di ciò , alcuni 
hanno creduto che negli ultimi anni della fqa vita tor* 
nafle in Bologna , e che ivi morifle. Ma quefto è fal- 
fo, perchè fi oppone all’autorità del Villani , e perchè 
nel Sepoltuario di Stefano Roffelli fi dice appunto , che 
nel vecchio Cimitero della Chiefa di S. Croce vi era 
una Sepoltura con quefla Infcrizione: 

. MAGISTRI DINI DOCTORIS MEDIClNAE. 
Infegnò in Firenze ancora, lo che fi ricava dalla Pre- 
fazione al fuo Delucidatolo , che qqiri dice aver termi.- 
nato nel iji 9. dopo effere flato per qualche tempo nel- 
lo Studio di Padova. Non tacerò di avere in quella Pre- 
fazione offervaro eh’ Egli aflegna la caufa , per cui partì 
di Bologna , all’eflervi fiate diflrutte le Scuole. 

(3) Dice Filippo Villani , che aqcqr giovane efpofe la III. e 
IV. Parte del Canone di Avicenna , ed il Mazzucbelli 
peqfa, che quefla fia l’ Opera che fi trova in fl^mpa 
col titolq — Dini de Garbo Chirurgia cum trattato, eiuf- 
dem de ponderibus & rnenfuris &c. 33 impteffa in Fer- 
rara iq fòglio nel 1485., ed in Venezia nel 153Ó. Scrif- 
fe pure fopra la quarta Len del primo Canone del me- 
defimo Avicenna , intitolando il fuo, libro =3 Dilucida - 
torio di tutta la pratica di Medicina 23 flamp. in Ve- 
nezia nel 1^14. in fol. ed un’altra Opera che impreffa 
cpn la prima porta il titolo di 33 Fxpofitio fuper Ca- 

' nones generale s de Virtutiifts Medicarnentorum Jìmplicium 
(epuri di Canoni 1 Avicenna 33 che terminò nel 1325. con 
dedicarla al Re Ruberto, di Napoli. Vcd. il Sig. Lami 
1 . c. col; ($) Filippo Villani 1 . c. 
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te fopra la natura del Feto (i). Cementò pure u»a 
celebre Canzone di Guido Cavalcanti fopra l’ Amo- 
re , come già è ftato detto nell’ Elogio di Elio 
(z) . Dal mentovato Pillarli ci è ftata trafmdTa la 
deferizione del fuo Carattere, filila fede di coloro, 
i quali lo ebbero in pratica , e fiamo accurati 
ch’era di alto, e di lottile ingegno, di natura 
allratto, di vita onorata, delìderofo di ozio, ma 
tion pigro, umano, allegro, ed a tutti caro, ed 
accetto. Tale deve effere appunto il Medico, per 
infegnamento del citato Greco Maeftro (j),- per- 
chè dewfitario di una gran parte dei fegreti che 
intereflano gli Uomini, ha le più volte da eferci- 
tare predo i Tuoi infermi le funzioni, o di conc- 
iatore, o di conlìgliere. E’ fpellìtfimo incerto, le 
pollano j Medici apportare un valido aiuto nei cafi 
che loro fi prefentano, e molto più fe di fatto lo 
abbiano fomminiftrato, cioè fe mercè i loro meto- 
di, le loro cure, i loro rimedj, abbiano guarita 
una tal malattia; ma non è mai dubbio, fe con 
una difereta fmeerità , con una placida candidezza, 
con frequente attenzione abbiano faputo meritarli la 
confidenza, la fiducia, e l'attacco di coloro, ai 
quali aflifterono. E per quefto è molto onorevole 
alia memoria di Dino che fia ftato efprelTamente 
fcritto, eh’ Egli folle beniilìmo accolto, e ricevuto 
da chiunque, mentre fenza più averemo una riprova 
che poftedefte delle qualità di CUore fenza delle quali 

l’Uo- 

(1) Si trova Campato a Venezia in fòl. predo Ottaviano Sco- 
to nel 1502. 

(2) Altre Opere afferma Filippo Villani, che furono da Dino 
corapode , ed un Opufcolo sa De Cuna O Prandio ss è 
fra quelle di Andrea Turino flamp. in Roma 1543. m 
foglio . 

(3) Ved. il noto Giuramento d ' Ippocrate. 

v 
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1 Uomo mai ottiene dell’ altro Uomo l’ affetto. Aggiun- 
ge ancori il Pillavi fuddctto,che nel vifitarc gl’infermi 
modrava una certa ilarità , che non era fua propria, 
poiché nel rimanente appariva piuttofto fevero, c 
di un portamento contenuto: artifizio onefto, che 
ferve mirabilmente ad infpirare confolazione , e fpc- 
ranza in quelli, che dalla malattia fi trovano op- 
pretlì, e che porge quafi forza alla natura per refi- 
liere, per fuperare, e per fpegnere i femi mor- 
bolì che turbano le leggi, e l'armonia dei moti, l’e- 
quilibrio delle azioni vitali, la (labilità dei fini 
nella generai telfitura delle parti. Lo che quanto 
Ila vero, lo fanno coloro, i quali mille volte han- 
no oflervato il turbamento della -fantafia di un ma- 
lato, effetti irreparabili produrti nella di lui mac- 
china. Quefte lodi delle morali virtù di Dino po- 
tranno effer credute male a propofito fparfe quivi, 
in vece di quelle, che fi farebbero afpettate del 
fuofaperej ma confederando che diffidi forfè riu- 
nirebbe l’efirarre dai fuoi Scritti dei lampi di quel- 
la luce, dalla quale c fiata illuminata nei fuoi pro- 
greflì la teoria della Medicina, mercè l’accrcfcimen- 
to delle cognizioni , che derivano dalla pratica di 
queft’arte, e dal perfettamente conofcere la fifica 
dei Corpi, quando quella era ofeurata dalle meta- 
foriche efprelfioni degli Arabi, e quella involta nel 
gufto della Chimica, che gli Arabi fteflì avevano 
ifpirato: e che le doti dell'animo del Medico non 
influifeono punto meno della fetenza nella fua re- 
putazione, anzi qualche volta fupplifcono ad effa 
lenza lafciarlo apparire, noi {limiamo di aver pre- 
fentato Dino in quel profpetto, in cui doveva!! por- 
re fenza ufare alcun’arte per encomiarlo. Egli pof- 
fedeva tutto quello, che nella fua ftagione lì fape- 
vaj Egli fi affaticò, lafciando ai poderi delle Opc- 
Tom. I. G re , 
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re, di f fingere più in là i confini della fcienza me- 
dica (i); Egli finalmente di oncfti coftumi, e di 
dolci maniere fornito la profefsò con applaufo, on- 
de fenza togliere dall’ofcurità i falli inevitabili, 
e i difetti che non poteva fcanfare, abbiamo avuto 
giufto titolo di collocarlo fra inoltri principali Pro- 
feflprj , ammirando fojo, che in un eminente grado 
avelie ciò, che a Lui era concetto di avere, indi- 
pendentemente dalle circoftanze del tempo in cui fio- 
rì, vale a dire il corredo di certe virtù, che Jp - 
focrate detto bramp in un perfetto Medico, 

C. P. 


ELO- 

(i) Giovanni VìUrti rammentando nel I, c. la fua morte 
feri ve, che fu Grandiffimo Dottore in Fi fica, et in pih 
faenze naturali, et filofofiche = e che a fuo tempo era 
»1 migliore > ed il pili Covrano Medico che folle in Italia. 
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ELOGIO 

DI GUIDO DA PIETRAMALA 
VESC. D’ AREZZO (i). 

L A venerazione , che il facro carattere VeTco- 
vile ha dovuto Tempre rifquoterc dai Po- 
poli Criftiani, e eh* è fiata il più legittimo 
titolo per il quale i TuccelTori degli Apo- 
lidi acquiftarono mondane grandezze, e terrena po- 
tenza, indirettamente ha prodotto, che Tediandoli 
dagli Altari qucfli Sacri Miniftri di Pace, Ti Tieno 
trovati condotti non Tolo a melcolarfi nelle civili 
faccende, ma fino ancora ad imbrattarli qualche vol- 
ta le mani del Tangue di coloro, i quali dovevano 
unicamente con la manTuetudine indrizzare verTo rim- 
inomi Regno dei Cieli . E Tono certamente da Gru- 
farli coloro, che anelanti la naturai Libertà, quan- 
do il corTo delle umane vicende rendeva, o debo- 
le, o inToffribile il freno che gli doveva reggere, 
{limarono di non poter meglio affidare il geloTo 
depofito della medefima, che ai Pallori , i quali ave- 
vano ricevuti dalla Provvidenza per cTemplari, e 
maellri di virtù, quali dimenticati che Torto il ve- 
neraci manto, naTcondcr fi potelTero degli Uomini, 
perchè perTuafi che dovefle coprire delle nature di- 
G 2 viniz- 

(i) Il noftro Ciò. Villani in più luoghi, con molti altri 
Storici parlano di quello Vefcovo, di cui non polliamo 
feri vere tutte le azioni dentro i preferita di un Elogio. 
Ciò facendo diverrebbe quello un Aerile diario, molto 
lontano dal genio di quello fecolo, e dalla satura di 
quella Raccolta . 
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vinizzate. Queda dolce lufinga potrebbe giudifica- 
re fra gli altri gl» Aretini , fe opprefli dalle civili 
difeordie, ed incapaci a tefidere^a chi ambiva di 
conqtiidarli, fi predarono a fcegliere per loro le- 
gittimo Signore Guido da T*ietr amala loro Vefcovoj 
ma di Lui ha lafciato fcritto Monfig. Graziani (i) 
che, Vir fuit animi fané ma' ni y excelfique , & quem 
)urt laudibus ferrem , fi Epifcopus non fuifiet , aut fi 
item ingenti y atque indufiriae vim ad curarti Sacro- 
rum , Epifcopaliaque officia contulijfet , onde non bra- 
ma di dolce tra<fqui Ili rà , bifogna dire che a ciò 
gl’inducefle, ma il defiderio di avere un Capo, fiot- 
to del quale potere avanzare i lorodifegni. Nafce- 
va Egli da .Angelo òiTarlato da Tietramala (z), Ca- 
fìeljo forfè tre miglia difeodo d'orezzo, fopra il Fiu- 
me detto il Gilione , e datoli allo dato clericale, fuc- 
cede nel i 3 1 2. (3) al Vefcovo lldebrandino , modran- 
dolì fregiato di tutte quelle doti che rendono più 
bella qualunque grandezza, fuori della virtù dell’ 
umidrà , la prima che dovrebbe cercarli, e che do- 
vrebbe rifplenderc fu la fronte del Sacerdote. E 
vaglia il vero, fi fervi Egli di queda dignità per 
difpiegare al mondo le ambiziofe voglie che lo pof. 
ledevano di terreno ludro, non per efercitare le 
funzioni di Padore nell’Ovile Evangelico. Dato in 

fatti 

(1) De fcriptis invita Minerva lib. I. 

(2) Commentari di Benvenuto da Imola fopra il Cant. VI. 
del Purgat. di Dante. 

($) Archivio della Chiefa Aretina Filza 4. di lettere nuni. 
1. Il fuo nafeimento adunque dovette feguire dopo la 
metà del XIII. fecolo. Il pofleflo del Vefcovado lo pre- 
fe per Bolla di Clemente V. data Nonis lulii Pon- 
tificatus nojlri anno VII. za come fi vede in detto Ar- 
chivio. Ved. il Cav. Guazzefì nella fua DifTertazione 
del. Dominio del Vefcevo di Arezzo ia Cortona pag. 192. 
e 201. 
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fatti nel 1321. fi) al Vefcovo Guido il Governo 
della Patria dagli Aretini, allor fu che fenza ma- 
fchera (2) fi pofé Egli ad attaccare i Guelfi cir- 
convicini, ed a profittare delle turbolenze che ver- 
tevano nell'Italia, tentando in fine di condur qui 
Lodovico il Bavaro, il quale era fiato eletto nel 1314. 
Re dei Romani, ed incoronato i n *Aquifgrana } per 
contrapporlo alle forze riunite di detti Guelfi , che 
per loro Capo riconofcevano il Pontefice Giovanni 
XXII. Uomo di piccola nafeita, ma dotto, afturo, 
e pieno di coraggio. Riufcì quefto progetto, e Gui - 
do fu quello che con Federigo dei Maggi , Vefcovo di 
Brefcia. , e con ^Arrigo Vefcovo di Trento nella Ba- 
filica di S. ^Ambrogio ài Milano coronò l’anno 1327. 
Lodovico con la Corona ferrea, e Margherita fua 
Moglie con quella d’oro (3). Aveva già prima 
fcagliato il Pontefice contro tutti i fuoi nemici, ed 
aderenti alla contraria fazione il fulmine della Sco- 
munica, ed aveva più fpecialmente contro il Tar- 
lati proceduto nel rendere nell’anno 1-325. (4) al- 
G 3 la 

(1) Ciò fu nel di 14. Aprile per un anno, poi a vita per 
deliberazione dei fei Agofto dell’anno medeGmo. An- 
nali Aretini appreffo il Muratori Rer. hai. Script. Tom. 
XXIV. col. 85 6. e 857. 

(2) Nei primi tempi del luo Governo, pare che fapeffe con- 
fervarfi imparziale, poiché il Poeta Gorello nella fua 
Cronica in verfo , (lampara dal Muratori Tom. XV. Rer. 
hai. Script, pag. 816 cantò che fu 

/I Guelfi , e Ghibellini tanto piacente. 

(3) Muratori nei fuoi Annali a detto anno Tom. VII. 

(4) La Bolla ~ Datum Avenioni XIII. Kaì. lu/ii Pont, no- 
Jlri anno IX. = é riferita fra gli altri dall’ Aurore del- 
ia Rifpofta al Dominio pretefo fopra Cortona P.ar. II. 
pag. 4<$. Ved. anche YUgbelli nella fua Italia Sacra , 
ove parla dei Velcovi di C ottona . 
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la Città di Cortona il Vtfcovo per togliere quella 
Chiefa alla di Lui giurisdizione , e nel coflituirvi 
Ranieri degli libertini per opporre due Famiglie po- 
tenti, ed cmule infieme con eleggere ancora Buofo 
fratello di Lui per la Sede di ^Arezzo (i). Guido 
però che tanto difeoftaro fi era dagli Ufizj Sacer- 
dotali, e che aveva pofpofto i doveri del fuo ca- 
rattere facrofanto a quelli che folo devono efler 
propri dei Signori del fccolo, fi vedde dai Tuoi 
fteifi amici offefoi e l’animo altiero, incapace a fof- 
frire le ingiurie, tanto riirafe colpito da ciò, che 
in breve miferamente fe ne morì, fenza aver ve- 
duto il compimento di quei grandiofi penfieri che 
aveva formati (a). Raccontano gli Storici (5), che 
avendo £flo feguitato il Eavaro , e che trovandoli 
con Lui in 7 V/i,alla fua prefenza, folle dal cele- 
bre C,aftruccio , di cui fi lagnava coll’Imperatore, 
chiamato Uomo di poca fede, ed ingrato, onde 
pieno di collera, voltate fubitamente le fpalle per 
tornarfene alla fua Signoria di jt rezzo y e di Città 
di Cafìello (4) , fclfe forprefo da fatale infermità in 
Monte TSfero nella Maremma , e quivi fe ne morifle 
il dì 19. di Ottobre dell’ ifteflo anno 1327. For- 
tuna- 

fi) Scipione Ammirato 11 Vecchio nella Storia dei Vefcovi 
di Arezzo pag. 215. 

(2) Che altro può crederli, che fi folle prefilfo nel cuore fe 
non la totale disfatta dei Guelfi ? 

(3) Muratori 1 . c. Niccolo Tegrimi Vita di Caftruccio ediz. 
di Lucca 1742. in 4. pag. 67., ove fi narra più circo- 
ftanziaramente il fatto. 

(4) Città di Cafìello nel 1323. era fignoreggiata da Branca 
Guelfucci , che male fi comportava coi fuoi, onde fu 
chiamato in foccorfo Tarlatino fratello del Velcovo Gui- 
do, che non folo s’impadronì della ftefla, ma la ri- 
duce ancora a parte Ghibellina , per teftimonianza dell’ 
Autore della mentovata Rtfpojìa pag. 45. 
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tonato s’Egli, come fi feri ve d’ alcuni, con lagrime 
di penitenza ebbe la forte di potere impetrare la 
divina mifericordia per i fuoi falli (i). Fu il fuo 
Cadavere trafportato fanno dipoi con grande ano* 
re in ^Aretxo (1), e ripofto in feguito in ricchif* 
(imo Sepolcro, che ad inftanza di Titr Saccone fuo 
fratello, e Dolfo da Vietramala , col difegno ài Giot- 
to lavorarono ^tgnjhno , ed àngiolo Scultori Senefi, 
nella Cappella del Santilfimo Sagrainento nella Cat- 
tedrale, in cui tutt’i fatti di detto Guido in fedici 
quadri di marmo fono intagliati con raro artifizio 
(5), che formano una Storia efatta della fua Vita. 
Io non riporterò quello che di Lui è fiato lafcia- 
to ferino dagli Autori , che hanno confegnate alle 
carte la deplorabile Storia di quella ftagione, per* 
che lo fpirito di partito ha dettate loro, e le lo- 
di , e le ingiurie, che di quello Vefcovo fi fono 
lafciate ufeir dalla penna, e perchè tutti fi unifeo- 
no a dimoftrarcelo, cofa che bada al nofiro feopo. 
Soggetto pieno di ardire, e di magnifiche idee. Per 
quello è la fua memoria molto accetta agli Areti- 
ni , ai quali fece coftruire il terzo cerchio delle 
mura della Città , e di fuori delle bellilTime ftrade 
(4), per lafciarc molte altre fue Opere capaci di 
G 4 com- 

fx) Scipione Ammirato 11 Vecchio I. c. pag. 113. Muratori eC. 

(2) Annali Aretini l. C. pag. 8j6. 

(3) E* deferitto dal Va fari nelle Vite dei Pittori, e Scul- 
tori , ove parla di Giotto , e di detti Senefi ; ma più 
diligentemente poi dall’ Autore delle Hote al di lui Ra- 
gionamenro fopra le invenzioni da eflò dipinte in Fi- 
renze in Palazzo Vecchio rillarflp. in Arezzo nel 1762. 
in 4. pag. 13Ó. Ved. ancora le due moderne riftampe 
del Va fari , cioè quella di Roma , e quella di Livorno 
nel Tom. I. 

(4) Ved. il Rondiuelli nella fua Relazione d 'Arezzo flamp. 

colà nel 5 . in 8. pag. 38. c le Nete fattevi da Sog- 

getti 
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comprargli {lima, c di fargli ottenere, che all’u- 
mana condizione, alle circoftanze, ed ai pregiudi- 
zi del fuo fecolo, fi condoni quello che trovafi nel- 
la fina condotta di biafimevole. Quanto fpeflo de- 
vefi ciò implorare anche per i gran Perfonaggi! Si 
moftrino pure gli Uomini come fono, per eflere imi- 
tati nelle virtù. Con quello fine farà Tempre di 
giovamento lo fchierare la vita di molti ai pofteri 
lenza tacere i vizj che hanno avuti, acciò fieno of- 
i'ervati, e fenza lafciar di riprendergli dove lo me- 
ritano, giacche conviene provvedere che mai relli- 
no confufe con le azioni buone quelle, che non lo 
furono, e giacché l’Elogio di alcuno non deve tra- 
dire la verità , ma deve collituire il punto di villa 
da cui ha da efler mirato chi molto di fe ha fat- 
to parlare nella Storia. 


G. P. 


ELO. 

getti eruditi. Si dice ancora che nel tjip. delle Guido 
l’Abito Monadico ai primi Fondatori dell’Ordine O/i - 
velano, ed altri benefizi pretto ai fuoi, che rammentati 
fi vedono dall’ Ughelli , dal Barali, dagli Autori di det- 
te Annotazioni, e da altri che per brevità fi tralafciano. 



è 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI VILLANI. 

G iovanni Villani nacque in Firenze di Famì- 
glia (1), che era Fra le buone Cittadi- 
nefche, nel fccolo di Criflo certamente de>- 
cimo terzo , comecché di fua nafeita non 
fia flato potàbile trovare nè giorno, nè anno. Vil- 
lano di Stoldo , dal cui nome Scipione ^Ammirato 
C 2 ) crede che prendeffero poi il cognome i difen- 
denti Villani, detti anche Villani Stoldi ( $), fu fuo 
Padre (4). Di Lui fi trova fatta menzione, e nei 

più 

* 

(t) Così il Sig. Man ni , e nel Metodo per illudiate con 
brevità le Storie di Firenze pag. 55. dell’Edizione fe- 
conda di Firenze 1755. , e nelle Offervaz. lfiorich. fo- 
pra i Sigilli Antichi Tom. IV. Sigillo V., che è di 

3 uefla Famiglia . Il Verino intende di feria provenire 
a Fiefole, così feri vendo — Villani genut antiquum , 
Fefulanus alumnus za Huius Cr Hi fiori cut ftirpis per hi- 
hetur Etrufcae za Huius & annales Urbis primordia nar- 
rant . za E Antonio Pucci, che compendiò in terza ri- 
ma la lìoria di Gio. Villani , e il fuo MS. efifte in Ca- 
fa Tempi, e nella Magliabechiana , in un Capitolo trai 
C afati , con»’ e®li dice , piu cari delle Famiglie Fiorentine 
anche quello dei Villani accenna dicendo: 

E Falconier, Palarcioni , e Villani. 

(z) Nella Storia Fiorentina lib. 5. del Tom. I. pag. 27$. 

{ j) E’ da vederli il dotto Sig. Manni nelle citate Offervaz. 
Ifior. / opra i Sigilli. 

(4) Così nell’ Albero della Cala Villani pubblicato dal dettò 
Sig. Manni nel Tom. IV. delle dette Offervaz. Ifior. 
/opra i Sigilli , e nella Prefez. del Muratori al Tom. 
XIII. dell’Opera S criptorum rerum Italicarum, e nel 
Teftamento di Villano, che « nella Libreria Strozziana. 


Digitìzed by Google 



-Sic evi jjf. 

più celebri Triorifli all’anno 1500. (O, in cui ap- 
parile aver Egli il primo di fua Famiglia goduto 
il fommo onore della Repubblica Fiorentina , feden- 
do dei Signori y e nel fuo fepolcro, che fi vede ap- 
piè della Porta del fianco di verfo Tramontana 
della Chiefa di S. Croce (2). In una Cartapecora 
della Libreria Strotziana ( 3 ) fi legge il Teftamcn- 
to fatto da Villano l’anno i$ai. per rogito di Ser 
Bartolo Maxxatelli da Monteficalle , ove Egli oltre il 
lafciare allo Spedale edificato da Maxxafcrro di Rrf- 
nìeri a Monteresti preffo la ftrada, che conduce al 
Borgo S. lorenxo di Mugello , Eredi univerfali infli- 
tuifee il noftro Giovanni , Filippo (4), Fr'ancefco, e 
Matteo fpoi figliuoli , quali tutti con una femmina 

per 

(») Nel Priorità della Riccardiana MS. Pluf. Q. Ord. IV. 
cod. 7. Nel Priorifta della Magliabech. MS. in cartape- 
cora fatto pel Comune di Firenze clafs. 25. cod. 6g. 
Nel Priorifta a Famiglie di Francefco Segaioni MS. a 
pag. 125. a tergo, della Libreria privata del Sig. Sud- 
decano Gabbriello Riccardi. Nei Priorifti Cod. 333. Pi. 
II. ord. 1. Cod. 1221. PI. VI. ord. 2. e Cod. 1171. 
Plut. VI. ord. 1. della medefima Libreria. Ai quali 
s* unifeono il vecchio Scipione Ammirato nelle Storie 
Fiorentine T. I. lib. 5. pag. 273,, e il Muratori nella 
Prefaz. cit. al Tom. XIII. S criptorum rerum ltalicarum. 
E’ sfuggirò quello Priorato alla diligenza del Sig.' Man- 
ni , e nell’Albero Villani , e nelle OJferuaz . fopra i 
Sigilli . 

(z) Nello flipito di quella Porta vi > fcolpita l'arme di 
Villano , che contiene il puro Grifone con lettere: SEP. 
VILLANI STOLDI ET FILIOR. ET £OR. DE- 
SCENDENTIVM. 

(3) Quella cartapecora legnata 77?., e fi legge Io fpoglio 
* fattone dal Senar. Carlo Strozzi nel cod. DDD. 1427. 

della ftcfta Libreria. 

(4) Quelli fu Priore della Repubbl. Fior. Panno 1324. , Eb- 
bene nell’Albero del Sig. Manni fia detto per isbaglio 
nel 1328. Si polfon vedere i Priorijli citati di fopra. 
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per nome Capacela , che fu moglie di Vanni di &+• 
naccorfo , ebbe Egli da Mona Sofia , detta allora per 
accorciatura, e genio di lingua, Mona Pia fua mo- 
glie, la quale era figliuola di Don Ugolino da Col - 
dai. t (i). E poiché ho cominciato a parlare della 
Famiglia Villani , mi par proprio l’accennare, che il 
noftro Giovanni ebbe due mogli, e figliuoli dall’una, e 
dall’ altra . La fua prima moglie fu Mona Sobilia , det- 
ta Mona Bilia (2), di cui non mi è riufeito tro- 
var la fchiatta; ei Tuoi figliuoli, che nacquero da 
quella furono Giovanna (3), che fi maritò a Van- 
ni di Giannotto àz\Guidalotti y Ser Bernardo Prete (4), 

e Fran- 
ai} All’ Archiv. Generale fi trova per Ser Trancefco di Lapo 
da Firenze all’anno IJ?7. D. Fia ohm D. Ugolini de 
Coldaria uxor quondam Villani Stoldi . 

(2) Così nel Teli amento di Villano , cartapecora 77$. della 
Strozziana 1 ove fi vede, che quella Moglie di Giovanni' 
era gii morta, mentre Villano „ habuiffe & recepiffe 
confejfus fui t prò dote Domine Bilie quondam uxoris ipfìut 
lohannis „ e ovunque la .nomina, Tempre appone quon- 
dam uxor. 

($) E’ nominata nel Teftamento fudd. come figliuola di Gio- 
vanni , e moglie di Vanni dei Guidalotti , infieme con 
Ser Bernardo , e Francefco Tuoi Fratelli, e a tutti tre 
fon fatti diverfi legati. Vedi l ’ Albero citato del Sig. 
Mannt , e le Ofiervaz. I(lor. fopra i Sigilli. 

(4) Di Ser Bernardo Prete nel 14. Novemb. 1341. fi trova 
aver fatto compromelTo iu Simone di Poggio per rogito 
di Ser Alberto di Ser Rocco di Ser Gio. da Rondrnaia: 
D. Bernardus filius lohannis Villani pop. S. Proculi , 
Johannes eius pater , Mattbeus frater fuus filii ditti Vil- 
lani ex parte una , Francifcus olim Villani frater ditti 
Jtohannis , Simon O" lobannes filii ditti Francifci ex al- 
. tera , fadunt comt>romiffum in D. Simonem de Podio ; e 
nella Storia di S. Crefci a Vaicava il Can. Marco An. 
‘ ionio dei Mozzi cita un rogito di Ser Ruberto di Ta- 
lento da Fiefole , in cui apparifee Mefs. Bernardo di 
Gio. Villani di Firenze Vicario Generale di Mefs. Gio. 
dei Benzi da Figline , Piovano di S. Crefci a Macìuoli . 
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te Francefco fi). La feconda fu Donna Monna,, n- 
gliuola di Francefco dei Tozzi • Ella partorì a Gio- 
vanni Donna ^righetta , chiamata Ghetta t maritata a 
Domenico di Guidacelo dei Giugni, Villano (a), e 
Matteo (3). In quelli terminò la linea di Giovanni 

ben- 

(ì) Quelli ì nominato col Tuo Fratello Ser Bernardo in un 
Contratto l’anno 1343., quale efilìe in cartapecora ori- 
ginale pofTeduta dal Si g. Francefco Bernini, e citata da! 
Sig. Manni. Alla notificazione dunque di tal Contratto 
fi dice, che fii fatta: Abfentibus Ioanne, Phtlippo , Tran- 
ci feo, & Mattheo fratribus , & fil. olim Villani Stoldi 
papali S. Proculi de Florentia, & Ser Bernardo t 9 ” Fran- 
cifeo fratribus filiis di&i lohannis. 

(2) Che Donna Monna io (Te moglie di Gio. Villani, e Don- 
na Arrighetta , e Villano figliuoli di lei , e di Gio. è 
manifello per quello, che io ho trovato alle Gabelle dei 
Contratti nel Libro F. 15. dell’anno ijdi. a pag. 114. 
Così adunque fi legge : Dom. Monna fil. q. D. Fran- 
caci de Pazzie, Ò" uxor q. lohannis Villani water D. 
Ghette pop. S. Petti Maioris Fior, recepit donationem a 
D. Ghetta fili a q. lohannis Villani , & uxore Dominici 
quondam Guidacci de Giugnis pop. S. Martini Epifc. 
Fior, confenfione preambula & au&oritate di&i Domini 
viri ipftus D. Ghette donatricis ut heredis & heredirario 
nomine in folidum di&i lohannis patrie fui de quodam 
iure debiti G ambii defeendentis ex malori fumma Flore- 
norum o&ingentorum die Vili, lanuarii 1361. e nel mar- 
gine fior, quatuorcentorum . E nella fielTa pag. 114. poco 
dopo : Villanus filius olim Dom. lohannis & di&e Do- 
mine Monne t & frater carnalis di&e Domine Ghette re- 
cepit di&a die o&ava lanuarii donationem a di&a Domi- 
na Ghetta de promijfione di&i viri fui de refiduo de iure 
debiti Cambii defeendente ex di&a fumma fìorenorum 
o&ingentorum aliorum , e nel margine fior, quatuorcen- 
torum . # " 

Ci) CJie Matteo fòlTc figliuolo di quella feconda moglie ap- 
parile chiaro, perche non nominato nel Tellamenro 
di Villano fopraccitato, ed egli nell’anno 1377. fi chia- 
ma Matteo di Giovanni Villani nel Codice Davanzali 
della magnifica Libreria del Sig. Suddecano Riccardi con 

que- 


) 
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bcnchè la Famiglia Villani per mezzo della difcen* 
dcnza del Fratello Matteo Scrittore di Storie, fi con- 
servò fino all’anno 1616. in cui fi fpenfe il dì 19. 
Febbraio per la morte di Lorenzo di Piero Villa- 
ni (1). Ella però vive ancora, e vivcrà mai Tempre 
nella memoria degli Uomini per l’eterna rinomanza, 
che le diedero i iuoi tre famoli Storici, Filippo (a), 

il 

quelli termini : Il qual libro feci affemprare io Matteo dì 
Gio. Villani 1 ’ 1577. Or quelli non può efsere il Fratello 
di Gio: che era già morto di pelle l’anno 1 36$. Ved. 
il Proemio della Continuazione della Cronica di Matte» 
fatta da Filippo Villani fuo figliuolo, e Scipione Ammirato 
lib. t2. pag. 625. Aggiungo, che nel Tellamento di Vil- 
lano io no letto un altra figliuola di Giovanni per no- 
me Maria , ma di quella fi dice, che era naturale, e 
a lei pure Villano fa un Legato. 

(1) Ved. il Si®. Manni nell’ Offervaz. fopra i Sigilli. 

(1) Quelli <: figliuolo di Matteo , e nipote di Giovanni ; fu 
Giureconfulto , e pubblico ProfelTore nello Studio Fro- 
rent. ove efpofe il Poema di Dante. Di lui, oltre la 
continuazione della Cronica di Matteo Tuo Padre dal 
1363. al 1365. , v’ha un’ Opera Latina in due libri col 
titolo: De origine Civitatis Fior. & eiufdem famofis Ci- 
vihus , la quale fi conferva MS. in carta PI. 89. int'er. 
cod. 23. della Laurenziana . In quella così parla Filippo 
di Giovanni, e Matteo Storiografi: Dijìuli quantum po- 
nti de propinqui s meis vera referre , quos nec parum par- 
er laudare poffum . Sufpicionis rado in promptu eff . Ne- 
mo enim de fe dicentem laudes quemquam feret equo ani- 
mo cum j ibi augere famam quilibet merito extimctur . Si- 
lui ob eam rem quamquam pene in.vitus loquar ne cineri 
meorum iniuriam feciffe convincerer , faltim cum pojfim 
fola nominis relacione eorum placare manet . lobannes meut 
patruus , Mattheus pater conati funi , que temporum fe- 
cum attulerunt memorata digna vulgarious litens deman- 
dare . Rem fané non confecere bel/ijjìmom . Id facete ut reor 
ne gefta perirent bis qui ingenio meliori meliora portenderent , 
ut feri bend‘ politius materiam ptepararent , ea fori affé gra- 
fia fortaffe rtcoiendi , quod quantum meis fuerit, ptrpejft 
non futrini qt*e fecula rclacionibus publicis inferenda con- 
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il mentovato Matteo ( i ) , e l’ immortai Giovan- 
ni . Quelli , fecondo che u fa vano allora i nobi- 
li Cittadini, fu di profefiione Mercatante (z) , e 
procurò alla (uà Famiglia il luftro maggiore, e 
con la fua prudenza, per cu» fin ch’eivifle, fu ri- 
putato degno dei primi, e più orrevoli incarichi 
della Città (3), e con le fttmatiffime Iftorie, cui 
Egli fcrifle in noftro volgare con fomma purità di 
favella , checché ne dicano irragionevolmente il TaJJo- 

ni , 

fecerirtt , calami negli gentia deperire. Il Sig. Co. C/o. 
Maria MazzucbelU pubblicò nel 1747. queft’ Opera tra- 
dotta, e non intera, e l’illullrò con note, e Prefazio- 
ne a cui fi rimettono gli eruditi. Veggafi anche il Sig. 
Manni nel Metodo per ijludiare con brevità le Storie di 
Firenze , e nell’ Offervaz. ljìoriche / opra i Sigilli Anti- 
chi Tom. IV. Sig. V. 

(1) E’ Padre di Filippo , e continuatore della Cronica di 
G io. fuo fratello, dopo la morte di lui dal 1.548. al 
Vedi il Sig. Co. MazzucbelU nel luogo citavo , e il Sig. 
Manni nelle due Opere fopra rif. Se il fratello di Gio. 
che c in Avignone alla Corte del Papa, e che gli dì 
notizia de’ Tefori lafciati da Ciò. XXII., (la quefto 
Matteo , come fofpetta il Sig. Co. MazzucbelU nelle an- 
notazioni alle Vite degli Uomini ll/uflri di Filippo Vil- 
l<tni, facendo quatche oflervazione fu i Capitoli 19. e 
20. del libro undecimo di Giovanni , è imponìbile fa- 
perfi, mentre Giovanni non de nomina alcuno, e al- 
tronde non apparifee, eh’ Egli abbia viaggiato. 

(2) Nel principio del libro, ove fon regitìrati gli Ufxziall 

di Zecca , che fi conferva MS. nella Cancelleria della 
Zecca in Camera Granducale , fi legge : Johannes Villani C v 
Gherardus Genttlis , Cives <y Mercatores Fiorentini , e 
nel libro delle Stinche , cui riporteremo più fotto : lo- 
hannes Villani Stolti Mercator ce [fan s &c. 

(3) Il Muratori nella Prefazione al Tom. XIII. parla di 
Giovanni , come appreflo : Ceterum prudentiam fuam , coni- 
pofitofque ad pietatem atque ad amorem Patriae more : 
ttbique Hi fiori cus ifte pandi i , ac propterea non immerito, 
dum vixity ad Reìpublicat negotia adbibitus ejl , in qui- 

bus 
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niy e il chiariffimo Muratori ( i), e con amore in- 
credibile di verità in quel che riguarda almeno gli 
avvenimenti dei tempi Tuoi (z). Pertanto l'anno 
J300. mife Egli mano a queft’ Opera dopo il fuo 
ritorno da Roma , ove Egli fu alla grande Indulgen- 
za, 

bus femper fagacem fimul atque honeflijjimum Civem fefe 
txbibuit . Il nofiro Doni nel Cancelliere, racconta di un 
Capitano , che prima d’ andare ad un’ imprefa guerrie- 
ra , volle avere il piacere di vietare il nofiro Villani ; 
dal che fe ne deduce il credito grande che ebbe , men- 
tre ancora viveva , Vedi il Sig. Manni nel Metodo ci- 
tato di fopra , e il P. Negri nella Storia degli Scritto- 
ri Fiorentini , ove cita tutti gli Autori, che hanno par- 
lato con lode del Villani , 

(1) Nell’Opera intitolata Pen fieri diverfi lib. 9, quefit. 1 j. 
prende Alt fiandra Tafioni a cenfurar fieramente, com* 
egli crede, il Proemio del Villani , e fembra, che il Mu- 
ratori nella lodata Prefazione al XIII. Tomo Scriptorum 
Rerum Ualicarum , s’accordi coi fentimenti del fuo Pae- 
fano. Non fo quali ragioni abbian potuto muovere il 
Muratori ad acconfentire alla critica del Tafioni , lo be- 
ne che le cenfure di quello Letterato fon frivole, e ri- 
dicole, e che tali fempre faranno trovate da chi ha l’o- 
recchie avvezze al buono, e piano volgar Fiorentino, 
in cui ha pretefo di fcrivere il noltro Gto . , il quale nel 
niedefimo Proemio così s’ efprime • Et però fedelmente io 
narrerà per quejlo Libro in piano vulgate , acciochè li Lai- 
ci , come li Litterati ne pofiano ritrarre frutto & diletto. 
Si aggiunga , che per la purità della lingua b fiato fem- 
pre riputato dagli Accademici della C rufea, tra i primi 
Padri della Tolcana favella, come il medefimo Murato- 
ri nel luogo citato ofierva, cosi dicendo: Rune enim 
Hijìoricum inter praecipuot eiufdem Linguac Patres multa 
cum laude commemorarunt , 

(2) II mentovato Muratori gli fa quella giufiizia nella detta 

Prefazione al Tomo XIII, Scriptorum Rer , ltalicar, co- 
sì dicendo: nam quod attinet ad f accula-, quae , proxime 
illius aetatem contingunt } & potijjìmum ad annoi quibus 
tlle floruit , accurato certe fludio & non meditcri amore 
ver itati*, Villana s res in Italia fraefertim geftat plerum- 
que recenfuit, _ » 
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za, o vogliam dir Giubbileo del Papa Bonifazio 
Vili. In quella occafione avendo Egli ammirate le 
innumerabili antiche rarità di quella Dominante, e 
fpezialmente le ftorie dei Romani , fcritte per Salu • 
ftio , Lucano , Tito Livio, Valerio, “Paolo Orofio, e al- 
tri Storici , concepì allora, com'Egli dice (i), l’idea 
di compilar la Tua Cronica full’orme di sì eccellen- 
ti Maeftri. Ella con tutta ragione è intitolata Sto- 
ria Vniverfale , perciocché, come oflerva il lodato Mu- 
ratori , non {blamente i fatti dei fiorentini, ma quel- 
li comprende ancora di quali tutte le Nazioni del 
Mondo (i). L’Autore l’ha divifa in due parti, e 
per ordine di tempi l’ha difpofta in dodici libri. 
La prima parte, che dieci libri contiene , comincia 
dall’ edificazione della Torre di Babel, e termina 
all’anno di noftra falute 1335. L’altra parte, che 
di foli due libri c comporta, profegue dal detto an- 
no 133 3. fino all’anno 1 348. , che fu l' ultimo di lua 
vita. Stette circa due fecoli occulta qUtfta Storia , c 
la prima volta comparve alla luce in Venezia piena 
di feorrezioni , c di abbagli (3). Pretefero i Giun- 
ti di procurarne al Pubblico un più corretto efem- 
plare, e la fecero riftamparc a Vtncnia con poftille 

in 

(1) Ved. il Cap. XXXVI. del libro viti, dell* Morie di 
Gio. Villani dell’ Ediz. del 1559. , ove in fine il noftro 
Autore dice : E così mediante la grafia di Chriflo nell ; 
anni fuoi 1300. tornato io da Roma , cominciai a compi- 
lare quejìo libro ec. Le ofTèrvazioni poi , e gli auguri 
full’ Ecliffi, Comete, Incendi, Inondazioni, e fimili 
cofe che fi trovano fparfe in quefi’ Opera, fon perdona- 
bili all’ eccepiva credulità di quei tempi, e fono opi- 
nioni d’Afirologia, che allora era in gran credito. 

(2) Così nella detta Prefazione : Hijìorias ergo non T uf cut 
tantum , /ed Europae totius fcribere aggreQus ejì . 

(3) La prima Edizione di Venezia i dell’anno 1537. fatta 
per Bartolommto Zanetti in fol. 
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in margine di Remigio gannivi Fiorentino, ma con 
poco maggiore felicità (i), Cicche l'anno 1^87. fi 
nfolvetcero di pubblicarla con le ftamne di Firenze , 
ed è quella fin’ ora la migliore di ogni altra Edi- 
zione (z). Sarebbe con tutto ciò delidcrabile, che 
con l’aiuto dei molti Tefti a penna (3), che fono 
Tom. I. H nelle 

n. 

CO Quella è l’Edizione del 1559. fatta in Venezia ad iftan- 
, za dei Giunti di Firenze. 

(2) E’ da vedcrfi il Sig Marini nell’Opera Iodata, Metodo 
per ijìudiare ec. 

1 (•?) I più celebri Tefli a penna ideile Storie di Gio. Villa- 
ni , che li trovino in Firenze , fono il Codice in Car- 
tapecora, e in foglio del Plut. II. ord. 1. num. 289. 
della Libr. del Sig. Suddecano Riccardi , il quale perchè 
fu del Davanzali , è detto il Codice Davanzati . Nella 
fine del Libr. XI., perciocché il XII. non tu defcritto, 
fi legge •' H qua libro feci affcmprare io Matteo di Gio- 
vanni Villani l'anno MCCCLXXVII. come Jìà appunto. 
Il Codice della Libreria Riccardiana , che porta in fron- 
te l’arme della Cafa Villani , e perciò fi crede edere 
flato della med. Plut. Q. ord. in. num. 2. in Carta- 

Ì iecora, ed in foglio. Il chiarifs. Sig. Lami nel Cata- 
ogo dei Codici MSS. di quella Libreria, lo chiama 
C odicem elegantiffimum perantiquum . Un altro, che 
contiene i primi io. Libri della Cronica dello (ledo 
Villani , Codice in Carta, ed in foglio Plut. II. ord. 
1. num. 290. , fcritto nel i'ecolo xiv. della lodata Libr. 
del Sig. Suddecano. Nella Magliabechtana fe ne trova 
un. altro alia dals. xxv. dei MSS. Cod. 122. in foglio, 
e in Carta fcritto a colonne, in fine fi legge quanto 
approdo : Qui finifce il Trattato , o P Opera fatta per 
Giovanni Villani ifcritta e ritratta del loro originale Li- 
bro, dì xx. di Gennaio MCCCLXXXI1. fi compiè di feri- 
vere , e il dì di Santo Sebaft/ano , amen . Molti altri fe 
ne trovano e nell’ ideila Magliabechtana , e nella Libre- 
ria di S. Maria Novella ec. e fono di qualche merito . 
Non fo , come polla dire il Sig. Muratori , che il Co- 
dice del Sig. Ab. Gio. Batifta Recanati , Patrizio Vene- 
to , fia, fe non fuperiore , almeno eguale di merito ai 
Codici Fiorentini. Così fa intendere nella lodata Pre- 

fazio- 
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nelle Librerie <11 quella Città , oltre tutti gli altri 
bellilfimi, e autorevoli, fe ne tentafle una nuova, 
come n’era flato fatto una volta il progetto (i), 
e con difpiacere degli Eruditi egli non fu poi efe- 
guito ( 2 ) . Il nollro Giovanni mentre attendeva non 
meno alla Mercatura, che alla fua Cronica, mirò 
con eftrcmo fuo dolore l’amata fua Patria agitata 
dalle nuove Fazioni dei Bianchi , c dei Tferi , e fu 
prefence alla venuta di Carlo Conte di Valois , che 
l’anno ijoi. il dì 5 . di Novembre nella Chiefa di 
S. Maria Rovella prefc la Signorìa, e la Guardia 
di Firenze per calmare gl’ inacerbiti fpiriti delle due 
fette, e confervar Ja Città in pacifico, e buono fta- 

* to 

fazione , dopo aver fatto mille elogi al Codice Recane- 
ti : F Uremia dijfictlc parem Villanicae Hiftoriae Codice m 
habet , dijficilius praejìantiorem . O il Sig. Muratori non 
aveva notizia di. quelli Codici - ,' o fi ì ingannato nel 
giudicare del Codice Recanati , tanto più, che l’Edi- 
zione , eh’ Egli ne fece in Milano a norma del Codice 
Recanati , V finora la peggiore, che lia alla pubbli- 
ca luce. ' ’ 

(1) L’anno 1729. dopo che fu pubblicata l’Opera di Gio- 
vanni Villani fui Teflo Recanati in Milano , ufcì alle 
{lampe una lettera anonima fopra la detta Edizione, 
nella quale {coprivano le mancanze, e gli errori di quel- 
la , e fe ne progettava una nuova fu i Tedi Fiorentini. 
Fu rifpoflo con altra lettera in data di Milano J’anno 
17J0. c fu difefa la criticata Edizione , ma con ragioni 
poco fuffidenti , e vane . 

(2) Sono attribuite dal P. Negri, nella fua Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini, al noflro Giovanni altre Opere , e fpe- 
cialmente la Vita di Maometto , che non è un’opera a 
parte, ma i una porzione del lib. II. della Gronica, 
come fi vede in molti MSS., e nel celebre Codice Da- 
vanzali; e le Croniche dell’ inclita Città di Napoli, con 
li Bagni di Fazzuolo, e d’ lfchia , le quali fon compo- 
ne per Mefs. loanne Villano Napoletano , e non dal no- 
ftro Giovanni. 
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t a ( i). Lo che non efi'endo al Conte riufcito, an- 
zi nei due partiti follevatofi un maggior titmul- 
'to (2), li trovò Giovanni a veder l'anno Tegnente 
un gran numero dei migliori Cittadini di parte Bian- 
ca. andar condannati miferamente in elìlio, e tra 
quelli il Divino Poeta Dante (i),c nei due anni 
appreso fu teftimone d'infinite lciagure, e pericoli, 
a cui Tu efpofta per la fielfa ragione quella Citrà (4). 
Ma nel Settembre dell’anno 1304., o per motivo 
di Mercatanzia, o per defio di conofcere i diverli 
coftumi degli Uomini, e delle Città, o forfè per 
evirare le fventure della difeordia Cittadina fc n’an- 
dò il noftro Milani in Fiandra, e pochi giorni dopo 
la fegnalata vittoria di Monfmpevero (5), che fo- 
pra i Fiamminghi riportò Filippo il Bello Re di Fran- 
cia , fu nel campo, ove era fiata la battaglia, e vi- 
de tutti i corpi morti, e ancora intieri ( 6 ). Quanto 

H 2 Egli 

(1) Ved. il Cap. 37. del lib. 8. della Cronica di Giovanni 
Villani . 

(2) Ved. il Cap. 48. dell’ifieflb Libro. 

(3) Poti: il nofiro Giovanni facilmente conofcere il Poeta 
Dante , che nel iz pp. era fiato uno. dei Signori della 
Repubblica , poco avanti al Priorato di Villano fuo Pa- 
dre ; ed in fatti l’anno 1321. in cui parla della morte 
di quefio gran Letterato, rammenta il fuo efilio fegui- 
to in quefia occaGone, e l'autorità, che aveva nella 
Repubblica , facendo un elogio degno di quefio gran 
Perfoaaggio . 

(4) Vedi i Capitoli 68. 69. 71. e 72. del lib. 8. dell’iftef- 
fa Cronica . 

(5) Mone in Pafcuis, ou Mons in Pabula nom latin de 
Moni en Pcxle , ou Mons en Pouille Villane de la Fian- 
dre a u Diocefe de Tournay , Le Martiniere Tom. 7. let- 
tera M. 

(6) Eccome la teftimonianza del Villani medefimo nel Cap. 
78. del Lib. 8. della fua Cronica: Et io Scrittore puffo 
ciò per veduta tejli montare, che pochi dì apprejfj fui in fui 

Ctnn- 
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Egli ftefle lontan dalla Patria , c fe fi trovaflc in 
Firenze ali’aflcdio dell’Imperadorc irrigo di Lujfem- 

burgo 

Campo , ove fue la battaglia, et vidi tuffi corpi morti , 
ft non infamati. Con tutto ciò il Sig. Muratori nella 
Prefazione al Tomo XIII. Scripttr. Rer. Italie, die» 
d’efler coftretto a dubitare, fe veramente il Villani llef- 
fo fi trovaffe allora in Fiandra , e perfonalmente ve- 
dette i lagrimevoli avanzi di quella guerra, o piuttoflo 
fulle relazioni di Fiandra mandategli , facendo il rac- 
conto, per inconfiderazione riteneflo l’ ultime pnrole, che 
ad altro Autore fi debbano attribuire : dubitare prufetto 
cogor , num reapfe Villanus idem tunc in Belgio moraretur, 
& funejìas ptignae reliquia s confpexerit , an potius narra- 
titnem e Belgio fcriptam fuam faciens, incaute pojlrema 
verba rei inueri t , quae ad alium Scriptarem fint referenda. 
Sia detto con pace di sì gran Letterato, io non veggo 
alcun motivo, che polfa coftringere a mettere in dub- 
bio quello Tefto del Villani , il quale ogni volta, che 
afferilce nella fua Ifìoria d’ ettere flato prelente a qual- 
che fatto, e tefiimone di veduta, Tempre \ ritrovato 
veridico, e fedele. Ma forfè avrà dato failidio al Mu- 
ratori, che quello fatto non fia feguiro in Tofcana, o 
almeno in Italia, e perciò n’avrà fatta la frivola con- 
gettura efpofia di fopra . E chi non fa, che i Fiorentini 
in quel tempo erano portati o per ragione di Mercatu- 
ra, o per defio d’apprendere, o per tentare altrove la 
lor fortuna a far dei Viaggi? Balla per una convincen- 
te riprova la celebre Legazione al Papa Bonifazio VI IL 
feguita appunto poco tempo avanti . Ma per torre ogni 
dubbio a qualunque più fiero critico , il medefimo Vil- 
lani di quello fua viaggio, e di quella dimora in Fian- 
dra ne da un’ evidente dimolìrazione . Al Capitolo dun- 
que 64. del medeGmo Libro, ove parla dei coliumidi 
Papa Bonifazio fuddetto, ch’era morto il dì 1). Otto- 
bre dell’anno 150?. , narra della prefura in Anugni dello 
fletto Papa, e dice, che i Corrieri fpediti a portarne la 
nuova a Filippo il Bello Re di Francia , che 1 ’ avea fat- 
to pigliare, fi fermarono' in Anftona di là dalle Mon- 
tagne di Briga , e ne fparfero fubito in quella Città la- 
novella, la quale udita dal Vefcovo d’ Anftona, profe- 
tizzò fventure, e cattivo efito al Re di Francia, e 


Digitized by Googlej 



•§& CXVll 

burgo, clie nel 1311. fece gran danno ai Fiorentini , 
procefTandone , e condannandone la più gran par- 
te (i), non è facile congetturarlo* perchè dopo 

H 3 que- 

ll fchiatta di lui. Quindi foggiugne il Villani: e que- 
fio fapemmo\poco tempo appreffo , paffando per Anfiona da 
perfone degne di fede , che furo preferiti ad udire. Dal 
che fe ne inferifee, che il Villani, fc pure anche in que- 
llo luogo non efprime in perfona propria gli altrui len- 
imenti, poco tempo dopo l’anno 1303. pafsò per An- 
ilina, per cui erano pallai i Corrieri fpediti al Re di 
Francia . Or qual Città è mai quell’ Anfiona ? Anfiona, 
detta forfè prima dagli Italiani Siona, e poi per au- 
mento datole in principio Anfiona, è la celebre Città 
Vescovile di Sion, detta in Latino Seduntun , limata di 
là dalle Montagne di Briga in dillanza di 40. miglia . 
Le Montagne di Briga in Latino fon chiamate Montcs 
Sempronii , e prendono il nome da un Villaggio vicino 
detto Sempronium in Latino , e Briga in Italiano . Co- 
sì Mr. Bruzen la Martiniere pag. 383. del Tomo IX. 
del gran Dizionario Geografico e Critico: Sempronius , 
*u , camme di' autres difent Scipionis Mons. Lés Latins , 
dii lofias Simler , donnent ce nom a la Montagne, qui efl 
appellìe Briga par Marlian, du norrt di’ un Vi/lage voi fin, 
Simpler .par les Vallai f ans , & Sempronio par les lt alieni. 
E il Baudrando alla lettera G. così più chiaramente i 
Sempronius Mons , Montfemprone pars alpium Penninarunt 
40. mi Ili a paffuum a Sedano in ortum diflat , & 24. ab 0 - 
fcella in Boream verfus fontes Rhodani fluvii. Dunque 
poco tempo dopo l’anno 1303. il Villani pafsò di là 
dall’ Alpi , e per Anfiona, cioè per Sion che è tra le 
Città di paffaggio dall’ Italia in Francia , o dalla Fran- 
cia in Italia. Vedi V Atlas du Siena San fon alla Carta 
intitolata des montagne s des Alpes 0 n font remarquet les 
paffages de France e n Italie : c pet cohfeguenza potè ef- 
fere in Fiandra l’anno 1 304. , in cui dubita il Sig. Mu- 
ratori, ch’Egli vi fòlle , e potè vedere i funefli effetti 
di quella battaglia, liccome Egli attelìa. 

(1) La Sentenza dell’ Imperadore Arrigo efilìe col Proceffi» 
MS. nella Riccardiana Plut. M. ord. It. num. 3. e il 
chiarifs. Sig. Dottor Ciò. Lami l’ ha pubblicara nell’ Ca- 
perà, che è intitolata Dtliciat Erudittfum . In quella fi 

veg- 
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quello viaggio non fi trova della Tua vita notizia 
alcuna , fin che Egli non viene ammeflo ai fovrani 
onori della Repubblica (i). L’anno adunque 1316. 
fu Egli la prima volta dei "Priori (2), e tra gli al* 
tri Colleghi di quefto Seggio furono Tela Balducei , 
da cui Egli fu informato del Privilegio dal Re di 
Tunifiy conceduto ai Mercatanti di Firenze, ài poter 
nella Città di fua rcfidenza avere abitazione, Chie* 

fa, 

veggon deferitte tutte le Perfone condannare fotto il 
lor Sello, ma non ve fi’é alcuna della Famiglia Villa- 
ni, comecché follerò Guelfi , e fpezialmente Giovanni, 
che tale apparifee in tutta la fua Cronica, indizio 0 
che in quel tempo non figuravano molto , o non erano 
in Firenze. • 

(1) Nell’anno però 1312. Ciò. di Villano di Stoldo, celebra 
un Contratto di compra di alcuni beni polli nel pop. 
di S. Maria a Butano, con Garda Vedova di Lippa di 
Guido del Palagio, e Andrea di Ghindo. Ciò fi vede 
in una Cartapecora del Sig. Francefco Bernini, e per 
quanto mi riférifee il Signor Manni, Gio. Villani , e 
Filippo fuo Fratello il dì 3. di Marzo 1314. fanno com- 
promello in Guccio Stefani , e Niccoli Bonaccorfi. 

(2) Vedi i Priorifli , che ho citato di fopra, al Priorato di 
Villano, e tra gli altri fpezialmente il famofo della M«- 
gliabechiana , ove a quell’anno 1316. fi vede regilìrato 
il nome di Gio. Villani, che il dì 1^. Dicembre entra 
in carica. A quelli s’accorda il Teftimonio dell’ Autore 
medeiimo, che nel Cap. 80. del Lib. $>. dice d’ Alber- 
to del Giudice , .di Donato Acciaiuo/i , e di fe Autore: 
che tutti e ere eravamo di quello Collegio. E’ da no- 
tarfi lo sbaglio prefo dal Sig. Co. Giovanni Maria 
Mazzuchelli , che nelle annotazioni alle Vite degli Uo- 
mini Ululili di Filippo Villani, dà un altro Priorato a 
Giovanni nell’anno feguente 1317., ma quello fegue 
dalla diverfa maniera di numerare gli anni , e lo sba- 
glio fi rileva, che nel Collegio di quell’anno 1316. col 
nollro Giovanni erano Pela Balducei , Alberto del Giu- 
dice, e Donato Acciainoli, come apparifee nel tello del 
mio Elogip. 
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fa, e franchigia, come avevano quei di Tifò. (i). 
Mefs. Tfa.ce da Certaldo, fotto il cui nome abbiamo 
la Scoria della Guerra di Semifonte ì dalla quale ap- 
parile , che Giovanni conferiva feco, c fcambievol- 
mence fi communicavano monumenti Iftorici (i)i 
Alberto del Giudice , e Donato ^Acciainoli , ai quali 
due unito il noftro Villani per fpezial deputazione ( 
di tutto il Collegio, procurò, ed ottenne ai Fioren- 
tini, mercè d’un vagò ingegnofo ftrattagemma, li 
pace coi Tifdni (4) . In quello medefimo anno fu 
ancora Viziale, come allora fi diceva, della Mone- 
ti, inficme con Gherardo Gentile (5), e ficcome que- 
gli, che nato era per confervare ai poderi le me- 
morie dei trapalati, avendo veduto, che degli ini- 
ziali ancecelTori, e dei Segni per loro ufati nelle 

H 4 Ma- 

fi) Nel Cap. del Llb. 6 . della fua Cronica, Giovanni 
Villani ci dà quella notizia , dicendo : e quejlo fapemm» 
di vero dal detto Pela uomo degno di fede , che ci tro- 
vammo con lui in compagnia allo Officio del Priorato P an- 
no di Crijlo i$i 6 ., ed è conforme al Priorilla della Ma- 
gliabechiana , e al Priorilla a Collegi, riferito fopra del- 
la Librer. del Sig. Suddccano Riccardi. 

(z) Così nella Storia della Guerra di Semifonte pubblicata 
in Firenze 1 733. in 8. 

(3) Ved. il Cap. 80. del Lib. 9. ove dice: e qttefta prov- 

videnza fu commeffa per lo Conte , e per tutto l'ufficio dei 
Priori ad Alberto del Giudice, uomo di grande autorità- 
de, et a Donato Acciaiuoli , et a noi Autore, che tutti e 
tre eravamo di quello Collegio . 

(4) Dal medefimo Cap. 80. del Lib. 9. della Storia del Vil- 
lani , ciò fi rileva chiaramente. 

(5) Nel Libto degli Ufiziali della Moneta fcritto da Salvi 
Dini Notaio Fior., e allora Cancelliere pel Comune, 
della "Zeccai che fi conferva manoferitto' nella Canee!-» 
leria della Zecca iti Camera Granducale all’anno 13 1 6. 
trovo fcritto cosi : Gherardus Gentili! & loannet Villani 
fuerunt prò Communi Florentie , Domini & Officiale t Mo- 
nete /turi, O argenti, Cr lige ditti Communis . 



•#( CXX )$* 

Monete non era flato tenuto verun regìllro, ordi- 
nò, che il Cancelliere di quell’ UfÌ2Ìo con la polli- 
bile diligenza ricercati i nomi di tutti quelli, che 
fin dal cominciamento della Zecca erano flati Ufi- 
ziali-, e i Segni, che avevano nelle Monete imprelfi, 
gli regiftrafle ciottamente in un libro, e profeguif- 
fe poi a fcriver di mano in mano i Nomi , e i 
Segni degli Ufiziali avvenire (i). Sedè ancora dei 
Signori nell’anno 1321. (2), e nello Hello tempo 
avendo i Fiorentini cominciato a fare le mura, e 
le torri dalla porta di S. Gallo a quella di S. .Am- 
brogio della Città di Firemue , Egli con altri ono- 
revoli Cittadini fu deputato Ufiziale fopra quello 
Edifìcio (3)) e in quella carica continuò molti an- 
ni apprelfo, fin che la Cittì non reflò tutta in gi- 
ro mutata (4). L’anno poi 1323. fu Egli prefente 

all’c- 

(1) Quello è il libro citato nella nota fuperiore, ordinato 
farli da Giovanni , e da Gherardo fopraddetti , come i 
chiaro dalla Prefazione del medelìmo, che fi legge flam- 
pata inlieme con quello libro nella Storia delle Monete 
della Repubblica Fiorentina del Sig. Ignazio Orfini pub- 
blicata in Firenze 1760., e nell’ Ofiervaz. Iftoriche fo- 
pri i Sigilli del Sig. Manni . 

(2) Quello fecondo Priorato, comecché non apparifea nella 
Cronica di Giovanni , fi trova in tutt’ i Priorifii cita- 
ti di fopra, dai quali fi rileva, che nel 15. Dicembre 
cominciò a rifedere. 

(i) Così nel Cap. i?6. del Lib. 9. ci dice l’Autore con 
quelle parole : Ft io trovandomi per lo Comune di Fi- 
renze Ufficiale con altri honorevoli Cittadini J opra fare edi- 
ficare le dette mura ec. 

(4) Quello apparifee dal Cap. 237. del detto Lib. IX. ove 
all’anno 1324. dice, che la mifura di quelle mura fu prefa 
diligentemente ad ijìanza di noi Autore , effendo per lo 
Comune Officiale forra le mura , e in fatti impiega tut- 
to quello Capitolo, e il feguente 258. in parlare dell’ 
edificazione, e della diligente mifura di quelle. 

I • 
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aH’efìto fventuraro, ch’ebbe l’efercico di Firenzi 
contro Canniccio Signor di Lucca (i), il qual men- 
tre ei vide, fu Tempre nemico fieriflimo, e terribi- 
le di tutti i Tofcani, e fpezialmente dei Fiorentini » 
onde l’anno 1328., veggendo il nollro Giovanni in 
gran perturbamento la Tua Patria per la perfecu- 
zione continova, che le faceva Caftruccio , fi rifolvè 
di fcrivere a Tarici a Maeftro Dionifio del Borgo a 
S. Sepolcro dell’Ordine degli Eremiti ^igofliniani , 
valente Filofofo, e Teologo, per intendere da lui, 
che fama avea di fantità, quando avrebbero avuto 
fine quelle fventure. Ricevè dall’amico devoto il 
Villani nell’anno fteflo lettera refponfiva, che por- 
tava la predizione dell’ imminente morte di Cajlruc- 
cio , e del termine della Guerra coi Lucchefi, fic- 
come in fatti avvenne, quando appunto Egli per la 
terza volta godeva l’onore del Triorato , e a comu- 
ne confolazione mollrò la rifpofta a' Tuoi compagni 
Priori (1). Morto Caflruccio , efiendofi fatti l’anno 
i 3 29. Signori di Lucca alcuni Tedefchi, che da Lo- 
dovìco di Baviera s’erano ribellati, detti Tedefcbi dei 

Cer - ' 

(«) Si pub vedere il Cap. 214. del Lib. 9., ove l’Autore 
parla di quella Guerra, e gli altri Capitoli, che feguo- 
no 220. 2}?. 293. 295* 301. 303: 31 6. tip. 323. 328, 
333. del medefimo Libro, e il Cap. 8*. e 86. del Lib. io. 
(2) Tutto quello chiararrtenre fi rileva da quello, che fcri- 
ve Giovanni nel Cap. 87. del Lib. 10. e il terzo Prio- 
rato fpezialmente da quelle parole : e come io ebbi quer- 
ela lettera , la mojlrai a miei compagni Priori , che era al- 
lora di quello Collegio ; e tutti i Prioridi di fopra citati 
lì accordano. Solo il Signor Marmi nell’ Oflervazioni 
fopra i Sigilli, per isbaglio, mi credo, di (lampa, met- 
te quello Priorato nel 1324., e il medefimo fa nell’ 
Albero della Famiglia Villani , dando a Filipro fratello 
di Giovanni il Priorato nel 1328., quando Egli lo go- 
di nel 1324. In quello Priorato Giovanni cominciò a 
federe dei Signori il dì i.j. A godo. 
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t muglio, pèrche fi fortificarono in quello luogo; 
pollo fulla Montagna di Vivmaia , c di Monte Chia- 
ro nella Valdinievole # offerfero al Comune di Firenze 
la Signorìa di Luccà per lo sborfo di ottantamila 
fiorini d’orò. Entrò in quello trattato con gran 
piacere anche il noftro Giovanni ( i), e inficine con 
altri ricchi Cittadini defiderando di far quella com- 
pta a onore, e vantaggio di Firenze, progettò, che 
fe il Comune avelie loro accordato quattordicimila 
fiorini d’oro, eglino volontariamente avrebbero di 
proprio fupplito al rellante della fomma . Ma per 
la difcordia, ed invidia * che regnava nella Repub- 
bhed , ebbe il difpiacere di dover rifiutare più d u- 
na volta quello Contratto. L’anno feguente per 
l'arte dei Mercatanti di Calimold , Cufiodi dcll’Ó- 
pera di S. Giovanni + fu Égli Vfiziale al lavorìo d’al- 
ciine Porte di Metallo, che anche in oggi fi veg- 
gono adornar quel Tempio, gettate da Maellri Ve- 
neziani , e pulite j è dorate per ^Andrea Tifano ; fìc- 
come nel tempo medefimo per (ingoiar deputazione 
foprairìtefe al total compimento del Campanile del- 
la Badia di Firenze , fatto à fpefe* ed illanza del 
Cardinal Giovanni degli Orfmi , che ne godeva la 
Signorìa, e l’entrata (2). Fu di grande inquietu- 
dine al Villani 1 ’ anno' 1331., perciocché effondo Egli 
Camarlingo del Comune di Firenze (opra la coflru- 

2 in- 
vi ) Si ricava ciò dal Cap. 144. del Lib. io., ove così s’e- 
fprime : E di ciò paterno rendere piena fede noi Autore, 
. però che fummo di quelli . 

(2) Così nel Cap. 178. dello fteflo Lib. io. e noi Autore per 
P Arte de' Mercatanti di Calimala , Guardiani dell' opera 
di S. Giovanni , fui Ujficia/e a far fare il detto lavorio , 
e nel detto anno s' a falò , e compiè il Campanile della Ba- 
dia di Firenze, e per noi fu fatto fare a preggio et fiqn- 
Za di Mejf. Gip, degli Grjini di Roma Cardinale ec. 
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ii onc delle Mura della Città , in compagnia di Fra 
Grimaldo dei Cenni , Fra jL lejfandro Ma fi, amendue 
dell'Ordine illuftre dei Servi, e di alamanno To- 
relli, fu data loro l’accufa di avere impiegato il 
pubblico danaro in ufi proprj.t privati ( i) * onde 
ne fofferfero proceflo, inquifizione, e rigorofo reti- 
dimento di conti. Ma ebbe poi la confolazione d’e£ 
fer pienamente coi fuoi Colleghi afloluto da ogni 
dolo, frode, e baratteria per fentenza di ^Attendo* 
lo dei Corhareffi da Imola, Giudice deputato (z). Nell’ 
anno feguente avendo i Fiorentini fabbricata una 

Ter* 

(i) Tutte quelle notizie l’ho ricavate da un Codice dell’Àr- 
chivio dei PP. Serviti della SS. Annunziata di Firenze 
legnato num. z che nella Coperta porta fcritte le fe> 
guenti parole : In iflo libro contìnentur introititi , & «x- 
penfe perventé & faEle per loannem Villani, & Alaman- 
num Torelli , & per Fr. Grimaldum ,& Fr. Alexandrum 
Camerario s deputato r prò Commtmc Florentie fuper con- 
Jlrutione murorum , Portarum , Tttrrium , & Barbacano- 
rum Civitatis Florentie, de quo introitu & expenfìs ren- 
dita efì ratio Domino Adendolo, iodici ad viaendum ra - 
tior/et omnes &c. In principio di quello libro fi legge ; 
Anno Domini l i. die Vili, menfis Aprili s, quod otfì- 
cium detrai ufque ad XXV. menfis OElobris , e poi lot- 
to: Hic incipit introitai perventus ad manta meai , infi- 
mul perventus ad manui loannis Villani , & Alamanni 
Camerariorum Communi s de pecunia conceda a Compitine 
prò redifìcatione murorum Civitatis Florentie &c.- 
( 1 ) Nel medelimo Archivio v’ ha una Cartapecora nurri. ao6. 
nella quale apparifce l’ afloluzione data a quelli Camar- 
linghi dal detto Giudice, la quale i rogata da Ser Pie- 
tro Gucci Notaio di S. Miniato, e così comincia.* In 
Chrifli Nomine , amen . Hec funt condepnationcs, & ab- 
J'olutiones, & fumma condepnationum , & abfolutionum 
date, late , & formai iter pronunptiate per fapientem Do- 
mi num Attendolum de Cornarexis de Imola, imdicis & 
offitiahs fuper revidendis & inquirendis i un bus & ra- 
tiombus Communis Florentie, & finiate per Ser Petrum 
Gucci de S- Miniate Notarium , Or nane Notarium ti* 
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Terrà preflb ai loro confini verfo Bologna , per te- 
nere in foggezione gli uWrf/»», Egli fuggerì, che 
le fofTe porto il nome di Firenzuola (i). In gran 
pericolo vidde la lua Patria l’anno per le 

continove dirotte piogge, per cui il fiume Amo 
gonfio d’acque s’alzò fuori del fuo letto, e oltre 
aver coperto il Casentino-, il pian d 'prezzo, e il 
Valiamo fuperiore, inondò ancora e le Campagne, 
e quafi tutta la Città di Firenze, e recò un darmo 
indicibile agli abitanti di fuori, e di dentro le mu- 
ra (2). Dopo quelle, e altre feiagure della noftra 
Firenze , e dopo la difpendiofa, e infelice Guerra, 
che foftennero i Fiorentini contro Maflino della Sca- 
lai l’anno 1341. di nuovo entrarono in trattato 
col detto Maflino di comprare da lui , che nera li- 
bero Signore, la Città, e il diftrerto di Lucca , e 
offerfero di darne in prezzo ifo. mila fiorini d’oro 
in certe determinate paghe; Or per oflervanza di 

que- 

Offitialem ditti Domini Attendali , ©* Communis Floren- 
tie occafione proce (fui , O - inquifitionis formate in in- 
fraferiptos homines & perfmas prò excejfbus , fraudi bus, 
& baratterìa per eos commijfis & perpetrati s fub anno 
Domini 1331. E nel corpo dell’afloluziorte fi leggono i 
nomi delle perfone aflolute nella maniera, che fegue: 
Frater Crimaldus de Cennis , & Trater Alexander Maft 
de Ordine Fratrutn Servorum Santte Marie, loannes Vil- 
lani papali S. Broculi , Alamanna t Torelli papali S. lacc- 
hi . M’ha comunicato quello bel monumento il genti- 
liflìmo P. Maedro Tozzi , molto pratico, e benemeri- 
to di quell’ Archivio. 

(1) Nel cap. 203. del Lib. 10. atreda Giovanni così : Noi 
Autore di quejl' opera trovandomi tra loro dijfi , io vi da- 
rò uno nome molto bello et utile , e poco dopo ; perch'io 
la nominarne quando a voi piaceffe Fiorenzuola , e fioco 
dopo, e coti fi chiamò. 

(4) Vedi i Cap. 1. 2. 3. e 4. del Lib. 11., e al Cap. a. 
pota tutte le fventure foffene dalla nodra Città crono- 
logicamente difpode dal 1300. tino al 1333. 
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quelli patti , avendo dovuto il Comune di Firenze 
mandare a Ferrara fotto la guardia dei Marche!!, 
Amici, e Mediatori, cinquanta Cittadini in ortag- 
gio, tra quelli vi fu Giovanni , quantunque non 
confentiflfe a quello Contratto, il quale nel dì 9. 
d’Agolìo di quell’anno partì di Firenze coi fuoi 
Compagni, e fi trattenne due meli, e mezzo in Fer- 
rara , ove furono tutti ricevuti con grande ono- 
re ( 3 ) . Ma dimorando ip quell’ ortaggio furono for- 
prefi dall’ infaufta nuova della fconfitta , che i Pi- 
/ ani fono Lucca, data aveano all’efercito Fiorentino , 
ficchè entrarono in gran timore di non reftar pri- 
gionieri del mentovata Maflino (4). L’ anno dopo lì 
trovò all’ingrelTo, che fece in Firenze Mefs. Gual- 
tieri Duca d’ ditene, eletto Capitano e confervato- 
rc del Popolo, e con gran rammarico fu prefente 
in feguito a tutte le mutazioni, e tumulti, che per 
cagione di quello Duca, che fe n’era fatto Signo- 
re, avvennero, e fpezialmente alla fiera follevazio- 
ne, in cui lo tacciarono di Firenze (5). Il noftro 

Gio- 


(1) Vedi 11 Cap. ijp. del detto Lib. 11. ove così parla: 
e noi Autore di queft' opera tutto che a noi non fi confa- 
Ceffe , e foffe c intra noflra ‘volontà , fummo del detto Col- 
legio e numero per lo Seflo di Porta S. Pietro , e irem- 
mo in Ferrara due mefi e mezzo . 

(2) Nel Cap. 134. del medefimo Libro così dice: quando 
fu la detta fconfitta noi Gio: Villani Autore di quefl’ 0- \ 

' pera eravamo in Ferrara fladico di Mefs. Ma fimo per 

lo noflro Comune e due giorni appreffo avemmo 

la novella affai più grave , che ella non fu , e ci avvi- 
famma tutti e ffsr prigioni di Mefs. Maflino. 

(3) Nel Cap. 1. del Lib. 12* cominciando a parlare della 
venuta del Duca ài Atene, e delle mutazioni, che per 
quella feguirono, dice, che farà menzione di cofe sì 
diverfe , eh' io autore eh 9 fui prefente mi fa dubitare , 
che per li noflri fuceeffori appena fieno credute di vero , 

E fu pur così ctonie diremo appreffo . E a quello propos- 
to vedi il Cap. 2. e i Cap. 8. 15. 16. 
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Giovanni non ebbe men dolore delle pubbliche , che 
delle private fue calamità in quello tempo, per- 
ciocché clTendo fallita la Compagnia dei Bardi , e 
avendo tratte nel lor fallimento altre minori Com- 
pagnie , e tra quelle la Compagnia dei Bonaccorfi, 
della quale era focio il Milani, come Mercante fug- 
gitivo, e certame, l’anno 1345. fenza fua colpa, 
qual altro Cintone, fu ritenuto nelle pubbliche Car- 
ceri delle Stinche (1). Finalmente la mortifera pc- 

flilen- 

(1) L’anno 1344. del mefe di Gennaio fallì la Compagnia 
dei Bardi , i quali erano fiati i maggiori Mercatanti 
d’Italia. Ved. il Cap. 34. del Lib, in fine del 
quale così dice Giovanni : Con tutto noi ci feufiamo , che 
in parte per / 0 detto cafo tocchi a noi Autore , onde ci 
grava , e pefa , ma tutto avviene per la fallibile fortuna 
delle cofe temporali di cjueflo mifero mondo , Dal che ne 
feguì anche la prigionia di Giovanni, che fi trova in 
un libro, che fi conferva nell’Archivio del Monte Co- 
mune , che ha per titolo : Liber Carceratorum & Car- 
ceratarum , & eorum recomendationum Ser loannis Set 
Parenti s Notarti prò fcx menfibus OBobris &c. In que- 
llo Libro il dì 4. del mefe di Febbraio 134^. fi trova 
la fua carcerazione, e diverfe (ìaggine , che gli fon fat- 
te, e la partita così dice: 

Die. 1111 . menfis Februarii 1345. 

Jobannet Villani Soldi fotius fotietatis De Buonacurfis dt 
Florentia, que vulgariter adpellatur fotietas Bandini, & 
Betini de Bonacurfis , ■ & fotiorutn , Mercator ceffans C 
fugitivus recomendatus fuit ex parte ludicis Collaterali! 
Domini Potejìatis Quarterii S. Spiritai &“ SanBe Cruci 1 
ad petitionem lohannis Bencini populi S. Petti Maioris 
procuratori s & procuratorio nomine Sindicorum Creditorie"! 
diBe fotietatis & fotiorum de Bonacurfis , tanquam Ma- 
cai or ceffans & fugitivus, & pronunptìatus & condepna- 
tus Mercator cejfans & fugitivus prò libris centuni fio- 
renorum parvorum , tu quibus condepnatus fuit & efi oc- 
enfiane diBe ccffationis & fugo ©■ prò executione cor, veri- 

, ti»- 
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ftilcnza CO» che alquanti anni avanti in varie par* 
ti avea fatta lagrimevole ftrage d’ innumerabili vi- 

yen- 

tionum & paBorum concordie & eorum qut fieri & ad- 
impleri debent per di Bum lobannem fotium diBe fotieta- 
tis fecundum formam paBorum & conventionum ipfius 
Concordie irrite per Sindicos dtBorum Creditorum ex una 
parte , diBum lobannem Villani & alios fotios diBe fo- 
tietatis ex alia , & prò ftorenis auri mille ex maiori 
fumma per lobannem Durantis , & lujlum Gini Nuntios 
Communi s Florentie , & per Ser Petrum Notarium Do- 
mini Poteflatis & Familie . F nel margine fi legge : Re- 
commendatus fuit diBus lobannes die V. Februarii ; a 
poco più fotto nello Aedo margine : per librar centum 
prò quadant condepnatione diBo faBa in una parte , &. 
per florenos auri mille ex maiori fumma. 

Item extagitus fuit diBus lobannes Villani diBa die 
ex parte diBi ludicis ad petitionem diBi lohannit Ben- 
dai Procuratorie & Procuratorio nomine prediBorum Sin- 
dicorum per lobannem Mannini Nuntium Communi s Flo- 
rentie & familie . E nel margine : per fiorenot mille au- 
t'i ex maiori fumma. 

Item extagitus fuit diBus lobannes diBa die ex parte 
ludicis éaufarum ciyilium Quarterii SanBe Crucis ad pe- 
titionem Simonis filii d/ procuratori s Francifci Villani , 
quelli era Nipote di Fratello del medefimo Giovanni, 
tanqttam Mercator ccffans & fugitivus per lobannem 
Mannini Nuntium Communis Florentie . E nel margine : 
per florenos triginta auri ex maiori fumma . 

Item extagitus fuit diBus lobannes die XX. Februari: 
ex parte OJitialium Mercantie ad petitionem Dini Geri , 
Populi S. Petri Scberadii , et Nicbolai Fani , Populi 
SanBi Simonis per Matum lunte Nuntium. diBi Ojjitti . 
E nel margine : per florenos quingentos auri ex maiori 
fumma . 

(i) Quella è 1* orribile pelle defcrirta pateticamente da Gio- 
vanni Boccqcio nel principio del celebre Tua Decamero- 
ne , e rammentata da brattea Villani Fratello, e Con- 
tinuatore della Cronica del nofiro Giovanni , nella Par- 
te feconda del fuo Proemio alla Cronica univerfale dei 
fuoi tempi con quelle paroje : Nella quale mortalità con- 
federando la moltitudine che allora vivea , in comparato- 
ne 
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rentì, effendo all’egregia Città di Firenze pervenu- 
ta, tra’ molti illuftri Cittadini, che rimafero colti 
da quella, fi novera Giovanni Villani , il quale e 
le fue Storie, e la mortai vita terminò neli’cftate 
dell’anno 1348. (1), e fu fèpolto nella Chiefa dell’ 
Annunziata de’ Padri Serviti della medefima Città , 
ove Iacopo di Giovanni Villani , molto tempo dopo 
rei pavimento della Cappella di fu* Famiglia ( 1), 
che al prefente fi chiama del Crocijijfo, fece porre 
la feguente Infcrizione. 

IACOBI IOHANNIS MATHEI DE VILLANIS 
CIVIS ET MERCATORE FLORENTINI 
CVIVS PATRVVS MAGNVS ET AVVS 
FLORENTINE VRB 1 S GESTA SCRIPSERVNT 
CONSTRVCTVM AB EODEM 
IN ANNO MCCCCXLV. 

Dottor Pietro M affai. 

EEO- 

ne di coloro , eh' erano in vita al tempo del generale di- 
luvio , 1 affai pili ne morirono in quefeo, che in quello , 
fecondo la (Umazione di molti dìfereti ec. 

(1) Così il lodato Matte 0 Villani nel citato Proemio ci at- 
tefta Nella qual mortalità avendo rendala P anima a 
Dio P Autore della Cronica nominata la Cronica di Gio- 
vanni Villani Cittadino di Firenze , al quale per f angue 
e dilettione fui grettamente congiunto , dopo molte fortune 
« grandi y con più conofcimento della calamità del Mon- 
do , che della profperità , di quello non gli aveva dime- 
fìrato ec. 

(2) Per relazione del Sig. Manni ebbe la Famiglia Villani 
anticamente un’altra Cappella nella Chiefa di S. Procolo, 
la quale, perciocché rimale indotata, in oggi non elide 
più. Ciò fi può agevolmente credere, poiché i Villani 
ebbero Tempre le cale di loro abitazione in quello Po- 
polo, come fi vede fopra nella Cartapecora dell’Archi- 
vio dei Padri Serviti , e in altri Contratti da me citati. 
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ELOGIO 

DI MESS. LAPO DA CASTIGLIONCHIO. 

D AI Signori di Quotiti, fortiflimo Cartello 
in yaldifieve nel Territorio di Firenze, da 
un lato dei quali la nobile Famiglia det- 
ta da yologna.no ne derivò, e dall’altro 
quella non meno illuftre, denominata da Cafliglion- 
chio, difeefe Lapo , o Iacopo da Cafliglioncbio, ccle- 
bratiifimo Giureconfulto Fiorentino del fecolo XIV., 
contemporaneo, ed amico del noftro maggior Liri- 
co Francefco Tetrarca ( i ) . Quelli ebbe per Padre 
un altro Lapo d’ ^bertuccio, uomo d’altiflima re- 
putazione nella fua Repubblica, il quale fposò la 
Figliuola di Mazzufero Ferratini , che fu Madre del 
noftro Lapo. Abbiamo fin da principio fatta men- 
zione dell’amicizia del Cafliglioncbio con il Tetrarca, 
non folo perchè quella lo commenda affai riamo; ma 
ancora perchè tra gli ftudj, eie vicende della vita 
dell'uno, e dell’altro parta non piccola lomiglian- 
za. Una fola notabile differenza fi trova tra di lo- 
ro, ed è, che l’uno difertò dalla Poefia per darfi 
allo ftudio della Legge, l’altro dalla Legge, per 
la quale il Padre l’aveva dertinato, volò alla Poe- 
Tom. I. I fia , 


(i) Le Memorie per terter queft’ Elogio fi fon prefe dalla 
Vita, che ftefe di quello Autore il Ch. Sig. Ab. Lo- 
renzo Mehitt , impreffa in Bologna l’ an. 175?. avanti 
all’ F pifìola , 0 (la ragionamento di Meft. Lapo da C t- 
fliglionchio, ec . , alla quale, ed all’ Appendice dei Do- 
cumenti iu fine di erta, rimettiamo i Lettori. • 
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fia, a cui Io chiamava l’inclinazione ( i) . Difpiac- 
que infinitamente al Tetrarca l’ improvi fa rifoluzio- 
ne òr 11’ Amico, nel quale facilmente conofceva ot- 
time difpolizioni a formontare la perigliofa cima 
di Tindoi tanto che fervendone a Metter Francefco 
Priore della nc-ftra Chiefa dei Santi jfpofloli , fe ne 
duole così \ Communi! Mnicus (Lapus de Cadiglion- 
chio) an nuuc etiam lìononi® fu, ignoro. Mallem in 
Madama-, vel Tarnajfo , mallem Platone, vel Ho- 
iraro duce , quarti Ulpiano uti vellet , aut Scxvoh-, 
Tieridurr.que modis , quam Legum nodis intenderet. 
Coluccio Salutati pur contemporaneo, ed amico ci 
allicura della fua profonda lettura fugli antichi Poe- 
ti, e in un Epitaffio che Egli compofe, a richieda 
di un certo Ubaldino , per alzargli forfè una memo- 
ria Sepolcrale, lo didingue col nome d ' jllunno del 
Sacro Elicona (z). Ognuno sà quanto debba il 
mondo erudito a Francefco Tetrarca , per la reditu- 
zione delle Latine Lettere, dopo la barbarie, ma 
non deefi meno in ciò a Lapo da C afliglionchio : An- 
zi fenza l’ajuto di quello farebbero date per avven- 
tura incognite al Tetrarca molte delle Orazioni di 
Cicerone , e l'Opere ancora di Quintiliano fin quello 
dato però che efidevano, prima che ne folle ritro- 
vato 

(1) Vedi l’Elogio del Petrarca nel Tom. I. della prefente 
Raccolta . 

( 2 ) Cafliglionchiades hoc fera & pojluma Lapi 

Progenie s Lapus marmore fubtegitur . 

Optimus eloquio, facriqu* Heliconis alummts , 

Et calamo feri Seni vix Cicerone minor . 

Canonici Juris Doclor, fagaxque Patronut, 

Maximur & Cathedra , maximus atque Foro. 
v Quem Jìudio Partis Guelphse F/orentia pttlfum 
Pidit , & ingemuìt ; nunc pia Roma tentt . 

Duflori proprie celebri pietate notandus 
Hunc Ubaldinus conflituit tumulam . 
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rato dal Poggio un ottimo Codice nella Torre del 
Monaftero di S. Gallo)', i quali due monumenti 
della buona Latinità, cd Eloquenza furono a Lui 
palefati dal noftro Lapo , e datogli il comodo di 
trafori vergii , di che Egli ne lo ringrazia nelle fu e 
Lettere inferme a Iacopo Fiorentino . Pochilfimi fo- 
no gli ferirti che di Lui ci fono rimarti, e delle 
Opere Latine non altro che due Trattati, uno full’ 
Ospitalità , e l’altro fulla Porzione Canonica y e fu Ila 
Quarta (i), e le fue allegazioni più volte ftam- 
pate, e compendiate dal Budrio. Se non fi fodero 
fmarrite le fue Epiftole, le Orazioni fatte nelle fue 
molte ambafeiate, e gli altri Trattati (li materie 
canoniche, fi farebbe certamente potuto giudicare con 
maggior ficurezza della fua Latinità, dell’Eloquen- 
za, e della Dottrina, e con quanta ragione abbia 
potuto Caluccio Salutati chiamarlo, con energica 
efprellione, appena inferiore all’Oratore d 'Arpino. 
Lafciati adunque gli ftudj più ameni delle belle 
Lettere, fi portò il Cafliglionchio circa 1 * 1 $5$. all’an- 
tichiùima , e celebre Univerfità di Bologna ('che pu- 
re era fiata la fcuola di MelT. Francefco “Petrarca 
nella fua prima gioventù), dove fi applicò con tut- 
to l’ animo allo fiudio della Giurifprudenza fpecial- 
mente Canonica, e dopo quattr’anni ne riporto la 
Laurea meritata. Quindi tornato alla Patria fi die- 
de all’efercizio della fua profelfione, patrocinando 
le caufe di coloro che a Lui ricorrevano in tanta 
folla, che potè dire, Strepitus, & turba me vocat , 
& linda clientum latas meas penetravi ades (z). 
Finalmente conofciutofi dai fuoi Concittadini il me- 

I z rito 

. - * - / 
(t) Si trovano quelli, imprelfi nella gran Raccolta dei Trai. 

tati Magni Tom. XIV. pag. ìóz. e Tom. XV. Par. 

II. pag. 19?. 

(z) Allegaz. LVII. pag. 55. 
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rito grande del noftro Lapo> il quale era reputato 
il primo tra gli Avvocati d’ allora , fu deftinato con 
onorevole ftipendio l’ anno 1367. a legger pubblica- 
mente nello Studio Fiorentino, infame con Cino da 
Tifloja , il Sefto delle Decretali , e le Clementine. Nè 
follmente in ciò fervi la fua Repubblica, ma fu 
eletto ancora più volte in C'onfiglierc, e Segretario 
dei noftri magnifici Signori , come pure in Capita- 
no della Tarte Guelfa , dalla quale in benemerenza 
dei tanti fervigi fu dichiarato con pubblica Legge 
uno dei fuoi Savj in perpetuo. Parimente nell anno 
1372. fu nominato tra quei Cittadini, in numero 
di cinquantafei , i quali, dopo che i Ricci ebber 
perduro lo Stato, furon prefeelti alla Riforma del- 
la Città. E finalmente fu incaricato di molte folen- 
ni ambafeiate, nelle quali più volte col Papa , col 
Senefi, coi Lucchefi, e coi Genovcfi, di gravitimi 
affari trattò. Fino all’anno 1378- vifle rifpettato, 
ed amato nella fua Patria. Ma effendofi in detto 
anno follevatc grandiffime turbolenze col tumulto 
dei Ciompi , ed effendofi in effe miferamente avvol- 
to il noftro Canonifta, dovette veder perciò depre- 
data , ed arfa la fua Cafa , e quella dei fuoi Con- 
forti, ‘che erano in Culla Piazza del Ponte Rubacon- 
te y dirimpetto alla cafa degli Alberti, e fu.coftretto 
a fuggir traveftito da Frate, lontan dalla Patria, fuo- 
ri della quale, per renderli anco in quello fimile 
al fuo Tetrarca , fenza più tornarvi, fe ne mori. 
Da Firenze fiiggilfi a Tadova> dove non folo potè 
piangere filile ceneri dell’Amico Poeta poc’anzi elhn- 
to, ma ancora veder gli originali dell' Opere da 
Lui lafciate . Nell’ (Tniverfità di T adova ottenne una 
Cattedra, dove leffe Ragion Canonica, ma per po- 
co tempo. Imperocché effendo venuto in Italia dall’ 
Ungheria il Principe Carlo detto della Pace, che fit 

Carlo 
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Carlo III. per eflere invertito del Regno di Gerufa - 
lemme, e di Sicilia per mano del Sommo ' Pontefice 
Urbano VI. l’anno 1380., feco lo conduce alla vol- 
ta di Roma. Quivi effondo inforte alcune non pic- 
cole differenze tra quel Principe, ed il Papa, il 
Cafliglionchio ebbe il merito di iuperarle, e di con- 
eluderne raccordo con reciproca foddisfazione d’ en- 
trambe le Corti. £ in fatti dall’una, e dall’altra 
parie ne fu abbondevolmente ricompenfato. Il Re 
Carlo dicbiarollo fu® Configliere, e lalciollo in Rj- 
ma fuo Luogotenente, o come oggi fi direbbe, fuo 
Minirtro predo la Santa Sedei e il Pontefice lo elelTc 
Avvocato Concifìoriale , e Senatore di Roma. Non 
così però piacque al Popolo Romano il vedere in- 
nalzato un foreftiero nella propria Cittì, il quale, 
nel concetto del Pubblico, ingannato per le paffate 
fue difavventure, aveva fama di aver turbata la 
tranquillità della Patria. Per ciò andando Egli a 
prendere il portello del nuovo Ufizio nel Palazzo 
del Campidoglio , gli parlarono i Romani in tal gui- 
r a: 7{oi non intendiamo che tu guajli Roma, come tu 
li guafta la Terra tua ; e però fa , che di prefente tu 
fgombri la Citta . , 0 noi ti taglieremo tutto a minuti 
tez.xi. Supporto ciò vero, che è referito folamente 
la un Anonimo noftro Cronirta ( 1 ) , fi può dire 
he la morte del nofìro MefTer Lapo , feguita in 
{orna pochi giorni dopo il già detto pojTefTo, cioè 
l dì 17. Giugno del 1381., prevenire ogni altra 
’ua più calamitofa difgrazia. Giunta a Firenze la 
itiova della fua morte, parve che quefta Cittì fi 
entiffo del torto fattogli (ficcome d’altri fuoi figli 
gualmcnte meritevoli, e difgraziati era fucceffo); 

I 3 e pe- 

[) Tra i Codici della MaglUbttbìanm ClafT. »$. Cod. XIX. 
cari. fol. 
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e però gli furori celebrare folenni Efcquie nella 
Chiefa di S. Croce (i). L’ultima raflomiglianza che 
fi può offervare tra il 'Petrarca , e Meffier Lapo, è 
quella di aver quelli viffliro lungo tempo nel Che- 
ricato egualmente che l’altro, e di aver goduto, 
henchè non promoffo ai facri Ordini , fecondo l’ u- 
fanza d’ allora, della Pieve di Miratisi. Ma veden- 
do la fu a nobil Famiglia quafi che eflinguerfi, per 
defderio di continuarla, prefe per Moglie Marghe- 
rita di Bernardo di Benincafa Folchi , dalla quale eb- 
be numerofa . prole, e tra gli altri quel Bernardo 
fuo Figliuolo fecondogenito, poi Canonico della 
Chiefa Fiorentina, al quale indirizzò la fua Epiflo • 
la, o (ia Ragionamento ultimamente impreflo in Bo- 
logna , dandogli per efla la vera idea della Nobiltà, 
c fuggcrendogli efempj domefìici , come i piu effi- 
caci di ogni altro, ad animarlo alle azioni virtuo» 
le , e magnanime . 

M. L. 

(0 Nella Cappella Gentilizia dei Sigg. da Cafliglionebio net- 
' J la fuddetta Chiefa di S. Croce, fi legge 1* apprettò me- 
moria- Domini Lapi de Caftiglionc hio Decretum Dotìo- 
0 ris, & f“ orum MCCCXiy. 

Si tibi quos Patria , & virtui , Lape maxime , fafets 
Tradidit , exilio perdidit invidia, 
ylt tua non odium , non mors , non tempora poffunt 
• Perdere , qua repar at nomina dura Nepos . 


/ 
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ELOGIO 

DI FRANCESCO ALBERGOTTI* 


F Ra i Giureconfulti del decimo quarto feco- 
lo, che rifeoflero la lode univerfale di quel- 
la età, e che meritarono ancora quella dei 
Pofterì, è annoverato dagli Scrittori (i) Fran- 
tefeo dell’antica (i) Nobililfima Famiglia ^Alber^oC- 
ti , nato in brezzo nel 1304. La Natura gli F11 par- 
ziale, c benefica, dotandolo di ftraordinarj talenti, 
ed il Genitore perfezzionò l’opera architettata dalla 
natura, coltivando il di Lui fpirito in qualunque lo- 

I 4 devo. 

(1) Tutti gli Storici più autorevoli Fanno onorata menzione 
di quello Albergotti , e fpecialmentc quelli che hanno 
fcritto le Vite , e gli Elogi dei Giureconfulti più cele- 
bri , come Pancirolo , Cotta , Gazzalupi , Rebuffo , il Bai « 
Zaffane , Paolo Trehero ec. 

(2) Se mai pub fembrar fuperfluo l’apporre nota alcuna per 
accennare l’Antichità della Famiglia di chi fi ferivo 
l’ Elogio , lo i fuor di dubbio , trattandofi della Profaoia 
degli ° Albergotti, che và al pari di qualunque altra d’I- 
talia /che vanti immemorabile, e gloriofa origine, di 
cui sì fovente ne parlano gl’ 1 fiorici, per edere fiata 
tanto feconda di Perfonaggi cofpicui , o per fantità , o 
per dottrina, o per valor Militare, o per la capacità 
negli affari politici.. Le memorie di quefia rifpettabil 
Famiglia furono compilate per ordino* e a fpefe del 
Gran-Duca Co/imo 111 . in autentica forma per giuftifi- 
cazione dell 'Albero Genealogico , mandato da S. A. R. al 
Re Luigi il Grande in congiuntura , che la Maefìà fua 
creb il General France/co Albergotti Commendatore di 
tutti i fuoi Ordini . Dette Memorie efiflono nell’ Ar- 
chivio Segreto di S. A R. , e cominciano da Albtrigotf 
Signore d’ Arezzo nel 928, 
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devoìe facoltà, Defìdcrabile accoppiamento, che è 
ta forgente degli abili Cittadini, e degli utili Let- 
terati. ^Alberico 4 detto fi/co, di Mefs. Landò fu que- 
llo fuo Genitore, verfatiflimo nella Giuri fpruden- 
za, e più nel trattare i pubblici affari, uno di quei 
rari Padri di famiglia, a cui nè l'amor per le Scien- 
ze, nè lo ftrepit© del Foro, nè le malagevoli in*> 
cumbenze della Repubblica, nel reggimento della 
quale ebbe tanta parte (i), poterono far perder di 
mira i più cfatti doveri del proprio ftato anche per 
la domeftica educazione (ì) del Figlio j onde ebbe 
il meritato piacere di vederlo nel primo fiore de- 
gli anni eccellente Oratore, profondo Filofofo, e 
capace di applicarli con la dovuta maturità, e co’ 
neceffarj fondamenti agli ftudj Legali, ai quali ten- 
devano principalmente, e le premure del Padre, 
e le inclinazioni del figlio. Rifentiva la Giurifpru- 
denza di quei tempi i pregiudizi co’ quali l'Araba 
Filofofia aveva deformata l’originai bellezza delle 
altre Scienze. Il deciraoquarto fecolo ftabilifce nel- 
la Storia legale una fpecie d’ Epoca, non già per- • 
che riacquiltaffe la Giurifprudenza tutta la perduta 

Mae- 

(i) Il rinomato Guido Tarlati da Pietramala , Vefcovo d 'A- 
rezzo. Vicario per l’Imperatore, Generale, e Capo di 
quella Repubblica, ebbe tanto rifleflò alla potenza, in- 
tegrità, c fapere di quello Landò , che febbene Egli 
fòlle di fazione Guelfe, contraria a quella del Vefco- 
vo, ciò non ortante credè di non poter governare fen- 
za di Lui, e lo elerte per fuo Configliere. G ammari- 
ni Tom. I. c. ip8. , 

(a) Nella Clarte IX. della Libreria Magliabecbiana Cod. 68. 
Car. in foglio , vi è un’ Opera intitolata Storia degli 
Scrittori Tofcani di Giovanni C incili , nella quale è mol- 
to rimarcabile ciò che fi dice a car. 411. delle fingo- 
lari premure del Padre per l’educazione di querto figlio, 
e della ftraordinaria moltiplicità dei Maeftri, che gli 
mantenne eoa ampia liberalità per erudirlo. 
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Matlli Latina, e la robufla fua femplicità, ma pec- 
che fiorirono in efTo Bartolo , Baldo , e Francefco , 
che ediflarono lo fplendore dei precedenti Dottori , 
onde Tulle rovine della Scuola Accurfiana fi (labili 
la Bartolina (i) fcuola, che è (lata l’oracolo di 
qualche fecolo, e che Te mai non aveflc intieramen- 
te meritati i fommi Elogi, co’ quali la celebrò l’e- 
tà fua, è Tempre degna di riconofeenza , e di lodtf 
per aver cominciato a fcuotere i pregiudizi, e mo- 
derare i difetti della paffata. Tale era la Scuola do- 
minante quando artefe alla Legge Y Albergati fiot- 
to i più celebri Dottori , ma fpecialmente in “Peru- 
gia foìto il giovane, allora, ma di già rinomatif-. 
fimo Baldo , ove tanto fi Tegnalò fi) il nòflro Al* 
bergotti , che nella folla de’di luiuditori, pochi me- 
ritaron conti’ Elio la Laurea Dottorale dali’iftelTo Bal- 
do. Non fu però quelli il folo fonte, da cui Iran- 
cefeo attinfe le più fublimi cognizioni della Giurif- 
pmdenza . Egli contrade grande amicizia coll’eme- 
rito profèflore Bartolo ( 3 ), la quale perchè fondata 
fulla fcambicvole (lima d’ingegno, e di probità, 
pafsò in una rifpettofa domeftichezza , e co»fiden- 
za, che la morte fola difciolfe. Quella amicizia 
contribuì fommamenre a rifvcgliare nel nollro Al- 
btrgotti la fervida emulazione, per cui potette im- 
polfeflarfì delle dottrine più recondite della Giu- 
rifprudenza, e della più fublime Erudizione, ed in 
oltre a conciliargli il credito univerfale per l’am- 
mirazione che ne dimollrava Bartolo , e per i con- 
tinui 

( ! ) Ved. Gravina Orig. Iur. Civ. CXLIV. 

(i) lnter eius Auditore! ( Baldi ) emicuit Francifcus Alber- 
gotru*:, qui ubique , C9* praefertim Tlorentiae Magni No- 
mini* fuit . Paul. Caftr. L. uh. in fin. ad SC. Ifelleian. 
Pancini, de Glar. Leg. Interprtt. Lib. li. Cap. LXX. 

(j) Cotta de luti [per. 

k 1 ' ' 
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tìntfi pubblici (inceri encomi che facevi della fu» 
penetrazione, ed onoratezza . Gli Aretini fuoi Con- 
cittadini furono i primi a fperimentar veridiche le 
lodi, e i vantaggio!! prognoftici di Bartolo , e l’in- 
vidia tanto facile a germogliar nel (nolo nativo non 
potè contrattargli la collante riputazione, con cui 
fuperiormcnte ad ogni altro fu ammirato nella fua 
Patria; ma i talenti luminofi, e ftraordinarj di rado 
vivono, e muoiono ove fortirono i natali. I Fio- 
rentini, che, prima ancora che fignoreggiaffe fra lo- 
ro la C*r 4 àc Medici , fi facevano un punto d’inte- 
refie, e di gloria di acquittare uomini grandi, af- 
(ìcurati del vero merito àelì'^ilbergotti, praticarono 
con Lui le più onorevoli , ed efficaci convenienze 
per invitarlo ad infegnare pubblicamente la Giuri- 
fprudenza fra loro. Vi condifcefe Francefco, e fi tras- 
ferì in Firenze l’anno 1349. La Repubblica fi com- 
piacque tanto di quitto acquifto, che in atteftato 
-del fuo gradimento fece all* *4lbergotti quell’onore, 
che è il maggiore che potta fare un Popolo libero, 
ammettendolo al godimento di tutte le onoranze, e 
prerogative de’Cittadini (1), grado in quei tempi 
ficcome il primario della Città , così il più autore- 
vole , e il più rifpettabile. Il foggiorno dell ' ^il- 
bergotti in Firenze gli diede maggior campo di far 
conofcere il vafto fuo intendimento nei pubblici af- 
fari in diverfi incontri, e ne' quotidiani configli , lo 
che impegnò il Popolo Fiorentino , che Tempre più 
l’onorava, a confidargli gli affari più gelofi, e i più 
rilevanti. Tale fu quello, per cui lo fpedì la Re- 
pubblica nel 1358. per inforte differenze di confini, 
Ambafciatore a Bologna (z). Gli Vbaldini, potenti 

Signo- 
ri) Ammirato Sror. Fior. Parte 1. pag. jnj, 

(1) Ammirato Parte II. pag. jpt. 
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Signori del Mugello , temendo che i Fiorentini non 
fabbricaffero un Forte nella Contea dello Stale full* 
.dipi, il quale con il tempo potefle elTere loro fa- 
tale, fedulfero il Signor di Bologna a controverter 
loro quel luogo importante di confine, come appar- 
tenente al dominio Bolognefe : Ma 1 ' -Albergotti fo- 
flenne con tanta fermezza i diritti della Repubbli- 
ca con tale energia di ragioni, e validità di docu- 
menti, che coftrinfe i Bolognefi a recedere dalla lo. 
ro pretenfione, onde potettero tranquillamente ì 
Fiorentini effettuare i politici diiegni fatti fopra quel 
luogo. Non fu però il folo interefle della Repub- 
blica Fiorentina il frutto dell’ ^tlbergotti in quelli 
occafione ; Egli ne raccolfe un altro proprio di Lui, 
che fu la celebrità del fuo faperc, e il credito dei 
fuoi talenti, che altamente imprese dentro, e fuor 
di Bologna , e fembra che da quefto fìngolar con- 
cetto di Lui aveffe origine la voce corfa nei tem- 
pi fuffeguenti , riportata da alcuni Scrittori (i), che 
Egli profelfafTe il Diritto civile in Bologna. Le pri- 
vate, e pubbliche iricumbenzc che rialTunfe l’^/ter- 
.fotti .al fuo ritorno in Firenze non erano capaci di 
occupare la vaftità del fuo talento. Potè perciò per- 
fezionare alcune delle fuc Opere Legali , c compor- 
ne delle nuove, parte delle quali furono {Rampa- 
te (z) dopo due fecoli, e credute degne ancora in 

quei 

. v • , 

(t) Parla di ciò il Tommafini Elog. Tom. II. e il Mortrì 
nel fuo Dizionario, come anche il Mazzuchelli negli 
Scrittori Italiani . 

(i) E fono : Confitta , fi trovano quelli Configli fra quelli di 
Gio. Batifìa Mazianeft Gtureconfulto , flampati in Vene- 
zia nel 1 57?. in log I \ Confittum matrimoniale: fi legge 
nel Tom. I. pag. j. della raccolta fetta da Gio. Batifìa 
Ziletti , intitolata Confitta Matrimoniatta ex variis In- 
reconfultis collega Ven. ìjój. in 4. , ed in quello di Nic- 
colò 
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quei tempi di (tare a fronte del critico giudizio del 
pubblico, e di fervire all’utilità del Foro. Le fuc 
Opere fanno il più veridico, e il piu {limabile 
Elogio del fuo ingegno, e del fuo cuore, e giufli- 
ftcano quello, che con voce uniforme gli fece il fuo 
fecoloO), chiamandolo il Dottore della folida verità. 
Perdette Firenze quello fuo tanto benemerito Cit- 
tadino l’anno 137 6., ed ebbe fepoltura nella Chie- 
fa di Santa Cr$ce. Fu V ^4lbergotti un favio, che ai 
fommi lumi dell'intelletto con legame non ordina- 
rio accoppiò tutte le virtù del fuo /lato , onde ri- 
feofle venerazione, e rifpetto. Li Pofterità impar- 
ziale lo giudicò meritevole di quella lode, ed eter- 
nò il nome di lui, collocando il fuo Ritratto nel- 
la Reai Medicea Galleria fra gli Eroi degni dell’im- 
mortalità (2). Ebbe moglie, della quale lafciò tre 
figli, Lodovico , l^iccolò , e ls{erozzOy degni eredi 
dell’avita fua Nobiltà. Lodovico fposò Margherita di 
Giovanni del Frate , Famiglia potente in quei tem- 
pi in Montepulciano , T^iccolò Bindella di Mefs. ^Al- 
bizza Rucellaiy e 7(erozzo Iacop a’ di Carlo Rucellai . 

Fra quelli Lodovico il maggiore, fu impiegato ptil- 

in en- 
eo /ò Rukero. Franco furti iySo. Delle Opere MSS. alcune 
fe ne confervano in Bologna nella Lib. del Collegio di 
Spagna Cod. 21 1. in fogl. De F ideiufforibus Commenta- 
rla in Lib. Digejìorum. Alcuni altri Commentar; elì- 
flono nella detta Libreria di Spagna Cod. 8z. in fogl. 
Comment. in partei quafdam Cod. Di quelle ultime Ope- 
re fa menzione il Tommafmo . Altri Commentari fopra i 
Libri 6. 7. 8. e 9. del Cod. efiftono MSS. parimente 
nella della Libreria fognati di numero 2$8. in fogl. 

(1) Era codume dei fecoli mfczzani di attribuire ai celebri 
Giureconfulti de’ fopranomi , che caratterizzavano l’ in- * 
dote del loro fapere. 

c») Ritratti delle Volte della Reai Galleria di Tofcana , 
Volta XIX. 
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mente nelle più importanti (i) ambafcerie di con.- 
federazione, e di pace dalla Repubblica Fiorenti* 
na, e quella fu talmente ienlìbile, e grata al me- 
rito di sì gloriofa Profapia, che la diltinfe con le 
più rare prerogative (i) che pollano attribuirli al- 
le Famiglie, che fuperiormente alle altre fi fono re- 
fe benemerite della loro Patria. 

E. A. Delle S. P. 

ELO- 

(t) Si pub dir che non vi fu Potentato in Italia a cui Egli 
non fofTe fpedito in qualità d’Ambafciatore della Repub- 
blica Fiorentina : più volte al Duca di Milano, più 
volte a Bologna , alla Repubblica di Venezia, a quella 
di Genova, al Marchefe di Ferrara, al Sig. di Pado- 
va, a quello di Mantova, ed Imola. Ammirato Lib. 
XIV. XV. XVI. Gamur. Tom. I. c. 507. 

(2) Fra molte riprove di tal genere non è da tacerli quel- 
la, che è regidrata nelle Capitolazioni, con le quali 
Arezzo fi refe ai Fiorentini, e che fi qpnfervano in 
quello Tribunale delle Riformagioni . In eHa fopra tutti^ 
fono didimi, e privilegiati gli Albergati da alcune con- 
dizioni preferitte ai fottopodi Aretini . 
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E LOGIO 

DI MESS. FRANCESCO PETRARCA . (i) 

1 , 

F Rancefco Tetrarca è uno dei tre luminari del- 
la Tofcana eloquenta, ma fopra Dante , ed 
il Boccaccio fi di (linfe con avere ancora far# 
to rifiorire le lettere latine, che per i fu- 
retti avvenimenti dei fecoli antepafiati erano dal 
loro antico- fplendore decadute (2). Nacque ai jo. 
di Luglio 1 504. in brezzo da Ser Tetracco di Ser 
Tarenzo di Ser Cazzo (3) , c da Eletta Cangiarti . 

Era- 

(1) Dopo molti, che hanno te (luta la vita del Petrarca , e 
dopo Iacopo Filippo Tomafini Vefcovo di Città Nuova, 
il quale più accuratamente degli altri illuftrò quefì’ar- 
gomento nel fuo Petrarca redivivus , flamp. in Padova 
nel 1635-, e per la feconda volta con aggiunte, e cor- 
rezioni nel 1650. comparfo con la data di Amjìerdam 
un Tomo I. di Memoìres pour la Vie de Francois Pe- 
trarque titrees de fes oeuvres , et des auteurs contemporains 
avec des notes ou Differtations , & les Pieces jufiificati- 
ves in 4., il quale arriva fino all’anno 1341. L’auto- 
re, che ne promette tre altri, è il Signor Ab. di Sa- 
de, il quale in quefla fua fatica ha ufata gran diligen- 
za. Io ho profittato ancora di quello lavoro, ed averei 
defiderato di averlo intiero fotto gli occhi prima di 
formar quali’ Elogio . 

(1) Da Erafmo fu chiamato Refiorefcentis Ehquentiae Prin- 
„ ceps apud Italos . 

(3) Nella Vita del Petrarca , la quale h avanti le fue Rime 
imprefle a Firenze nel 1748. in 8. , e che fo compila- 
ta dall’ Ab. Luigi Bandini, fi pofiono vedere delle no- 
tizie relative alla Famiglia del Poeta, dalle quali pa- 
re, che femprepiù la Famiglia dell’ Ancifa acquifti del- 
le ragioni per crederlo della fua Cafata . 
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Erano i Tuoi cfiliati dalla Città di Firenze, ove non 
tam fumojis imaginibus , quarti clara fide confpicui /on- 
ga ferie fieri uerunt, al dire del medefìmo Francefico ( 1) , 
e ciò a motivo delle cofe, che accaddero nel princi- 
pio di quel fecolo per le divifioni dei Bianchi, e dei 
V.eri, da Tiftoia pattati ad ammorbare quella felice 
Patria. Fanciullo fu condotto a Tifa dalla madre, 
e poi in .Avignone, ove il Padre aveva trasferita la 
lua Famiglia . Per la carriera degli ftudj fu indiriz- 
zato Francefico, ed in quelli ebbe per Precettori dei 
Maellri più accreditati in quei tempi (i),non aven- 
do Ser Tetracco trala feiato di mandarlo alle Univer- 
fità di Montpellier, e di Bologna. I di lui difegni 
erano, che Francefico attendette alle Leggi, ma Egli 
era fpinto dal fuo genio alla Poelia, all’Eloquenza, 
alla Storia, ed alla Filofolìa dei collurni, onde non 
ebbe a foffrire pochi contralti, finché mancatigli i 
Genitori nel 1524. e 1315. li trovò in piena balìa 
di far quello, chea Lui tornatte più a genio. Quin- 
di non trovando piacergli Avignone (3), fi ritirò 
dopo alcuni anni (4) in una Valle folitaria, ma 
deliziofa, bagnata dal fiume Sorga, dittante dalla 
detta Città quindici miglia, nominata yalclufia , ove 
lietamente dimorando gran parte dell'anno, e par. 

camcn- 

(1) Var. Epp. IV. 

(a) Ved. le dette Memorie Lib. I. pag. 29. e fegg. 

(?) Con trafporto ha fcritto contro quella Città il Petrarca 
in pili luoghi . Qual motivo ne avelTe non è chiaro . 
Potrebbe addurtene uno, fc poterte predarli fède all* 
anecdoto riferito da Mr. le Ducat , nelle fue annotazio- 
ni fopra l’ Apologia per Erodoto , comporta da Enrigo 
Stefano cap. 39. Tom. II. pag. 297. ediz. dell’ Hata 
1735. in 8. 

(4) Nelle citate Memorie L. II. pag. 340. e fegg. fi pone 
l’epoca del ritiro del Petrarca al 1337. con dimoftrare, 
che fono caduti in errore quelli , che lo hanno antici- 
pato di 10. anni, e li deferive l’amenità di quella Vallo. 
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camentc in quieta povertà vivendo, compofe parec- 
chie di quelle cofe, che di Lui ci reftano. Erafi di 
poco già invaghito della celebre Laura , idolo a 
cui deve una gran parte della Tua celebrità il no. 
ftro Poeta, giacché veramente, al dire del Signor de 
Voltaire ( i ) , s'il n avoit point aimi , il feroit moms 
conti u. Da alcuni c flato creduto, che cortei forte 
figliuola di ^irrigo di Cbiabau , Signor di Cabrierts , 
Villaggio della Contea Venaijjìn, ma con più pro- 
babilità oggi mai fi può dire, che nafeerte anzi 
d ' Auiieberto di T^oves Cavaliere, e che foffe moglie 
di Ugo di Paolo di Sade, una delle principali Fami- 
glie di ^Avignone (i). La ftoria di quelli amori ha 
molto intercrtato alcuni, ma noi riflettendo, che 
dei medefimi, come di un vaneggiamento , il "Petrar- 
ca fi pentì in più matura età , e che in tutto ciò, 
che fopra di elfi ha lafciato fcritto nel fuo Canzo- 
niere , trafparifconó unicamente quei foliti delirj, 
che affai amareggiano l’età più bella del genere 
umano, bench' efprerto con facondia, fpirito, e de- 
licatezza inimitabile, non (limiamo foggetto di un 
Elogio quello, che potremmo ripetere intorno a 
ciò; tanto più, che per quanto depurata forte quella 
pallìone da ogni lafciva debolezza, per confcllione 
, di Lui ftelTo ( 3 ) , non oilatue diede non poco da 

fpar- 

(1) Hift. Univ. T. z. p. 177- ediz. del 1736. in 8. 

(2) Lafcio ai Lettori , che fi foddisfacciano fopra di ciò nel- 
le citare Memorie Lib. II. pag. 127; e fegg. , e nelle 
annotaz. in fine n. ili. v. ec. Elleno fono fiate fatte 
quali col fine unicamente di provar tal cofa, ed il dot- 
to autore fembra efl'ervi riufeito . Quivi fi vede , che 
Laura nacque nel 1307. o 1308., che fi fposò il di 16. 
Gennaio ìsjzj., e che morì il dì 6. Aprile 1348. di 
contagio . 

(3) In amore meo ( fcrive nel terzo dei fuoi Colloqui latini) 
ntl unquauì turpe , nìl obfcoenum , nil denique praetet 
magnituàmem citlp abile . 
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fparlare ai fuoi malevoli. In quello mentre però 
Egli fece alcuni viaggi per varie parti, ed avendo 
ambizione di mutar fortuna, giacche incamminato 
fi era per la via Eccleliaftica ( i ), qualche fpe: in- 
za gli fi affacciò di ottenere il fuo fine, ma chia* 
ritoli poi dei fallace fondamento delle fue lulinghc, 
con ardite efprellioni sfogò il concepito fdegno per 
chi gli fi era molìrato ingrato, di maniera che 
mancando di ogni riguardo, fcrilfe in modo da 
elferne giuftamencc riprefo. Uno dei frutti del fuo 
ritiro fu il Poema latino dell’ affrica, componimen- 
to divifo in IX. libri affai mediocre, ma che in 
quei fecoli d’ignoranza apparve un prodigio, onde 
in uno fteffo giorno fu invitato a prendere la Co- 
rona di lauro dal Senato di Roma, e dall'Univer- 
iìtà di “Parigi. Antcpofe la Capitale del . Mondo, 
ove portatofi nel 1 341. avendo prima vifitato il Re 
Roberto di Trapali , il più favio, ed il più dotto 
Principe di quei tempi, il quale fece a Francefco 
cortefiifima accoglienza, ottenne nel Campidoglio il 
dì 8. Aprile di detto anno, che fu appunto la Taf- 
qua di RejuirexÀone , la laurea Poetica in quel mo- 
do, che vien deferitto da Meff. Lodovico di Buon - 
conte Monaldefcbi nel fuo Diario, pubblicato nel XII. 
Tomo degli Scrittoti Italici ( - ) • Dopo quella pub-* 
blica, e fattola onoranza altre ne ricevè ovunque 
flette nel corfo dei fuoi viaggi, le ouali deferitte 
ci fono da coloro, che la fua Vita hanno compo- 
J. K fta 


(t) Godi il Petrarca vari Benefizi, ma non prefe gli Or- 
dini facri . 

(1) Corre una Lettera fotte il nome di Senuccio del Bene 
Fiorentino, in cui fi deferive quella funzione, ma ella 
ha molte note di falfità . 
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fta (i,). Soggiornò in fatti in Tarma (z), in Arez* 
z,o , in Verona , in Milano , in T adova, in Ferrara , 
in Venezia, ma coll avanzarli degli anni, fazio di 
ciò che il Mondo foaminiftra di più allettante, c 
portato per piacere alla fo|itudine, li determinò di 
i’cpgliere un luogo di ripolò per.prepararfi a vivere 
con più felicità nell’altra vita, ed a morire, coiti’ 
Egli diceva, in Porto, ettendo vittuto per l’ addie- 
tro in tempefta. Quello fu Tadova , ove fi ritirò 
nel i 369. in circa, dimorando qualche parte dell’ an- 
no in Città, ed il retto nella Collina d 'jLrqnd, o 
Arquada^ luogo deliziofq ,,fituato induttanza di 10. 
miglia l'opra la medefima pretto ai Monti Euganei. 
Ma non godè Francefco per molto tempo di un sì 
gradito foggiorno, da cui non poterono di (laccar- 
lo. gli inviti più premuro!! di Urbano, V. nel patta- 
re d' Avignone a Roma fo|o per onorarjo, mentre 
pon tutte i fegni di {ingoiar pietà mancò di vita 
ai 18. di Luglio dell'anno 1374. in età di anni 
70. (3). Fu compianta la perdita di un uomo così 
eccellente, c fu onorato il fuo funerale, nel qua- 
le recitò le fue lodi Fra Bonaventura da “Perugia 
dell’Ordine Eremitano, già fuo amico, e poi Car- 
dina- 

(1) La Vita del noflro, Poeta % molto comune, e noi dob- 
biamo etter brevi , ficchi in lucci nto ci fiamo conten- 
tati di accennare le cofe più foflanziali . 

(2) Fu Arcidiacono della Cattedrale di quella Città, e per- 
ciò in erta il Co. -Can. Cicognari nel 1733. gli erede 
un bel monumento deferittq nel T. XV. del Giornale 
dei Letter. d’Italia p. 272. e feg. 

(3) Il pafTaggio del Petrarca agli eterni ripofi è deferitto 
da Giovanni Manzina della Motta , iq una Lettera del 
1388. ad Andriolo de Q.cbis Brefctano, pubblicata dal 
P. Lazari Gefuita T. I. Mifcell. ex MSS. Libris Bibi. 
co/ieg. Romani p. 189. e feg,, e lo fletto Padre è da 
vederli nella Prefaz. §. 4. p. 118. e feg. 


/ 
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linale, e Beato, con irtlìgne pompa, c con gran 
coucorfo di perfone di ogni qualità. Aveva Egli 
fatto il ilio Teftamento il dì 4. Aprile dell’anno 
tncdeluno, ed a forma di quello fu il fuo corpo 
riporto in ^trquù davanti alla porta della Chiel'a in 
un arca di pietra rolla fopra quattro colonne di 
marmo col ftgucntc Epitaffio: 

Frigida Franti fri. Lapis hic te?it offa Tetrarcae (0. 
Sufctpe , virgo parens , animami fate virarne parco 
Feffaque iam terris codi requiefeat in arce. 

più lotto fi legge: 

WNO DOMINI M, CCC. LXXIIII. XVIII. IVLII. 

1 

: nel più ballo dei gradini, l'opra dei quali pofano 
e colonne: 

VIRO INSIGNI F. P. EAVREATO 
: RANCISCOLVS DE BROSSANO MEDIOLANENSIS 
GENER INDIVIDVA CONVERSATIONE, 
AMORE, PROPINQVITATE , 

ET SVCCESSIONE, MEMORIA. 

ira collui figlio di un certo limicolo da Torta Ver- 
dlina , e marito di Francejca (2), nata al nollro 
’oeta da una Femmina Milanefe di buona famiglia, 

K 2 e mor- 

ii Egli fi fottolcriveva nelle fue lettere F ranci feus P 'trac eh. 
dot Petrocchi filius . E’ flato oflervaro, che Petrocco t 
un derivativo da Pietro. 

i) In una lettera del Boccaccio , a detto di Francefco Broffanc, 
in morte del Petrarca ftarnp. dal Sig. Mthut nella Vi- 
ta di Frate Ambrogio Traverfari p. ceni. • fegg. , co- 
rtei ì chiamata Tullia. 
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o morta in Trevtgi nel 1584., ove con Infcrizione 
fu fepolta nella Chiefa di S. Francefco. Da quello 
Matrimonio nacque fucceflìone, ma fin ora non c 
flato ricercato fe andaflc molto innanzi, c fc fu 
cltinra la defcendenza di un Uomo sì grande (1). 
In un fecolo barbaro Egli fiorì, in cui le belle Let 
rere erano in un totale avvilimento, e la Scolatila 
Teologia, e la Giuri (prudenza, che folo avevan cre- 
dito, erano con peilimo gufto coltivate, ficchè aman- 
do lommamente le Opere di Virgilio , di Cicerone , di 
Seneca, di S. ^oflino , tanto nello feriver latino in 
verfo, che in profa , alUdito dall’acutezza dell’in- 
gegno, e dalia cofianza nell’ applicare, fonerò gli 
altri fuoi coetanei , e fervi di principale fcorta ai 
poderi. Ma fi avvide Egli (teflo, che la volgir 
Pocfia doveva farlo vivere in tutte l’età (z), ed 
in tffi-tto pochi leggono del Tetrarca altro, che Ir 
fue Rime, per le quali a Lui fi conviene il titolo 
di principe della Lirica Italiana. Hanno je medelì- 
me trovato un gran numero di Cementatori, e 
d’Uluflratori fj), che con una cieca ammirazioni 

fi fo- 

.(l) Il Petrarca ebbe una Sorella per nome Selvaggia , di 
cui può vederli il fuppofto deftino predo il citato Dm 
chat , e che fu maritata a Gin. di M. Tana da Semi ■ 
fonte ( R andini 1 . c. pag. XLIV, ) e Gherardo. , che fi 
Monaco Certofino , come fi legge in Petrarca Redn 
P- 7 < ' ■ ' 

(a) Seuil. Epp. Lib. V. Ep. a. e nel Sonetto , che corniti 
eia : S' io avejfi penfato che sì care ec. 

(j) Le Rime del Petrarca fono date tradotte pili volte in 
Francefe, come fi pub vedere nel T. 7. della Bibl, 
dell’ Ab. Goujct , od anche in altre Lingue, fe non 
m’ inganno . Lafcio poi di accennare l’ edizioni deli! 
medefime, perchè cola troppo lunga farebbe, e di niua 
frutto . Accennerò bensì , che (irebbe da defiderarfi , cM 
una di .nuovo fp ne facede qui in Firenze , ove abbi; 
mo un numero grande di MSS. , e più di 40. coma - , 
done la fola Biblioteca Riccardiana . 

•* , é 1 ' * 
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i fono ftudiati di analizzarle, con tutto quello *t 
: fatiche della maggior parte di cofloro fono di 
i°lt<J frutto, nè le Opere grandi acqUiflano affai 
tlle mani di tal Torta di gente, onde più deve il 
londo ad lAleffandto Tafani, ed al Propollo Mura- 
f i> che a tutti gli altri, giacché quelli affaticati 
fono per difcoprire, ed additare i veri pregj dei 
>01 verfi, non per trovare ove non fia la perfe- 
one, o per immaginare fenfi capricciòfi^ a quello , 
ie di per fe è chiaro. In più volumi il foglio (1 
■ggono llampate più volte ( i ) le Opere latine di 
»i> fra le' quali le più celebri fono le fue Epi- 
>ic divife in varj libri (2), i Trattati De reme - 
1 Mriufque fortunae : De viti folitaria ; De ori 4 
'l&oforum: De contemptu mundi : De vera Sapienti* i 
■fai ip fitti , & aliorum ignoranti* ? De o’Jicio & vir- 
tibut Imperatoci s : Epitomen vitarum Illuflrium vi - 
m: I quattro libri lnveftivarunt contro. Medie um 
tmdamt e i quattro altri libri Rerum Memorabi- 
m &c. In tutte fi feorge vivacità di mente, fe- 
nditi , e fondo di fentimenti, e facilità di Itile 
n altri pregj, quali poteano mai ottenerli, o 
Jtarfi in quel fecolo ($). Era il Tetrarca forni- 
delja tintura della lingua Greca, la quale appre* 
dal famofo Barlaam in età matura (4), ed il 
mo fu a promuovere lo lludio delle antichità, 
a far raccolta di Medaglie ($), ed ebbe qnal- 

K x che 

* ‘\ 

L’ediz. di Baftlea del^ t^St. t la pii Completa, fila 
non è anche fcarfa di errori. , ) 

Una molto Diti comoita ediz. delle Opere del Petrarca 
propone 11 Sig. Mebus l. c. p. ccxxxvi. e fegg. 

Così ha giudicato il Muratori nella Vita del Petrarca, 
ni alcuno può contradirgli. 

Ved, il Sig. Dott. Lami nelle Vovelle Lettera Fiorenti 
dell’anno 174*. col. *94. - ; • • 

V«d, {(a gli «Uri il Sig. Mebus 1. c. in Praef. p. Li- 
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che barlume delle Matrematiche , e dilettofli dei 
fuono. Tante fue doti giuflificano gli onori rice- 
vuti in vita, e la ftima,che di Lui fecero Sogget- 
ti e per dignità, e per nafcita , e per dottrina in- 
(igni, i quali grandemente lo amarono, e lo acca- 
rezzarono. I nomi loro farebbero per Francefco un 
grand’ Elogio, fe il rammentare fedamente il fuo, 
ovunque l’Italiana Poefia, e la Tolcana favella li 
ha in pregio, o è penetrato qualche raggio di fcien- 
za, e di lettere, non baftaffe per rifparmiare ogni 
altra lode. Conobbero i Fiorentini il- torto, che 
avevano nel lafciar efule un tanto Cittadino, c 
procurarono in vita di richiamarlo alla Patria, in. 
viandogli a quell’ effetto in Venezia Giovanni Boccac- 
cio , e dopo morte deliberarono d’inalzare a Lui, 
ed a quattro altri Concittadini , altrettanti magnifi- 
ci monumenti nella Cattedrale, ma nè la prima co- 
fa ottennero, nè la feconda effettuarono (predan- 
do con la taccia di feonofeenti , per eflerfi troppo 
tardi avveduti quanto di Lui avevano a gloriarli, 
ficcome accadde loro per conto del Divino ^illi^bie 
ri. Ma non nella fola Firenze gli Uomini grandi 
fono flati apprezzati quando più non erano. L< 
Repubbliche antiche hanno per Io più quella mac- 
chia per una cieca gelosìa della lor libertà, c per- 
chè a Lei hanno facrifìcata qualunque più cara co- 
fa. Per loro vergogna per altro ciò fpefTo è flati 
inutile, e più di quello fimulacro, è durata la me 
moria della loro ingratitudine. 

G. P. 

¥ 

ELO- 

(t) B tndini I. e. pag. LIL 

• ’ * . - * 

- V * > • 
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ELOGIO 

DI ME SS. GÌOVANNI BOCCACCIO. 

* < 

D Ellà Città di Firenze nacque l’anno 1313. 

Già. Boccaccio ( 1 ) Padre deli’ Italiana Elo- 
quenza . Egli fu figliuolo naturale (i) di 
Boccàccio di Cheliino di Bari aiuto da Ceri- 
taldo ^Cartello della Faldelfà » agiato Mercante, che , 

godè varj pubblici Ufizi nella Repubblica . Fece i 
Tuoi primi ftudj della Grammatica fottò Giovanni 
da Stradi , Padre di quel Zanobi di cui fcrivere- 
mo l’Elogio; In quella tenera età mòftrò il genio* 
che aveva alle belle lettere * ma le mire del Geni- 
tore j che ad altro oggetto più lucrofo erario volte, 
gl’ impedirono oftinatamente per qualche tempo di 
attendere ad èffe, e fenza gli sforzi di una invinci- 
bile inclinazione non gli farebbe potuto riùfcire 
di formontare gli oracoli* che fi oppofero al fuò 
volere. Per attendere ai negozj mercantili, dopo ef- 
fere (lato a j Parigi j fu mandato a T^dpoli riti feti 
di anni 28. in Circa, ove dividendo il tempo fra le 

K 4 , odia- 

ti) Fra quei molti dai quali è (iato parlato del Boccaccio , 
fono fpecialmente.da cónfultarfi il Sig. Domenico Maria 
Manrii nella fua I Opri a del Decanièrone , imprefla in Fi- 
renze 1742. in 4. , il Sig. Conte Mazzucbelti nel'a P. 

Ili; del fecondo Volume dei fuoi Scrittori d’ Iralia 

t iag. 1315. -- 1370., ed il Signor Ab. Mebus in più 
uoghi della Vita di Ambrogio Traverfari * ufeita in luce 
cori le Lettere del médefimó Generale nel 1759., per* 
chè quelli meglio di ógni altro hanno raccolte , è di* 
ftefe le notizie, che a Giovanni appartengono;. . 

(a) E’ (iato già ò^Cervato, che molti grandi Uomini fonai 
nati d’ illegjttimi^congiungimenti. 
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odiate occupazioni di quella profeflionc , a Cui l’ob- 
bligava il Padre, e i fortunati amori con Maria fi- 
gliuola (i) del Re Roberto , da Lui chiamata Fiam- 
metta , trovò non ottante il comodo di avanzarli 
nei buoni ttudj, e di dar faggio del fuo ingegno 
nel dar fuori il fuo Poema intitolato la Tefeide , 
il FilocopOy c forfè ancora l’altro Romanzo, che 
dal finto nome di detto fuo idolo appellò. In que- 
tto mentre fi giudica, che contraete la ftretta ami- 
cizia ch’ebbe mai Tempre col Tetrarca , il quale da 
Lui fu con rifpettofa venerazione riguardato come 
JVlaeflro. Una tal lodevole pertinacia del noftro Gio- 
vanni perfuafe alla fine il Padre, avendo anche 
fperimentato di fargli apprendere fotto il celebre 
Cino da Tinaia la Legge Canonica , a la {ciarlo li- 
beramente applicare ai fuoi geniali ftlidi- Morì egli 
circa l’anno 134S. forfè nel tempo dell’orrida pe- 
iìilenza , che infettò Firenze, ed allora fu che Gio- 
vanni trovandoli libero padrone delle cofe file in- 
traprefe alcuni viaggi., e fine in Sicilia fi (z) por- 
tò per impararvi la lingua Greca, alla quale atte- 
fe ancora con ftraordinario fervore in Venezia fot- 
to Leonzio Tilato di T e jf aionica . Alle iftanze del Boc- 
caccio s’ indù (Te Leonzio a trasferirli a Firenze , on- 
de con qucfto, ed altri generofi mezzi, e fpecial- 
mente con aver anche procurato a detto Leonzio 
pubblico ili pendio, fparfe (3) nella fua Patria la 

cui- 

(1) Cioè naturale. 

(a) Quella gita del Boccaccio t appoggiata unicamente alle 
• teftimonianze di Francefco San [ovino , e di Giufeppe Be- 
tuffo nelle Vite, che di elio hinno ferine. 

(3) Ho detto fparfe , perché fono molro lontano da crede- , 
re, che i Fiorentini prima di quello tempo non avelle- 
rò perfetta cognizione di quello idioma , come in luogo 
piti adattato fiatilo per far vedere. 
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eùlturs di una lingua , la gitale poi a vantaggio 
delle Lettele fi è quivi Tempre, quanto in qualun- 
que altra parte di Europa, mantenuta. Simile ap- 
plicazione per altro gli laició il tempo di ftudiar. 
pure fotto Ondalo di T^egro Genovefe,la Matema- 
tica, e WAfironotnia, e di darfi o per genio jO per / 
bifogno (j) al penofo lavoro di traferivere le Ope- 
re più celebri, ebe tettavano degli antichi autori. 
Era per quelli Tuoi meriti caro ai fuoi Cittadini, 
da quali fu impiegato in varie Ambafcerìe ,a Lo- 
dovico di Baviera, ai Pontefici Innocenzo VI., ed. 
Urbano V., e fino al Tuo amico Tetrarca per invi- 
tarle a ritornare alla Patria, lo che non potè ot- 
tenere. Correva poi l’anno 1361., quando il Boc- 
caccio riandando la memoria del viver Tuo monda- 
no, e rilavato, c con ttupore fentendo il configlio 
falutare di mutar collume, che gli aveva lafciato 
il B. Tietro dei Vetroni Certo fino , morto in quei gior- » 
ni, fi rivolle feriamente a piangere con lagrime di 
pentimento le pallate follìe , e fi determinò di ve- 
nire abito Ecclefiallico, come fece. Allora fù che 
adattando i fuoi ftudj al nuovo flato, che profef- 
fava, fi applicò a quelli delle facre Carte, e mal 
riufeendo in elfi, fi rivolfe a ponderare gli alti 
fenfi della divina Commedia di Dante (1). Di fpie- 

gar 

fi) E 1 vario il (entìtflento degli Scrittori intofno alle cir* 
cottanze della fortuna di Giovanni. Di certo fi può di- 
re, che non fu molto ricco, ma che non ottante ebbe 
un patrimonio, il quale per colpa propria tettò dimi- 
nuito. ' • , 

(a) Sopra un tal Poema d fono alcune fue lezioni non 
flampate, che fi (fendono fino al verfo 17. del Canto *7. . 
dell’ Inferno, e certe chiofe , che formano un intero Com- 
mentario, e che fi confervano in un Codice della Rie- 
cardian* fcritto nel 14^7. del quale una precifa notizia 
ne ha data nelle Novelle Letter. di Firenze del I7JJ.* 
l’erudito Sig. Lami. 


CLIV 

gar qtiefta pubblicamente gli fu dato fincaricd dalli 
fua Repubblica nel 1373. con l’onorevole ftipendio 
di 100. fiorini all’anno, ma prefto giunfc al ter- 
mine di fua vita. Accadde la fua morte .nel gior- 
no zìi Dicembre del 1375., e nell’anno 62. della 
fua età , trovandoli appunto a prendere falutevol 
ripofo nella fua Cafa di Certaldoy e nella Chiefa 
di S. Iacopo , e Filippo ebbero le fue ceneri le poi tu- 
ra , cori la fcgucnte Infcrizione da Lui modellino coni- 
polla : 

tiac fub mole iàcent cinerei ac offa Iobannis ,> 

Mens fedet ante Deutn meriti s ornata laborUtfi 
Mortdlis vitae , Genitòr Boccacciuj illi , 

Titria Certaldum , ftudium futi alma poefis ■ 

lotto a quella, altra né fu aggiunta fattagli da Co- 
luccio Salutati Segretario della Repubblici Fiorenti - 
*<*, che dice: 

Inclite cur Vates inumili fermimi locutus 
De' te pertranfts , tu pafcua carmine claro 
bt fubhme re bis . Tu móntum nomina , tuque 
Sylrai , & foiites , ftuvios , ac /tigna lacufqucy 
Cum maribus, multo d ile fin labore relinquisi 
llluflrefque riros infau/ìis cafibus alias, 

■ In no 0 um tempus 4 primo colligis iAdam ; 

Tu celebrai clar as alto diffamine matreii 
Tii divos omnes ignota ab origine ducens , 

Ter Te quina refers divini volumina nulli 
Ceffurits ve ter urti , Te vulgo mille labores 
Tercdebrem faci Uni:, pietas Te nulla file bit. 

Nel 1503. fu rifatto il fenderò da Lattanzio Te - 
ioidi , allora ricado di Certaldtìy e vi fu collocata 

P<* 
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per la parte di (opra con 1* effigie del Boccacci » il 
memoria feguentet 

IOANNIS BOCCACCI PÓETAE LEPIDISSIMI 
LACTANTIVS TEDALDI QVO TEMPORE PRO 
FLORENTINO POPVLO HIC PRAETVRAM 
GEREBAT, ADMtRATVS INGENII 
FESTIVITATEM , ET INVENTJONIS COPIAM 
PRO RENOVANDA EIVS MEMORIA SVO* 

ET MVLTATITIO AERE HOC ILLI 
MONVMENTVM DICAVIT 
ANNO SAL. M. D- IIL 

Dopo quello breve ragguaglio della vita di Giovan- 
ni, dovremmo difenderci in quello delle fue lodi* 
ma non vi è chi conofca il volgare idioma, ed 
infieme non fappia , che in effe veruno ha fcritto 
con più finezza di gufto, eleganza, e ricci facon- 
dia, e che maeftro di tal linguaggio A riguarda 
da chiunque i pregj ne ammira. E’ forza della Ve- 
rità il Confettare, che il Boccaccio è debitore della 
celebrità della fua fama a quell’opera, ch’Egli, fe 
merita fede "Pàolo GioVio (i) , meno delle altre ap- 
prezzava, e che con i troppo liberi fetìtimenti ha 
non poco nociuto ai buoni coftumi* e con gl* inde- 
centi fcherni , fatto guerra al facro carattere di ri* 
fpettabili perlbne. In fitti delle molte cofc , che 
ufeirono dalla Aia penna tanto in profa, che in 
yerfo, tanto in folcano, che in latino, alcuna più 
appena fe ne legge fuori delle cento Novelle, ab 
trimenti dette il Decataerone , o fia il "Principe Ga- 
leotto , nelle quali per io più G narrano fatti Aori- 
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ci, ^ornati con poetica fantasìa , e medi nella bocca 
di alcune perfone , che per fuggire la lacrimevole 
fcena della pefte del 1348. fi fingono ritirate in un 
luogo del contado a follazzarfi in genial diporto* 
La fluida dolcezza dello ftile, la naturai pittura 
delle immagini, la feconda invenzione dei penfieri, 
il gufio univerfale, che hanno gli uomini alla fa- 
tira, ed alla lufinghiera rimembranza di oggetti al 
fenlb loro piacevoli, fono fiate le cagioni per le 
quali qtiefio libro non folo ha trovato favorevole 
accoglimento predò gli Italiani dì tlitte l'età, e di 
tutte le condizioni, ma ancora predo gli ftranicri, 
che non oftante la poca dima , che fanno alcuni 
di elfi delle cofe nofire , fi fono ingegnati di ren- 
derlelo proprio, comunque fia ciò riufeito, con tra- 
fportarlo replicatamele nelle loro lingue (i). Ven- 
ne poi dai Padri del Concilio di Trento vietata 
giuflamente la lettura del medefimo fin che fofie 
fiato corretto, onde il G. D. Cofimo I. che fra i 
fuoi valli politici penfieri dava luogo a quelli an- 
cora , i quali avevano per mira l’ingrandimento 
delle arti, e delle lettere, fece un affare di Stato 
con la Corfe di Poma della correzione di efTo. Po- 
fteriormente France/co I. fuo figliuolo fi prefe il 
penderò di commettere di nuovo quella fatica al 
Cav. Leonardo Salviati, giacché per quanto fodero 
fiati docili i Depurati alle Infiruzioni ricevute dal 
Maedro del Sacro Palazzo, non avevano potuto 
foddisfare il Pontefice Si/lo V., il quale perciò do- 

: - . P° . 

' • ■' ; 

(1) I Trance fi ne hanno tre Verdoni, la prima delle quali 
fece Lorenzo del Primier-F ait fino nel principio del xv. 
fecole, per comando di Gio. figliuolo di Carlo VI., fbr- 
fc due gli Spagnuoli , ed Una per uao gl ' Inglefo i Fiam- 
minghi , e i Tedeschi. 
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po l’approvazione data da Gregario XIII. all’edizio*; 
ne, che per opera dei detti Deputati era ulcita in 
luce nel 1573. aveva comandato, che meglio folle 
ripurgata (1). Ma non da quella Opera folamente 
trafparifcc la moltiplicità delle cognizioni impor- 
tanti, quali aveva Giovanni. Della fua Poetica ve- 
na , oltre le Canzoni fparfe nel Dccameronc , e la Te- 
feide , Poema mentovato piu fopra, fono riprova il 
Filoflrato , il T^infale Fiefolano , V Amorofa vi fune , 
ed altre riine, che fi trovano quà, e là nei IV 1 SS., 
ed in varj libri già impreilì, le quali cofe tutte, 
fe non lo coftituifcono nel rango dei noftri primi 
Poeti, almeno, tolto di mezzo il paragone del Te- 
trarca, dimoflrano, che non è ad alcuno dei tempi 
fuoi punto inferiore , malUmamente nelle invenzio. 
ni (2) . Nella Latina favella poi giunfc a quel gra- 
do 

(1) Troppo lungo farebbe l’accennare le tante impreffiom, 
che fono Hate fatte di quelle Novelle dopo la prima, 
la quale giudicali anteriore al 1470., e le Opere di lin- 
gua, che nel xvi. fecolo fpecjalmente fopra di effe mol- 
ti Scrirtpri hanno lavorate, potendoli aver ciò dai fo- 
pra citati Marini, MazzucheJli , ec. Ma per coloro i 
quali amano o la rarità , 0 1* efatrezza delle edizioni 
lerve , che io rammenti quella di Mentova del 1471. , 
quella di Venezia del i?22, , quella dei Giunti di Fi- 
renze del 1527. copiata da Paolo Rulli nel 172?. in 
Londra, e rifatta nel 172 9. da uno Stamparne Vene- 
ziano, e quella in fine, che di frefeo con (ingoiar dili- 
genza c (lata fatta fui celebre reffo Laurenziano fcritto 
nel 1 ^84. da F rance feo di Amaretto Mannelli. Chi poi 
amando la magnificenza delle Hampe vuol avere nei li- 
bri un mobile da gabinetto, potrà rollar pago della fu- 
perba edizione del 1757. di Parigi in V. Tomi in 8. 
con data di Londra , di fìniffimi rami adornata , e più 
per P eleganza, che per la correzione, pregievolo. 

(2) Tale 't il giudizio, che porta di Giovanni il C refeimbe- 
ni nella fua Storia della Volgar Poefta Voi. IJI. pag. 18". 
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do di perfezione a cui niuno era per anche arri- 
vato, come ne fanno fede per la profa i XV- Li- 
bri De Genealogia Deorkm y l’altro De Montium y Syl- 
varimi , lactinm , Fluviorum „ Stagnorum , <2" Marium 
vominibus ; i IX. De cafibus virorum , & foemmarum 
illu(lriuTn y e quello De Claris Mulieribus ; e per la 
Pocfia le 16 , Egloghe compofte di tremila verfi in 
circa. Quanta folle la fua erudizione di antica Sco- 
zia , di Geografia, e di Mitologia, le Opere ftef- 
fc, che abbiado or ora citate , lo comprovano a 
maraviglia, considerando eflere fiate fcrirte in un 
Eccolo, in cui erano molto fcarfe, e confufé le no- 
tizie di tali cole, e la fina critica non aveva ri- 
fchiarito con i fuo» lumi il mondo letterario. Che 
Ee fi poteffe predare tutta la fede alla malizia di al- 
cuni Stampatori, o all’ ignoranza , O foverchia cre- 
dulità di molti Scrittori, più Opere afiai dovereb- 
bero attribuirfi a Giovanni y alcune delle quali ar- 
recherebbero difonore ( i) alla fua fama , ed al fuo 
nome. Quello è per altro quali oggimai ficuro di 
pattare ai Eccoli avvenire con quella medefuxu au- 
ra di gloria, che per quali quattro fecoli ha go- 
duta, e quantunque i difetti del fuo Etile ampol- 
Jofo, e coftruiio alla foggia del latino linguaggio, 
fieno fiati la cagione di quella un.iverfal decaden- 
za in cui fu a tempi degli Avi, nofiri , ed an- 
che dopo 1’ Eloquenza Italiana , le qualità per 
altro maravigliofe delle fue Opere dovevano , 
come bene ofierva qn giudiziofo critico viven- 
te 

(i) Lo firmilo, nella fila DHTfrrtaz. De doflit bnpojìoribui , 
giudica Giovanni Aurore del celebre Libro De tribus 
lmpoftortbus , ma o % vero, come io penfo, che mai ci 
fìa (lato quello libro , o certamente quell’ empio titolo 
non era flato per anche inventato ai tempi dii Boc- 
caccio . 


• . 


t 


Digiti’zed by Googl 



I 


*?(*CLIX )& 

te (i), autorizzare i fuoi mancamenti, perchè t 
difetti dei grandi Autori fono l'empre fatali a quei, 
che calcano le loro pedate . 

G. P. 

i » « 

. ELO- 

• v 

(i) Il Sig. Carlo Denina nel fuo Saggio fopra la Lettera- 
tura Italiana jmpreflo in Torino, e Lucca l'aniu> 1763. 
in 8. pag. 62. 
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ELOGIO 


DI MESSER ZANOBI DA STRADA, 

Z iAvobi da Strada ( i ), Villaggio fituato in 
diftanza di fei miglia da Firenze per la 
parte di Levante, fa figliuolo di un Gio- 
vanni probabilmente della Famiglia Maz- 
zuoli , il quale impiegandoli ad infegnare Gram- 
matica ebbe fra i fuoi Difccpoli il noftro celebre 
Giovanni Boccaccio- Nacque nel 15., ed applican- 
doli folto il Padre a’ primi ftudj delle Umane Let- 
tere, fi refe capace di fuccedergli in quello eferci- 
zio in età molto giovanile, e così di provvedere, 
come quello aveva fatto, alla propria fullillenza , 
come che povero era, e di beni di fortuna intie- 
ramente fprovvilìo. Ma le doti dello fjpirito fup- 
plirono in lui alla fcarfezza del Patrimonio, poi- 
ché polfedendo un ingegno vivace , ed affatican- 
dofi di apprendere tutto ciò che fi poteva fapere in 
quella ' fua ftagione, in cui alle Lettere fi prepa- 
rava un regno più felice di quello che aveflero go- 
duto nei fccoli precedenti , divenne non folo buon 
Poeta Latino, ma anche eloquente Oratore, e di 
altre non Aerili, nè inutili cognizioni fece acqui- 
lo. Per tali cofc meritò fama non ordinaria fra' 
fuoi Concittadini, e talmente venne in grazia del 
Gran Sinifcalco di T^apoli, piccola -Acciainoli , noto 

. abba- 

ti) E’ da vederfì fpeclalmente Filippo Villani nelle Vite 
d’Uomini Illuftri Fiorentini pubblicate con l’annot. del 
Sig. Conte Gio. Maria Mtzzuehtlli in Venez. 1747. in 
,4- pag. vi. e fegg. 


- / * 
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abbaftanza per la fua virtù militare, per il favore 
ch’ebbe apprettò i (uoi Padroni, e per la fua ma- 
gnifica religiofità , che infieme trovò in quello Si- 
gnore, cola molto rara a fuccedere, l’Amico, ed, 
il Mecenate. In fatti è un monumento affai dcco- 
rofo alla memoria di Zanobi una Lettera dell’ M- 
timoli t fcritta dono la di lui morte a Landolfo Nota- 
to , la quale (ì conferva fra i Codici della Libreria « 
Magliabechima di Firenze (i),per effer ripiena di. 
tutte quelle efprellioni , le quali fuol fuggerire il 
cordoglio della perdita fatta nella morte della più ca- 
ra, e ftiinata per fona. Di quella onorevole aderenza 
ne derivò a Zanobi miglioramento di fortuna , ed am- 
pia gloria, mentre dopo avergli Taccola procacciato 
l’impiego di Segretario del fuo Signore (i), pro- 
curò ancora che riceveffe dalle mani dell' Imperador 
Carlo IV. in Tifa nell’ anno ijh- la corona d’ \llo> 
ro, dittintivo il più nobile, che al merito dei Poeti 
abbiano in certi tempi accordato i Sovrani, e premio 
il più capace di rifvegliare I’ emulazione di chi ff 
contenta dell’ aura della Fama. Seguì tal funzione 
con folennc fcflivo apparato, nel quale corfcro peri- 
colo i Pi Pani, come fi racconta da i loro Storici ( ) ), 
di efleré inquietati dalle Armi dei Figliuoli di Ca - 
[traccio flato Signor di Lucca , i quali fi erano mali 
in animo di porre a rumare la Citt^l per loro fini. 
Ma qualunque ne foffe la caufa, il tutto pafsò quie- 
tamente , ed ancora ci retta l' orazione , che Zanobi 
recitò in tal congiuntura , mefcolata di profa, e di 
verfi. Ella porta, in un MS. che fu della Libreria 
Caddi , e che ora fi conferva nella Bibl. Mediceo- 
Tom. 1. . L Lau- 

(1) Clafs. Vili. Cod. gj. cart. In fogt. pag. tjj. e feg^. 

( 2 ) Ciol del Re Luigi marito di Giovanna Regina di SicU 
Ita, c Gerufalemme . 

CO Vedanfi gli Annali Pi farvi del Tranci a detto aano. 


' ••• • t - • 
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' Laurenziana , quelto titolo ( i): ,, Ad Serenici • lmp, 
„ Carelum ir. <T Bohemi*' Reietti de Fama extra. 
„ Catbedralem Eccleftam Tifanam in mane A feenfio- 
nif Domini in praefentia Domini Cariinalis Ojlienfts 
„ (Pietro Bertrando I umore) & aliorum Traclato- 
„ rum Zenobii de Strada Toetae fiorentini Oratio in- 
„ cipit: 

« „ stat fua cuiqtie dies breve ,& irreparabile temput. 
„ Omnibus efl vitae: fed famtm extendere fa3is 
„ Hoc Virtutis opus tyc. Virgil. Aeneid. X. 

„ Saepe me admonere folto , glorio ftffiptc Caefar , ne 
„ hanc qudemcumqus ingenti mei conditionem offici^' 
„■ public ae orationis ex penar &c. Entrò poi Zanobi 
nella Corte Pontificia di Avignone al feryizio d’/n- 
nocenzo VI., da cui fu promoflb alla dignità di' 
protonotario Apoftolico, cd alla Carica dj fuo Se- 
gretario. In tal qualità lo ferviva nel poi- 

ché fono alcuni anni, che venne alla luce ( i) il* 
* Regiflro da lui fatto dcll’Epiftole ufeite ncJl’annQ 
jx. di qucflp Pontefice. Tgli dopo quello tempo 
lo inalzò al Vefcovado di Montec affino, fe vero è 
quello, che fcriye Zenone Zenom Poeta Piftoipfe fu<> 
coetaneo, in un Componimento fatto in morte del 
Tetrarca ( 3 ), ma poco fpprayifle, mentre fi fa ? 

che 

(1) Cod. 1. Cart. in quart. Tn quello, ed in altri Codici 
fi ha una lettera di Cario , |a quale comincia „ Lau- 
reata tua pratanter emicuit , ficut yirtutis infoltii, fio 
ajfeElionif oratio Ó*c. j, La medefim» fi reppta {cótta in . 
replica dell’ accennata Orazione, ed è imprefla dal Sig. 
Ab. Me bus nella Vita di Ambrogio Traverfuri p. cxci., 

. ** ma vi luogo di penfare piuttoflo phe fia diretta al 
Petrarca Ved. ivi p. ccxxxxiv. 

(2) Nel Tomo II. del Tbef. novus Anecd. de PP, Morte- 
ne & Duran'd. , 

(;) E‘ intit. ja Pietofa Fonte , ed il chiarifs. Sig. Lami lo 
ha inferito nel T. xiv. delle fue Delie. Erud. 
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che nella medtfjma Città di Avignone fe ne morì 
l'anno 1364. dell’età lua XLIX. , e che ivi fu on>- 
tevolmcnte leppellito. Le lodi, che rj fcoffe datali 
Scrittori del iuo tempo fono molte, ma il concetto 
in cui lo ebbero i Tuoi Concittadini, e l’intrinfi- 
chezza , che palTava fra Lui , ed il Tetrarca , fono 
teftimonianze meno equivoche del Aio merito. Di 
tale pubblica (tima è riprova l’aver penfaro i Fio- 
rentini ad erigergli nel 139$. un Aintuofo depofito 
nella Cattedrale, in Compagnia di altri quattro fu- 
blimi ingegni *Acc$r[o , Dante , Tetrarca , e Boccac- 
cio , benché la cofa non venilTc ad effetto per non 
eflerfi potute avere le offa loro CO» e l’aver collo- 
cata la fua effigie nell’ tjfizio del Proconfole , con 
un Elogio in verfì, fra quello di molti altri, de’ 
quali vantafi maggiormente Firenze. Qutftò Elo- 
gio, coitv poni mento di Ser Domenico di Silvejiro No- 
taro Fior,, era in tal forma concepito ( 2 ). 

„ Hkius ^Apollinea Caefar de fronde capillos 
,, Ctnxit in .Alphe a; tantum virtutis in ilio 
,, Inflar erat: potuit c linaloi modulamine Vatcs 
„ ^equiparare fuo . mji mors properajfet acerba. 

L’amicizia poi , che paffava fra Zanobi> ed il Te- 
trarca , refta chiara dalle molte lettere Latine in 
verfo, ed in profa del fecondo, la maggior parte 
delle quali fono ancora inedite, e fra quelle la più 
memorabile è quella con la quale gli lafcia la cu- 

L 2 ra 

(1) Ammir. il Giovane, nelle Giunte alle Storie "Fiorentine 
del Vecchio lib. xvt. p. 855. Leopoldo del Migliore Fi- 
renze Illuftr. pag. *4. 

(2) Quelli verii fono riferiti dal P. Negri nella fua Storia 
degli Scrittori Fiorentini pag. 536, ma piti corretta- 
mente dal Sig, Ab. Mehui l. c. p. cccxxtx. c cccxxx. 
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ra di formare la collezione dei Tuoi Scritti (j). 
Univa Zanobi al merito della Scienza ancor quello 
della bontà dei coturni , onde non hanno tralafcia- 
to gli Antichi di tramandarci la notizia in' qual 
ottimo concetto era preflo tutti la fua virtù (2). 
* Per quello probabilmente coltivando non Colo gli 
ftudj fecolarefchi , ma quelli ancora, che al Aio 
nuovo (lato convenivano, per quanto le molte oc- 
cupazioni del Aio impiego, e le diffrazioni di una 
vita comoda* e cortigianefca gli poteva permette- 
re, prefe a tradurre con purità, ed eleganza l’O- 
pera dei Morali del Pontefice S. Gregorio Magno Co- 
pra i libri di Giobbe, e forare fo forfè dalla morte 
conduce folamente quello fuo volgarizzamento fino 
al cap xv 111. del xix lib. Quella è la più nobil 
fatica di Zanobi , benché fia fiata la meno conofciu- 
ta, a motivo, che nella prima Edizione di cfla fat- 
ta in Firenze in II. Tomi in foglio nel 148$, da 
T^iccolò di Lorenzo della .Magna , fenza molta cfat- 
tezza , non comparifce nè in principio, nè in fine 
dell’Opera il fuo nome, ma fola dopo il mento- 
vato Capitolo. Ella è addotta come Tefto di lin- 
gua nel Vocabolario della Crhfca , ma prefeindendo 
da quello, a buona equità deve filmarli ancora per 
la materia, che contiene; onde dal venerabil Car- 
dinale Giufeppe Maria Tommaft ne fu promoffa una 
rifiampa, della quale il profeguimento dobbiamo 
al Card. 4 lejfandra albani, Ufcì quella in Roma 

in 

• 

(1) Un piccolo fquarcio «H quefla lettera ne trafcrlve U Sig. 

• Mehitt nella citata Vita di Ambrosia T r aver fari pag. 
ccxxviii. da un MS. della Libreria di S. Croce di 
F irenze . 

(a) Scrive Filippo Villani I. c. p. ix. , e lo confermano aj- 
tri, che fi .(limava, che Zanobi „ il fiore della Vergi- 
nità fino alia morta averte confervato, „ 
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in quattro Tomi , dei quali il primo fu impreco, 
nel 1714. , e l'ultimo nel 1730. Il celebre Monfig. 
fontanini fu quello, eh* ebbe in mano il lavoro , 
e ebe fi accinfe a purgare la rozzezza citeriore di 
quella Traduzione, lo che per altro non adem- 
pì con fedeltà , com’è fiato ofiervato da Pcrfona af- 
fai diligente (1). A quella feconda Edizione altra 
n’è fuccefla , fatta in Trapali da Giovanni S intani ftartv- 
patore, e pubblicata nel 174?. parimente in quat- 
tro Volumi. Non fi fa, nè importa molto il ccr- 
care, chi profeguifie l’interrotto lavoro di qu* 4 V 
Opera, la quale Zanobi aveva incominciata a per- 
iuafione del fuddetto piccola j bensì aggiungeremo , 
che altre cofe Egli fcrilfe , le quali o non fi fono 
confervate, o ignote fi Hanno in qualche luogo, 
fino a che il cafo alla luce le riconduca. Quelle 
però, fc fi eccettui una Traduzione del Libro di 
Macrobio , in fomnum Scipioms , che dicefi confcrvarfi 
in una Libreria di Milano (i), non poffbno effe* 
molte, giacché quelli, che di Lui ci hanno parla* <• 
to, compiangono appunto la fua immatura morte, 

• l’acqui fio, che fece delle ricchezze, come due ca- 
gioni, per le quali non lafciò maggiori faggi del 
fuo poetico jngegao, a cui non andò unito, come 
qualche volta fegue, un portamento di corpo, ed 
un affortimento di cofiumi rozzo, e negletto, ma 
un’allegra fifonomia, ed un foave tratto a modella 
adulazione proclive. , 

• . C. P 

t } V ELO. 1 

(1) Anafìoio Zeno Annot. alla Bibl. dell’ Eloq. Italiana T. IT. 

(») Sig. Ab. Mei us 1. c. pag. cxcu. il quale la ftima la 
fteflk cofa, che un Trattato in ottava rima della Sfe- 
ra, che Jacopo Nardi affermava di aver veduta, al di- 
re di Fr. R‘rstipio , in una poftilla alle Storie di Matte» 

Pillarti Ediz. di Verta*, dei 1562. p. »7p. 
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E LO GEO 

— 

DI MESS. FRANCESCO RINUCCINI. 

• k. ' • * • \ 

C He la Famiglia Rinuccini fia una delle più 
cofpicue, e più illuftri di Firenze , che ha 
in ogni tempo decorata la Tua Patria, pro- 
ducendo Uomini affezionati, che l'hannocon 
tutto l'impegno, e tutto lo zelo in ogni occorren- 
za fervita, ella è una verità che G manifeffa a 
chiunque pone .gli occhi full’ Iftoria Fiorentina . Ef- 
fa fin dai tempi più remoti eflindo fiata potente, 
e facoltofa, non è maraviglia, fe intorno al mille fi 
è refa celebre per le fondazioni, acquiffi, e dona- 
zioni da e(Ta ampiamente fatte. Egli è certo, che 
i Rinuccini erano Signori del Cartello di Cuona nel 
y<il d' Arno di fopra ( i ) , fette miglia da Firtwu 
. . ' . difeo- 

(x) Che i primi autori dì quella famiglia fi denominaf- 
fero dalla Torre di Cuona, chiaro apparifee dall’ lftor ‘4 
manoferitta della famiglia Rinuccini , efifienre nella fa- 
mola Libreria della Cafa ; come Guido da Cuona nel 
1072. Ridolfino da Cuona nel 1096. Rinuccino da Cuo- 
na nel 1189. Quello Rinuccino da Cuona , viveva colle 
Leggi Longobarde, onde diede il Morgingab a Seder 
nia di Rolandino fua moglie, lo che fa vedere di* 
quella Cafata deriva dal nobiliUimo fangue Longo; 
bardo. Di più dall’ Archivio delle Riformagioni di 
. Firenze all’ anno 1408. apparifee, che fi concede a 
Jacopo, uno dei figli di Metter Francefco , di ritenere 
il mede (imo Fortilizio a devozione del Comune di 
Firenze , lo che non era facilmente conceflo, per la 
gelofia che la Repubblica avea delle famiglie che pof- 
fe.lettero un tal genere di Signoria. Frova ciò ancori 
la pittura del detto antico Cartello fatta da Taddto 

t . Godìi 
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difcofto, denominandoli erti da tal Fortilizio,* dal- 
le armi Gentilizie * che in vari luoghi di quei con- 
torni fi Veggono, fi deduce che vi poflfedevano mol- 
ti ifimo y come in S. Mari* Vjbi , detta la Bidiux.- 
ta ( i ), nell* Aitar di S. Stefano alle Corti , nell'Al- 
tar della chiefa dell’antico Monaftero di Caftgna' 
noy e (opra tutto nella Chiefa* Priorale di S. Di' 
rutto in Collina , nella quale vi è una Sepoltura con 
l’Arme della Famiglia antiohiifima fi), ficcomc 
1‘ Aitar Maggiore di detta Chiefa fabbricato dagli 
Antenati di tal Famiglia apparifce dalla fottopofta. 

Vi ifcrizione. Le donazioni fatte iti vari tempi al 
Monaftero di Coltibuonó furono magnifiche t anzi nel • 
*090, da Giovanni di "Pietro Rinuccini fi aggiùngo- 
no di più diverfi fondi al fuddetto Monaftero , per- 
chè vi fiano ricevuti, e trattati i Poveri, e per con- 
ferenza perchè fofie eretto urio' Spedale f) )• Alla 

L 4 po- 

ca^; nel gradino dell' altare, che è nella Cappella 
di S. Grece della famiglia Rinuccini , come è vi libi- 
le K ciafcuno. > 

(1) Di quello luogo' ha trattato il P. Soldani Valombro- 
fano , in una Lettera diretta nel 1756. all’ Abbate di 
Valotnbrofa manoferi tra, in cui fa vedere che là fami- 
glia Rinuccini è la fondatrice di quella Badia , dando 
nel tempo fteflo la Genealogia della medefima fami- 
glia, e varie norizic coerenti a ciò che abbiamo efpo- 
fìo, rifpetto alla fua origine, e grandezza. 

(2) L' Arme antica dei Rimiccini è mancante del Lam- 
bello quale fu a Mefler T rance feo doriaro dalla Re- 
gina Giovanna ne! 137 6. in occafionc che fu ad elfa 
fpedito' a Napoli per Ambafciatore della Repubblica. 

(ì) 0,'Jefìi • luoghi , ove fi ricevevano 1 poverino malati, 
o in qualùnque altra guifa bifognofi, benché comin- 
ciati nel Cnllianefimo molti fecoli avanti , pure fi mol- 
tiplicarono mirabilmente dopo li mille, perchè preval- 
se nei facoltofi l’opinione, che tali fondazioni erano 
rimedio per le loro anime . 

* *» 9 
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potenza dei Rinuccir.i fi aggiunge ancora la {lima 
che Tempre ne fece la Repubblica, impiegando i 
/oggetti di quefla Famiglia , non folo nelle Magi* 
Tirature, e fommi onori, ma eziandio negli efteri 
affari , conofciuti effendo e per una fpcrimentata 
probità, e per un ardente amor della Patria» Tra 
quelli (ì fece diftinguere il noftro Meff. Franeefco di 
Cino di Lapo di Rinuecino Rinuecini (i),che può 
fervire ai poderi per modello di un perfetto Pa- 
triottifmo, avendo Egli dirette tutte le fue premu- 
re a quello unico oggetto, di elTere utile alla Re- 
pubblica, mentre non contenta che foffe flato dei 
Trioriy e di avergli fatto godere i primi onori de!» 
la fua Patria, fu ancor deftinato a comporre le più 
fcabrofe pendenze fra la Repubblica , ed altre Città, 
e fu deputato Ambafciatore predo varj Sovrani, 
jriufeitovi fempre con fodisfazione comune d'ambe 
le parti. Per teflcrc dunque degnamente l’Elogio 
del noflro Franeefco bisognerebbe far l’Ifloria della 
Repubblica Fiorentina di quel fecolo , in cui Elfo 
fiorì, lo che eccedendo i limiti preferì ttici ,accenn«* 
remo fidamente i fatti principalilfimi della fua vita, 
rilafcìando al Lettore il dedurre quelle confiden- 
ze, che da tali premelfe lì poffono inferire. Nac- 
que Egli nel 1316. , ed avendo fortito un talento 
fu periore, unito ad una nobile, e generofa educa- 
zione, in breve, e per i lumi ricavati dalla lettu- 
ra dei Claflici , e per il coraggio infpiratoglì da un 
certo genio magnanimo, divenne uno de' più abili 
Cittadini che conofccfTe la fua Patria, onde non fo* 
lo gli fece godere i polli piu luminofì, c più cofpi* 

cui 

. * 

fi) Mefler Franeefco di Cino di Lapo di Rinuccino Rione- 
tini, e di Teffina di Lini Cori/zzi. Velluti Crtn. di 
Firenze a 132. * . ‘ ; 

. 1 r 
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dii in Firen%e y ma ancora di Eflò lì prevalfé ptf 
fedirlo fuori in vari* congiunture , le più impor- 
tanti. Nel 1344. fu dertinato dalla Repubblica a 
fedare la fazione della Lega di Renano y e vi rid- 
ici mirabilmente (1). Nell’anno dopo fu a Vero- 
na. ( 1 ) per ortaggio, e mediatore predò Alberto y e 
Maflino della Scala , a fine di ftabilire, ed aflicurare.* 
patti tra quelli due Fratelli, e la Repubblica Fio- 
rentina. Dalla Repubblica medefima nel 1362. (3) 
fu mandato a Ferrara per felicitare T^iccolò Mar- 
chefe d ’Efle nelle fue Nozze , dal qual Sovrano fa 
fatto Cavaliere , e il dì 25. Maggio di detto anno 
fu ricevuto in Firenze con grandiflimo onore come 
Cavaliere novello. Fu Mefler Francefco accettiamo 
al fuddetto Marchefe à’Efle y ed ebbe con lui con- 
tinuo carteggio, anzi morto Mefler Francesco, il Mar- 
cfiefe d’ Efle fcrifle una bellilfima lettera di condo- 
glicnza a Mefler Giovanni fuo figliuolo. Nel 1364. 
fu mandato ad ^AreoCvo (4), e nove anni dopo a 
Tifai* ( 5 ) ad eftinguere la difeordia, e lo fpirito 
di fedizione, e tutto mirabilmente compofe. Anzi 
introduce nella Città di "Pifloia nuova, e miglior 
forma di governo tra il Popolo di Montagna, e 
quello della Città, come fi ricava da'nortri Ifiori- 

ci , 

(1) Fu fpedito adì 30. Aprile r Sommala Codd. MS. della 
Librer. Magliabechi Ql. 2 6. Cod. 73. 

(2) Sommata detto Notizie Genealogiche Cl. 16. Cod. 73. 

(3) Ved. F Ifaria manoferitta della famiglia Rinuccini 
nella Libreria dei medefirai. 

(4) In compagnia di Ro/Jo de’ Ricci per rimoftrare agli 
Aretini ec. Ved. Ammirato Lib. XII. a 647. 

(5) Nel *373- fu Inedito Ambafciatore a P ilota con Jaco- 
po di Banche Pucci , Migliore Guadagni y c G uccio di 
Dino Gucci, Anon. Cronica di Firenze MS. Cl. aj • 
Cod. ip. A c. 4 I. nella Magliabechiana . 

* \ ' 
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ti. Meli* anno 1365. fu mandato Ambafciatore daU 
la Repubblica a Urbano P. in ^Avignone (i).Fu in. 
viato ancora a foccorrere _nel 1370. (tj il Popolo 
di S. Miniato al Tedefco y che era per cader nelle ma- 
ni del yifconti Duca di Milano. Nel 1*64.. fu an- 
cora (3) uno de’ Decemviri Cittadini , fpediti dalla 
Repubblica per trattar la pace co* Tifani. trt com- 
pagnia di Biagio Gkdfconi fil detonato Ambàfciato^ 
re A Terugidì lo che accadde nell* anno 1375. (4)- 
E nell’anno feguente fu fpcdito Ambafciatore a Bo- 
logna , A Genova y cà a Nàpoli (?) alla Regina Giovan- 
na , a cùi fu grandinio, mentre detta Sovrana gli 
donò il Raftrcllo rodo da aggiugrterlì alla fua Arme 
gentilizia .come ai giorni noftri fi vede. Con tutto 
che Meder Francefco lode occupato nei miniftefi del- 
la Repubblica, e (ì impiegafle per il bene della 
mcdefima , non lafciava di cflicrli ancora utile y pro- 
movendo la Mercatura, verace forgente della opu- 
lenza della Stati * podedcndo Egli ricchitiimi Fon- 

dachi, 



(x) Ved. il Mecatti T. t. 3 c. a??. Ammir. Lib. XII. * 
c. 651. Urbano V. fu eletto nel 1362.; 

(2) Ved. iPoria della Famiglia irianófcritta . 

(3) Nel 1364. adì 8. Agofio fu uno dei X. Cirrafdini fpc- 
diri dalla Republica per trattar la pace co’ Pifani . 
Ammir . Storie Fiorentine Lib.' XII. a c- 6 + 6 . Somma- 
ta Not. Gen. Cod.' 73. della Cl. 26. ove fopra. 

(4) IJìoria della Cafa MS. 

($) A 6. Marzo andarono a Genova Ambafciatori per il 
Comune di Firenze Meffèr Francefco Rinatemi , JVielT. 
Lapo da Caftiglioncbio , e Stoldo Altovili. Ved.- A noe. 
nella Magliabechiana Cronica MS. Ci. a?. Cod. 19. | 
3 c. 82. A zi. Maggio andb Ambafciatore a Natoli 
alla Regina' Giovanna infieme con Meif. Albiizo Rie 
celiai, e MeflV Donato dot Ricco* Vtd. il detto Auor- 
ivi a c. 68. 
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da chi , e gran mercatura facendo nei Paefi rii Ut- 
vante . Finalmente caro alla Patria, a tutti i buo> 
ni, agli amici, ai figli, pieno di meriti, e di onori- 
ficenze mori il dì 27. Agofto dell’anno 1381. in 
età di anni 6 j., e lit fepolto in Santa Croce nella 
tomba di fua Famiglia. Il Boninfegni lo chiama il 
più onorevole Cittadino della Repubblica Fioren- 
tina, ed il Mini lo dice il più ricco i ed in fatti per 
conoscere quanto Egli era (àcoltofo in beni (labili, 
bada offervare la portata che tfbt agli Vfiziali de- 
gli Eflimi il dì 18. Settembre Ì378. (i), avendo la- 
feiato in contante alla fua morte 180. mila fiorini 
d’oro in oro , ricchezza enorme, fpecialmente in quei 
tempi. La pompa del Aio Funerale fu veramente 
regia, come vedefi deferitta nel Diario manofcrittoi 
del Mona Idi , ebe dice così. Mercoledì a di 28. d' A- 
goflo 1381 . a ora di terza fi fi t efeqtne , e ripofefi in 
S. Croce Meffer Franccfco Rinuccim , che morì Marte- 
dì a dì 27. d' Agofto . Ebbe gran didimo onore. Cin- 
quanta doppieri , due Cavalli a bandure , uno a pen- 
none elio , ed uno col cimiere , ifpada , e /proni , ed uno 
Coverto di fcar latto il Cavallo , e il Fante che aveva 
il mantello di fcarlatto co' Fai groffi per mercatante 1 
tutto il Coro de * Frati pure a' torchietti , e intorno l’Al- 
tare, e la Cappella fua dellf $ agrefiia ; Otto Fanti 
vediti alla Bara , e drappelloni di drappo d'oro , Egli 
veflito di Felluto vermiglio , onore grandijfimo , e pian- 

' . " to da 


(1) Motivo di oofledere una quantità sì grande di beni, 
ed effetti fu verifitnilmertre la compra dei Beni Ec- 
defufìici, che obbligò a fare la Repubblica Fiorentina 
a molti de’ Tuoi Cittadini ih occafione di far guerra 
a Papa Gregorio ifCl. per non difaftrare troppo i fuoj 
fudditi . . 
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to da tini gente per lo migliore Cavaliere d'tgni bon- 
tà ( 0- ... 

' . F. ' 

. ELO- 


CO Oltre a tutto quello che abbiamo narrato nell’ Elogio* 
cinque volte nfiedt nel numero de* Priori di Libertà 
. di Firenze, ciofe nel 1347. 1332. 1356. 1362.^ 1368. 
Fu eletto Depofitario della Cafla del Sale : Fu pre- 
scelto per tre volte ad efTere Regolatore, ed arbitro 
delle Milizie della Repubblica, io che Seguì nel 1347; 
1332. 1376: Fu deputato Sindaco del Comune dì 
Firenze nel 1375. 
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ELOGIO 

DI MONS. FILIPPO BELFORTI . 


L E Cittì di Tofana , non meno delle altre 
Italiche, lacerate, ed opprette dalle con. 
tinue civili ftragi , e difcordie, alle quali 
fpontaneamente traevate il popolare entu* 
frafmo, e fatale fpirito di partito, introdotto in 
quelle contrade verfo i principi del fecolo XIII. ( i ) 
dalle diaboliche a vicenda regnanti fette dei Guelji y 
e dei Ghibellini , allorché coftrette non erano a ri. 
cever dalla forza un Tiranno, folevano da fe flette 
fccglierfi un Capo , o Protettore della Repubbli* 
ca, che difendette la vacillante lor liberti, man* 
tenendo l’interna unione dei Cittadini, e liberan- 
dola dagli infiliti delle ftraniere Potenze. In ^4rez- 
lo i Tarlati» i Cafali in Cortona» in Tifa i Gam- 
bacorti» e gli appiani» i Tedici in Tifosa» in Lue? 
(a i Gwigr, il Duca di ditene (2) , c più di fre* 

feo ' 

(1) Si fida circa il MCC. 1 * incominciamcnto in Italia del- 
le mentovate Fazioni , fuiia (corta dell’ immortai Mu- 
ratori , che ne tratta rx profeto nella Di (}rrt azione LI. 
delle Anttch. IiaJich, del Medio Evo . In Firenze nel 
1315. l’ ucei (ione del Buundelmonti per man degli liber- 
ti divife in parti quella Cittadinanza, come negli An- 
nali ferivo Tolomeo da Lucca, I Bianchi , ed i Neri di 
Piftuja non danno la giuda epoca di tali fette, cflendo 
nati nel fecolo XI V., in cui già ridonavano per l’I- 
talia i nomi dei Guelfi , e dei Ghibellini . 

(i) Gualtieri Conte di Brenna , detto il Duca di Atene , fu 
proclamato per Capo della Rep, Fiorentina il di 3. di 
Settembre del >342. , ma il fuo dominio fu di corta du* 
rata, perche troppo arbitrario. Quantunque di nazione 

ttr»- 
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fco t Medici nella potente Repubblica di Firenze 
divenuti, o per elezione, o violentemente gli Ar- 
bitri, ed » Regolatori delle loro Patrie, furono un 
tempo i genj tutelari, le delizie, e il (ottegno del- 
le roedefìme, finché conformarono alle fante Leggi 
la lor condotta, ed ufo non fecero di un'autorità 
difpotica^ ed arbitraria, ch’ccliffava fovjtnte con 
Tlmpero la loro gloria, e riducagli la favola, e 
l’abominazione degli ttefli loro Concittadini. Egual 
dettino fatale avvenne appunto in Poltcrr a alla ma- 
gnatizia, e ricca Famiglia de ’ Beiforti (0, (labilità 

nel- 

• ^ 

(tramerà fi i da noi rammentato per dare un efempio 
piìt vivo delle (frane vicende, alle quali era fottopofto 
chiunque abufava di una Potenza, che dovea equili- 
brarli con quella dei Magifirati, e confervare foftan- 
zialmente la forma A riftoc fatica .di quel Governo , che 

10 aveva feelto per Protettore. 

fi) A fieri (ce Raffaello di Volterra nel Lib, V- dei Comment. 
Uri. pag. IJ7. edizione Lugdun. feguito poi dal Demt- 
fiero nell’ Btrnria Regale Tom. II. ]Lib. V. Cap, III. 
pag. ?8{, , edere fiata 1 * Famiglia Beiforti di origine 
Germanica , condotta vcrifimilmente in Italia con altre 
molte dall* I tnperator Ottone I. E’ certo, ch’ella di- 
venne grande nella fua Patria, e (ìgnoreggiò diverfi 
CafìellL del Volterrano , de’ quali Montecatini , e Buriant 
furono dalia medefima (abaricati . Gli antichi Statuti 
del 1 207. efiftenti nel pubblico Archivio di Volterra , ci 
danno un Beiforte iti quell’anno Confolo di derta Cittì 
con Ranieri di Diri adone , e lldekrandino di Bari , forfè 

11 medefimo, che nel 1245. comparifce il primo fra i . 
600. Cittadini, eh? giurano fedeltà a Federigo II . , c 
Corrado fuo figlio, di che confervafi ancora Atto pub- 
blico in pergamena pel Mufoo di detta Città, ram- 
mentato dal Cecina Mera, lfìor . pag. 44- con sbaglio 
però nel numero dei Giuranti, cnc egli protrae fino a 
jo^o, ingannato forfè da marginai nota pofteriormente 
polla in detto preziofo Ifirumen'o, che indica fallameli- 
te tal numero . Fu fempre quella Famiglia attaccati 

■ * alla Fazione ie' Guelfi, onde meritò follimi elogi da 
• Boni- 
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lidia Signoria della Patria dall’ accorto valore , 9 
prudente liberalità del Cavaliere Ottaviano (1) di 
tal cognome, e mantenutavi dalle provide cure, e 
faggi configli di Monfignor Filippo fuo Figlio, Sog- 
getto dcgnilfimo del preferite Elogio, nella di cui 
morte videi! miferamente eftinto lo fplendore non 
fo|o della numerofa Tua gente , difperfa pofcia per 
yarj luoghi d’Italia, ma 1 ’ antica libertà eziandio 
di Volterra , che dovè volontaria piegar la fronte 
alla già fignorcggiante, e temuta Repubblica Fio- 
rentina (2) . Quivi f orrendo 1 ’ anno del Signore 1519, 

pac, 

Bonifazio Vili, nella Eolia di fpedizione del Vcfcovadq 
di Volterra in favore di Ranieri Beiforti , pubblicata 
dal Giovine Ammirato nei Vefcovi di Volterra pag. Ijè, 
(t) Il Cavaliere Ottaviano Beiforti , Capo di Parte guelfa in 
Volterra , fi» eletto Capitano Generale di Guerra nel 1 340. 
nel guai impiego fuprcmo continuò e(To , e la fua Fa- 
miglia (Ino al 1361. Confervanfi nel pubblico Volter- 
rano Archivio molti Arti del Iho Capitanato, che leg- 
gonfi rjel Codice di Lettera D. intitolato A eia Confila 
Generali f ab anno 1 3^0. ad annurn 1313. Il Duca di 
Atene interruppe per poco tempo la dominazione del 
Beiforti , nella quale fi ri (labili dopo l’efpulfione di det- 
to Duca. Ei fu accettiffimo ai fuoi Concittadini , che 
pianterò la lui morte feguita nella Pelle del 1348. I 
iuoi meriti , e la fua grata memoria perpetuarono il 
dominio nella Famiglia, di che leggefi Atto autentico 
nel Codice Vili, di Deliberazioni del Configlio dall’an- 
no J34!. a) 1349. Lib. X. pag. 5. in cui fotto il di 4. 
di Agofto del detto anno >348. per concorde volere 
dei Cittadini confermali la foprintendenza dei pubblici 
affari, la cuftodia della Fortezza, e i falarj accordati 
già al Cavaliere Ottaviano , Nobili bui Virit , et Mili- 
tibus pontino Roberto Domini A flavi ani , Domino Fran- 
co Dirti , Cr Domino Bernardo Domini Belfortis de Bcl- 
fortibtes . 

(1) E* quefta uq offervazione del dotto Commentatore del- 
le Notizie JJkricbe di Volterra , del eh. Avvocato Ce- 
cina pag. 167. giuflificata pienamente dagli Atti pub- 
blici degli Archivi Volterrani , 
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nacque -egli il quinto fra i molti mafchi , che da 
riguardevole matrimonio (i) acquiftato avea il pre- 
lodato Cavaliere Ottaviano , il quale fenza alcun ri- 
fparmio di diligenza , o di fpefa, niente amò mag- 
giormente, quanto la faggia educazione di Filippo 
non folo, che degli altri fuoi Figli (i) , procurando d i- 
ftillare in elfi quei femi di eroica virtù, e quei 
lenii di animo grande, e fignorile, che per 1* avan- 
ti guidato aveano il luo Fratello Renieri allo lpiri- 
tuale, e dipoi Lui fteflò al politico, t temporal Go- 
verno della fua Patria . Ben corrifpofe Filippo alle 
intenzioni, ed ai voti dell’ avveduto fuo Padre, di- 
ve- 

(i) Da diverfe lettere di Monfignor Filippo Beiforti a Lui- 
gi Re di Napoli , ed al fuo gran Siniscalco Niccola Ac- 
ciaioli , nelle quali fi dice Erettamente congiunto di 
confanguinità , c parentela con i Sigg. Tolomei di Siena , 
ho congetturato, che moglie del Cavaliere Ottaviano (òffe 
una Donna di tal Famiglia ; il che però non fi \ po- 
tuto accertare con alcun ficuro documento , per quinte- 
diligenze fianfi fatte in Volterra dall* Autore del prefen- 
tc Elogio, ed in Siena dal non meno gentile, che dotto 
ed eru.iitìffìmo Signor Cavaliere Gio. Antonio Pecci , 
decoro della moderna Senefe Letteratura. 

I nomi de’ Figli del Cavaliere Ottaviano , fcritti in fine 
di un Codice Statutario di Volterra del ijij. fono, I. 
Benedetto Piovano di Cajìelfalfi r cd Arciprete delle Ri- 
pomarance , rammentato dall’ Ammirato in Renieri Bei- 
forti: II. Beiforte creato Cavaliere Aureato dalla Re- 
pubblica di Volterra , pome colla da pubblico Atto «fi- 
nente in un Codice di Deliberazioni del Configlio dell’ 
anno 134^. fegnato con lettera D. Lib. IV. a cart. 8. 
e 9. Ili- Cavalier Roberto, Poteftà di Perugia nel 1353., 
Succedo al Padre nella Signoria di Volterra inficine con 
(IV) Paolo detto Bocchino, anch’efiò Cav. che per la 
fua tirannide fu nella Piazza di Volterra decapitato nel 
Settembre dell’ an. 1361. V. Monfig. Filippo Vefcovo 
di Volterra. VI. Piero, che fi trova Fra i Priori refi- 
denti nel Bimeflre di Aprile, e Maggio del 1348. Co- 
dice 8. Delib. Confil. Lib. 8. a cart. 24. 
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venendo in breve tempo eccellentemente peritonei 
facri Canoni, e verfatitfimo nell Ecclefuftica difei- 
plina, onde potè di buon’ora diftingyerfi, e folle- 
varfi fra i Canonici Volterrani, nel di cui cero fu 
in frefea etade aggregato da Ranuccio Allegretti fuo 
cugino (i), cui immediatamente fucceflfe nella Velco- 
vii Cattedra di Volterra . Racconta ne’ Tuoi Commen- 
tari Urbani il Maffei (a), che nei 1348. fu indetta 
Città premuro fornente invitato, e per giorni quin- 
dici con magnifica ofpitalità nella propria Cafa 
trattato dal Cavaliere Ottaviano Bdforti , Lodovico Re 
di Ungheria , allorché dopo la conquida di Capoti 
fi riducea vendicato alle paterne contrade, c che 
in oltre di tal favorevol rifeontro fi prevalere, per 
a (lodarli in parte del fuo Viaggio il figliuolo Fi- 
lippo , da fe indrizzato alla Pontificia Corte , li 
quale in quei tempi in Avignone faceva la fua di- 
mora. Ma come che di tal fatto contradizione ne- 
gli Storici più illuminati (f), ed alto, filenzio fi 
Tom. I. M tro- 

(1) Ranuccio di Barone Allegretti da Piovano di Marita . e 
Vicario di Mjnfignor Renierà Belfirti divenne per ele- 
zione Capitolare Vefcovo della fua Patria nel 1 $zt. ef- 
fendo flato confermato da Giovanni XXII. Il fuo Pon- 
tificato fi laboriofo, e combattuto dalle difeordie Cit- 
talinefche, trov indolì im aegnaro con la ftu Fa niglia 
nel partito meno potente dei Ghibellini . Fu, attediato 
in Berigntne fua Cartella, ove vide morire forto i pro- 
pri occhi due iuoi Fratelli , facrificati alla palfione del 
Beiforti , Capi dell’ opporti Fazione. Concetti al B. Ber- 
nardo Tolonei uno flabilimento in '/alt erra per la fua 
nuova Congregazione nel i}j£. 0 cefsò, di vivere fui 
principio dell’anno 1*48. 

(i) Ceograph. Lib. V. pag. 157. Fdition. Lugd. 

($) Il Manritti nell’ Iftoria di Orvieto v la Cronica F fleti fe 
pubblicata negli Scrittori Italici Tom. XV. e più di 
ogni altro il chiar. Lodovico Antonio Muratori Annal. 
dirai. Tom. Vili. c*rt, 148. edizione di Mattato alfe» 

fife»- 


«&( CLxxvnr yfa 

trovi negli fleilì Atti pubblici degli Archivj, ÌQ 
non azzardo di fofttner per lineerà, ed autentica la 
riferita opinione del Volterrano , quantunque grave 
Scrittore , e veridico, fpecialmente ne’ racconti di 
ciò, che fuccelfe quali preflo a i fuoi tempi. Fatto 
Jf.contraftabde fi è, che feguita appena in detto an- 
no la vacanza della Volterrana Chiefa, ben infor- 
mato il Pontefice Clemente VI. delle rare prerogati- 
ve, e della lecita dottrina del noftro Filippo , non 
efitò lungamente ad Elfo di conferirla, quantunque 
nt’ foli minori Ordini conftituiro (1), difpcnfando- 
lo in oltre dal fòrte pllacolo, in cui ponevanlo i 
facri Canoni (2) per la mancanza dell’età neceffa- 
ria, la quale in elfo di poco oltrepafiava gli anni 
ventotto (j). Goderono i Volterrani al felice annun- 
zio di sì gradita Elezione, e ne efpreffero i ficuri 
contraffegni del loro giubbilo non tanto al Roma- 
no Pontefice, cui indrizzarono contro l’ordinario 
coflume diverfe Lettere ricolme di fincera ricono- 
Icenza (4), quanto al Sacro Pallore loro Concit- 

tadi- 

rifeono che Lodovico Re d’ Ungheria dopo aver vendi- 
cata la morte tragica d r Andrea fuo fratello , quattro 
meli dopo il fuo arrivo in Napoli fui timor della pefte 
s’imbarcò a Barletta , e per Triefle ritornò in Unghe- 
ria. Lo che contradice l’efpotta opinione del Volterra- 
no, della quale guittamente fi dubita. 

(t) Si rileva dal Breve di Clemente VI. fpedito al Popo- 
lo di Volterra, dato in Avignone 6 . ldus lulii del I $48., 
da me copiato full’ Originale di quel Vefcovado. Sci- 
pione Ammirato anch’eflo lo vide, citandolo nei Ve- 
lcovi di Volterra a cart. 147. 

(2) Cap. Cum in cunBis 7. de Elezione. 

(3) ÌJìorta di Volterra MS. di Raffaello Maffei luniore, efi- 
f'tente in Cafa de i Sigg. de Conti Guidi a cart. 279. 

(4) Una fra quelle lettere è del fegqente tenore . San&if- 
Jìme Pater, & Domine — Licei fidetem, & promptam 
Jemper devouonem ad JubteBionem , Cr reverentiam San- 

Be 
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tadino ricevuto da elfi con univerfaii acclamatiteli 
fct}ive, allorché nel ritorno dalla Romana Cuna 
prele il primo pofleflo della nuova Tua Dignità Eù- 
l'copale. Ed eccoci infcnfibilmcnte condotti nel lu- 
mi no fo Teatro, ove fpiccarono i valli talenti, e più 
bella comparfa fece agli occhi del Mondo la Virtù 
di Filippo. Tutto Egli fubito intefo alla fallite dell’ 
anime alla fua cura commelTe , ed al follievo del 

M 2 dilet- 
te Matris Ecclefie habuimus , gejjimus , & in nob'ts 

manferit adnexa radicibus : nane tamen attuti S antidaterà 
vefìram ipfa fidelis devotio augetur , ’Ò' conjohd-itur po- 
tijjime ob datum ab eadem Saniìitate nob'ts Antijìitcm 
& Prefutem videlicet Venerabilcm in Chrijlo Patrem , O* 
Dominion no/bum Dominum Pbitippum de Belfurtibut , 
& propter eiujdem celtrem , & gratam expeditionem cum 
prerogativa , C?* grada /iugulari : Qiie cunElo nofìro Po - 
pula, & Comuni exijìunt gratijjima admodum & immen- 
fa , rum quia eidem Vcn. Patri nojlro Pirtutum dona fuf- 
fragantur , & merita probit atum , tum quia nobilitimi Pro- 
genitore t ejus , & Fratres Jemper fuerunt & funi San- 
ar Matris Ecclefie , atquc vejiri fidelijjimi , Ùr devoti , 
& in Civitate nojìra honorabiliores , & ceteris cariores , 
ejufdemque Civitatis fingularijfimi Deferfires . De quibus 
laudes referimus fumme di' individue Frinitati , vejìreque 
Sancitati grati as , ad quas nojìra fe extendit facultas : 
Exorantes fuppliciter . Dominum lefum Cbrijìum ut Per- 
fine vefire vitam incolumem tribuat , et longevam . Da- 
tum Vulterris die 7. Aug. I. Inditìionis . 


Devoti (fimi S. P. 
Regimino , Confili um , et Comune 


) Civitatis Pulterre cum 
) debita reverentia ofcula 
) ante beatijjìmos Pedes. 


La riferita lettera dei Volterrani a Clemente PI., con 
altre fintili , conferva!! in un preziofo Regiftro di Let- 
tere manoferitte di Ser Biagio di Giovanni Guarnacci, 
polfeduto dall’Autore del prefente Elogio. L’ Iftoria 
della Toficana, e (penalmente della Città di Pijìoja, 
della quale fu detto Ser Biagio più volte Cancelliere 
nella 1 metà del fecoìo XIV., riceverebòa gran lumi 
dalla pubblicazione delle medefime . 
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diletto fuo Gregge, or* con lo fpirirual pafcolo 
delle l'acre Inflruzioni lo guida nelle adorabili Vie 
del Signore, ora lo afòlle, e con prodiga mano 
lo fovvitne ne’ Tuoi temporali bi fogni, erige, e di 
munifica dote fornifce il nuovo Spedale di S. Iaco- 
po di Via T^ttova a cornun benefizio dei Mendican- 
ti , ed ora finalmente invita con larghi premj da 
ftranieri Paefi nuovi Coadiutori all’ Apoftolico Mi- 
niftero in quel tempo, in cui l’efterminatrice Pe- 
lle non per anco celiato avendo di mietere le Vite 
umane, non poteano i pochi Sacerdoti, avanzati al 
divino flagello, funplire all’alfiftcnza dei moribon- 
di, e alla celebrazione dei Sacri Mifteri Ecclefia* 
Ilici . Nè meno ardente fi vide in elio l’Apollolico 
zelo, onde con forte petto Sacerdotale vindicò non 
folo i Bèni della fua Menfa, per l’ incuria dei Ve- 
feovi anteceflori fmembrata, e diminuita nelle lue 
rendite dalle uftirpazioni dei Cafoleft , e delle po- 
tenti Famiglie dei Seracini di Siena , e dei Ciacconi 
di S. MiniatOy quanto l’iflefla Epifcopale Giurisdi- 
zione difefe Ci) indebitamente attaccata dalle con. 
finanti Repubbliche di Tifa , Siena , e Firenze , le 
quali tratte poi dalla (lima, che facevano di sì il- 
luminato Prelato, cederono volontarie ( z) alla for- 
za 

(t) Tutte le predette Notizie delle azioni del nofiro Mon- 
fignor Filippo fonofi trarre dal manoferirto delle fue Let- 
tere enfiente nel pubblico Archivio di Volterra. L’eru- 
dito Sig. Ciò. J!tt alanti ha fperanzato di darle in lu- 
ce , ed io mi auguro follecira l’efecuzione di ra| pen- 
fiero non tan*o per l’ interefle, che prenderà in efie la 
Repubblica Letteraria , quanto per l'intera giufiifica- 
zione di tutto quello , che fi afl'erifee nel prefente 
Elogio. 

(2) Nelle delicate congiunture , nelle quali le potenti Re- 
pubbliche di Pifa , Siena , e Tirenre rretefero, col fatto 
di alcuni Rettori , e Potefìà delle Terre di lor domi- 
nio. 
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za di fue ragioni; come pure alla infinuante forza 
delle medefìme aferi vere devefi l’abolizion dell* abu- 
fo, con cui eftendevano nella Tofcana Trovineiit , 
qltre i limiti del dovere, le lor cognizioni gl’ In- 
quilìtori dell’Eretica pravità in pregiudizio dei fa- 
crofanti diritti annefiì al carattere Vefcovile. Ma 
qui non ftancollì il fervor dt Filippo nei doveri del 
Sacerdozio. I difordini, che per il folito dalle va- 
riazioni dei tempi, e dalle corruttele dell’inferma 
natura umana derivano nell’ Eccleliaflica Difcipli- 
na , un riparo attendono dalla promulgazione di 
nuove Leggi: onde l’Ecumenico Tridentino Concilio 
in tempi a noi più vicini (labili l’animale convo- 
cazione dei Sinpdi Diocefani,' per provvedere ai 
nafeenti bifognì delle Chiefe particolari. Quando 
dunque molti degli Italiani Prelati in quei i'ecoli 
di dilcordie, e di orrore, o per ambizione, o per 
odio, più della Mitra, e del Paftorale trattavan gli 
Elmi, e la Spada , e con vitupero del l’acro loro ca- 
rattere Sacerdotale divenivano Capitani , e Condot- 
tieri d’Efcrciti, niente moflò il noftro Vefcovo da 
efempio si perniciofo lì applicava alla riforma del 
Clero, e nella Sinodale adunanza di Elio falutifere 
Leggi promulga dettate dado fpirito della pace, e 
dall’ infàllibil dottrina di Cesa Criflo: ed altre vol- 
te incomodi, c difaftrofi viaggi intraprende, ora in 
M 3 Pa- 

rlo, fottopoPe perb alla Diocefi di Volterra , la co- 
gnizione delle Caufe fpettanti al Tribunale del noftro 
Vefcovo, o la punizione delle Perfone Eccleffaftiche , 
ed altre volte I’ efazione l'opra le medefìme di nuove 
Taf Te impofle per fupplire ad alcuni lavori pubblici, 
fcrifle il nollro Filippo diverfe lettere ai Magiftrari 
Supremi di effe Repubb'iche con rifperrofa libertà, e 
con non ordinaria dottrina di Sacri Canoni : E da 
effe rilevali ancora il buon effètto delle fue rifpetto- 
fe convincenti rapprefentanze . 
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‘Puglia apprtfio Litigi di Taranto Re di J^apoli, ed 
ora all* Imperiai Corte di Carlo /K al {blo oggetto 
di ampliare i diritti, e l’efcnzioni dd Vefcovado, 
ottenendo ai Tuoi fucceflbri pii ampliiiimi privile- 
gi , che ccn gli altri in addietro conceffi da Fede- 
rigo /., ed Enrico FI. agli anteceflori Tuoi Vefcovi 
Galgano, e Ildebrando, formano l’ornamento più bello 
della Cattedra Volterrana. Tali gloriofe, ed Utili 
occupazioni di Partorii Minirtcro non (tornarono 
però il nortro Vefcovo dal divenire ancora il be- 
nefico Genio, ed il fofiegno della fua Patria, go- 
vernata in quei tempi co’ Tuoi configli dal Cav. Ro- 
berto, e Cav. Bocchino Tuoi fratelli, eredi della po- 
tenza, non già della faviezza paterna. I.e fplcndi- 
de parentele della Famiglia (i), la parziale ade- 
renza con il gran Sinifcalco di Napoli piccola Ue- 
ciajuoli , e le luminofe amicizie coltivate da EfTo 
fiudiofamente coi fommi Regi, con le potenti Ita- 
liane Repubbliche, e coi Soggetti più illuminati, 
ed autorevoli di quel fecolo , erano i forti mezzi, 
ed appoggi, dei quali Etto con opportuna accor- 
tezza prevaler fapevafi ad afficurarle il decoro, e la 
libertà , e garantirla dall' opprelfioni . Sicura riprova 
di fue interefifate premure ne vide Volterra , allora 
quando i Tifarli ingiuftamente irritati dell’ofpitali- 

tà 

« 

(2) Era imparentata la nobil Famiglia dei Beiforti con i 
Gherardefchi Conti di Donoratìco , con i Sigg. della 
Rocca, i Conti di Monte Scudato, con gli Alberti , 
coi Raffi, coi Gherardini di Firenze, con i Tolomei , 
Ma! evolti , Sai imbeni, e Pannocchiefcht di Siena, con i 
• Mangi adori di S. Miniato, e con molte altre delle piu 
riguardevoli Cafe della Tofcana . MoltifTìme poi erano 
le diramazioni di tal Famiglia in Volterra, che com- 
ponevano una fola Conforteria , nella quale all’ anno 
i t4o. conta il Volterrano diciotto Soggetti ornati del 
cingolo Militare. 
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x\ 8a effì accordata agli Eluli Conte Gherardo di 
Donoratico , ed ai nobili della Rocca , inlidi ofa men- 
te tentarono di forprenderla ; e Ben conóbbe nello 
fcorno, e nella fuga de’ fu ai nemici (O l'amica 
attenzione del fuo benefico Cittadino, Tempre vigile 
alla cuftodia, e alla falvezza della medefima. Ma 
crebbero à difmifura i Tuoi meriti con la Patria 
nella volontaria celflone, che alla medefima fece dei 
giuri fdizionali diritti , i quali il Tuo Vefcovado aver 
pretendeva fui Comune di Monte Camelli, Porgente 
d’irreconciliabili liti * che per molti anni (laccato 
avevano i Cittadini dal filiale amore dovuto ai nro- 
prj Pallori, e Pottopofta più volte la Città tutta 
al Pontificio Interdetto. La Paviezza,e la pietà di 
Filippo , Lenza alcun pregiudizio dei temporali inte- 
relfi della Tua Menfa , reintegrata abbondevolmen- 
te con altri beni di quel Comune, la radice fvelfe 
delle fcandalofe difeordie con comune recìproca Pod- 
disfazione, e con immenfo giùbbilo del Romano 
Pontefice Innocenzio Vi. , che autenticò con l’Apo- 
ftolico Beneplacito l’atto di tale accordo (2). Feli- 
ce Volterra! che nutrirti in Peno sì benemerito Cit- 
tadino, così zelante* e dotto Pallore* da te pianto 
con giufte lacrime di dolore nell’ immatura mòrte, 

M 4 che 

(1) Vegganfì i documenti fu tal fatto nelle note del Cav. 
Flaminio dal Borgo alle più volte citate Notizie I (lori- 
che dell’ Avvocato Cecina a cart. 134. 

(2) Il Contratto autentico della permuta fatta dal noflro 
Veltovo col Comune di Volterra , e dei patti con i qua- 
li al medefimo cede ogni diritto foprà Monte Camelli , 
ora Feudo dei Sigs. Canigiani di Firenze , (ì legge nel 
Cartolare grande dei beni di detta Comunità , elìdente 
nel Palazzo della pubblica Ràooreféntanza . Anco il Ce- 
cina ne difeofre a lungo nella lodata fua Opera a cart. 
i$ 7 . » ove fi riDorta una lettera di Monfignor Filippo 
ferina al Pontefice fu tal foggetto. 
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che contro i voti comuni in frefca età lo rapì alla 
tua gloria dopo foli anni dicci d’immortale, Pon- 
tiiìcato (i) ! Ma più avventurata (lata fareftk, fe 
faputo avelli evitare i divcrfi giodizi , ed i rimpro- 
veri della tarda imparziale Porterità, che ti ammira 
nella tragica efecuzion capitale, con cui giuftamen- 
te punirti la Tirannide del Cav. Bocchino , deviato 
dai gloriofi efempi paterni, nè più ritenutola al- 
cuna regola di fuggezione, o dai favj configli dell’ 
onorato Fratello Filippo . Ti condanna poi nella bar- 
bara Legge, per la quale a perpetuo bando pone- 
vi quell’ innocente numerofa Famiglia , coftretta 
quafi a mendicar per l’Italia, e per cui furibonda 
atterrarti tanti pubblici monumenti di fua Grandez- 
za, e di amore pel tuo decoro, la difperfione dei 
quali Tempre farà palefe l’ingratitudine di una Pa- 
tria fommamente beneficata. 

P. B. F. 

ELO- 

0 ) La morte di Monlìgnor Filippo lìtiforti feguì ficuri- 
•v mente nel mefe o di Luglio, o di Agofto dell’anno 
1358. poiché era elfo fra i vivi nel 17. Giugno di det- 
to anno, come rilevali dall’ultima delle fue lèttere fcrit- 
te al Cardinal Francefco degli Atti , detto il Cardinal 
Fiorentino , fotto il medefimo giorno, correndo l’Indi- 
zione undecima, che combina col 1358. Un pubblico 
ftanziamento poi del 2. Settembre feguente, regiflrato 
nel Cod. IX. delle Deliberazioni del Generale Confi- 
ci 0 Lib. X. pag. 2. ter. , ci mofìra vacante la Volter- 
rana Chiefa , e perciò in eflo li eleggono fei Cittadini 
— ttd precurandum , qxod rcformetur Ecclefia Vulterra- 
va , nunc vacarti , de Perfona gretta , & acapta ad hoc 
ut in pace confervetur & propterea ad extendtndum ufque 
in fummam fiorenorum dticentorunt Attri de pecunia Ce - 
munii &c. =3 Dal che pollòno correggerli tl Conti , il 
Fa! concini, V Ammirato, e [' Ughetli , che hanno ftra- 
namente confùfo gli anni del iuo Vefcovado, e dell* 
fua morte. 
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ELOGIO 

RI RAMONDO CO mannelli. 

D A un ramo della Nobiliflìma Cafa Man- 
nelli ,111)3. delle Fiorentine Grandi, e Ma- 
gnate detto dei Tontigiani da Capo di "Pon- 
te dal luogo della loro abitazione , nacque 
fui cadere del xiv. fecolo (2) Ramondo, avendo 
avuto per Padre Mefs. ^Amaretto di Zanobi di Lapo 
di Coppo y e per Madre Zanobia di Domenico Guida- 
lotti. Egli era fratello di quel Francefco amiciflìmo 
del Boccaccio , da cui fu tenuto al facro Fonte Bat- 
tcfimale, che nel 1584. formò la celebre Copia del 
Decameronc, la quale è uno dei più fingolari Ma- 
nofcritti della Libreria Mediceo- Laurenxiana . Si con- 
tano in quella Famiglia molti Perfonaggi illuftri, 
i quali con le loro azioni hanno fervito alla Pa- 
tria, ed aumentata la gloria del loro lignaggio (3)* 
ma il valore dimoftrato da Ramondo ncll’occafìonc, 

che 

• 

(1) Benché comunemente G trovi fcritto Raimondo, non ofian- 
te il vero nome di quello illuflre pcrfonaggio Ramondo . 
(a) Nel i}6i. elTendo emanato un Ordine della Repub. 
Fiorentina, che chi era prima dei Grandi mutaffe Ar- 
me, e Calato, il Padre di Ramando rinunziò alla Con- 
forteria dei Mannelli, e fi di (Te dei Ponti gì ani . In quello 
fuo atto accennò i figliuoli , che aveva , ma fra i nomi 
dei medefimi non fi trova quello di Ramondo, ficchi 
bifogrta dire, che nafeeffe dopo il detto tempo. Ved. 
la Prefaz. all’ Ediz. delle Cento novelle del Boccaccio 
tratte dal TeOo di Francefco Mannelli 1761. png. ir. 
($) Scipione Ammirato ha compilata la (loria di quella Ca- 
fata MS. nella Stroziiana, ed altrove. 
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che narreremo, è uno di quei rari avvenimenti , 
che fon degni di eflere in fpecial modo defcritti , 
perchè hanno tutto il merito di pattare alla pofte- 
rità (i). Sono nella Storia noftra affai famofe le 
Guerre foftenute dalla Repubblica Fiorentina con- 
tro Filippo Visconti Duca di Milano , uomo di una 
capacità proporzionata alla fua ambizione, e che per 
motivo di quella fi fece molti nemici in Italia. Per 
far fronte alla fua potenza avevano lega infieme fra 
gli altri i Fiorentini'y ed i veneziani ; Teneva il 
Visconti la Signorìa di Genova con difpiacere di quel- 
li j ai quali premevano le cofe dei noftri Mari, on- 
de petifarono i fuoi nemici di trargliela dalle ma- 
pi , e per quello nel Torto Tifano fi unirono a fe- 
dici Galere dei Veneziani nòve Legni dei Fiorai • 
tini , i quali tutt’ infieme coftituivano Un’armata af- 
fai forte, fe fi confederano le circollanze del tem- 
po, e della potenza dei Governi italiani. Mefs. 
Tiero Loredano era il Capitano delle Navi della Re- 
pubblica di Venex.ii i, e delle noftre Taolo di Vanni 
RUcellat. In una di quelle comandava Ramando^ pra- 
tico delle cofe di Mare, e che aveva fatto {peri- 
mento dei difaflri, a cui fono foggetti coloro , che 
in quello inda bile elemento fi efpongono agli in- 
fulti delle feroci, e barbare Nazioni ( 2)1 Aveva il 

Duca 

(i) Per la narrazione del fatto, che Ramo per raccontare 
ci fiamo ferviti di una lettera dello fleffo Ramondo, ferina 
da Porto Pi/ano il dì 12. Novembre 145 1. a Leonardo 
Strozzi i la quale tratta da un’antica Gopià, che era in 
Cafa Caddi , confetvafi in Cafa Mannelli i 
(a) Chi fece la fuddetta Copia della lettera di Ramando 
dice in uri ricordo in fine, di aver faputo dalla propria 
bocca di Lui, che molte cofe gli erano intervenuté in 
fua vita, e fra le altre, che una volta era flato fà’to 
fchiavo dai Barbari, i quali avevano cori le minaccio 
- tentato di farlo rinnegare , e che da quello pericolo era 
{campato per virtù ceiellc. 
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Duca fatto armare contro quella fpedizione urti 
Flotta di numero fuperiore di Legni) di cui era 
Ammiraglio Mefs. Francesco di Mefs. Ottobono Spi - 
vola , dijfperimentata abilità,' e valore, per la qual 
cofa la noltra armata ufcita di Porto il dì 23. Ago- 
ilo dell’anno 143 1. s’incontrò predo nel nemico,, 
che di lei andava in cerca , per prevenire qualunque 
difegno, che poteffe avere avuto. Il vento era po- 
co favorevole ai Noflii, ma non oliarne fi difpo- 
fero in ordine di battaglia, e cominciarono la zuf- 
fa nel giorno 27. di detto mefe verfo il Golfo di 
Pampallo lotto Torto Fino. Riufciva quella vantag- 
giosa ai Gcnovcfi, quando Ramondd, il quale a mo- 
tivo del cattivo tempo non era potuto ufcìre dal 
Golfo, vedendo il pericolo, che correvano le no- 
ftre Galere, e la propria infietne con effe , fece 
ogni maggiore sforzo per raggiugnere i fuoi, e ad 
onta della refirtenza che facevano gl' intimoriti Com- 
pagni, comparve nella Battaglia . Quella fua venu- 
ta ratficurò gli animi dei Nollri , ma molto lor- 
preli celiarono allorché veddero, che il fuo legno 
correva ad invertire quello, óve l’ Ammiraglio dei 
Genovefi con due altri teneva ftretta la Galera del 
Capitano dei Venex.ia.ni , per liberarla. A tale im- 
prefa aveva il Mannelli perfuafo i Compagni con 
la viva forza (ij, fervendoli di tutto il coraggio, 
che Infognava per fare ubbidire chi dal timore era 
configlìato piuttofto a cercare fa Ivezza , che a com- 
battere . Ma 1 ’ urto con cui la Galera del Mannelli 
cozzò in quella del Capitano Genovcfe fu tale, che 
in un illante la fece piegare, sbalzando nell'acqua 

molta 

(1) Dice Pantondo in detta lettera, che con un’Accetta in 
mano aveva coftrerro il Timoniere a guidare a (ua vo- 
glia la Galera eh’ Egli montava. 
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malti genté , ed in molte parti fracaffandola . Coo 
tutto ciò quello felice incominciamento non difpo- 
fe i Compagni di pantondo a falire nel Legno ne- , 
mico per impadronirfene, onde gli fu neceflario 
fpingere per forza (1) in elfo òo. dei fuoi, i quali 
dalla facilità, con cui s'impofleflarono del medefi- 
mo, e della perfona dell’Ammiraglio, reftarono 
convinti, che il Mannelli alla vittoria , non al pe- 
ricolo di una disfatta gli aveva guidati . Per allo- 
ra a nulla pensò, fe non a porre in fieuro quella 
gloriofa preda, lo che fatto fi volfe ad abbattere 
due altre Navi, ebe gli erano appretto , e poco vi 
volle per vincerle, di modo che in breve ora alfi- 
curò l’efito felice del combattimento, il quale reftò 
fciolto con la prefa di nove Galere nemiche, e 
con la fuga delle altre. Concepì l'Ammiraglio Ve- 
neziano gelosìa dal vedere, che non a le, ma al 
valore, td, all’intrepido coraggio di Ramondo dove- 
va la vittoria, e per quello facendo al medefimo un 
delitto di non avere dopo la battaglia ubbidito ai 
fuoi comandi, per il mal tempo, che fi fece in 
Alare, tolle ad JEtto il frutto dell’ im prefa , e lo 
cottimi nella perofa circollanza di doverli difende- 
re . Poco gli ci volle per farlo (a), ma molto per 
foffrire, che con quello pretefto gli feappatte di 
mano la preda, che appena gli toccale una picco- 
ljflìma |>arte delle fpogiic rapite ai nemici, c che 


(1) Lettera citata. 

(2) La mentovata lettera di Ramando contiene appunto la 
propria difefa per fcolparfi di quello di cui gli veniva 
ingiuftamente dato debito . Non è quello luogo per rac- 
contare l’improprio trattamento, che il Mannelli ricevi 
dall’ Ammiraglio Veneziano, ma fe vernile in luce que- 
lla Epillola, fi vedrebbe, che a Lui, ed ai Fiorentini 
doveva toccare la gloria di quella vittoria, quantunque 
i prigioni , e le Ipoglie reflaflcro in mano degli Alleati 
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AoveCfe quafi cedere la gloria dcll’imprefa a chi 
poco aveva in efla cooperato, ed era in folpettodi 
non aver voluto feguire francamente la vittoria (i). 
li virtù per altro del Mannelli non reftò abbat- 
tuta da quello colpo dell’invidia, ma feguitando ad 
impiegarli nelle cofe pubbliche, due anni dopo, cioè 
nel 14$$. fu mandato per Ambafciatore dei Fioren- 
tini al Re ilfonfo in Sicilia , con cui erano alcune 
vertenze, ed anche in quella occalione felicemente 
riufeì nel carico addogatogli (2). Non ho trovate 
quanto fopravvivclTe alla fua gloria, e folamente 
le genealogiche memorie della Famiglia ci fanno 
fapere, che accafatofi con Maria di Turo di Filippa 
Strozzi, da quella ebbe buon numero di figliuo* 
lanza (3), in cui per altro fi ellinfe il luo ramo 
de’ Mannelli. Uno di quelli è ^Amaretto Scrittore di 
una Storia , o Sommario di tempi rillretto in bre- 
ve, pubblicato dal Sig. Domenico Maria Manni in 
Firenze con altre Cronichette l’anno 1733. in 4. (4)? 
Fra Mejfandro Cavaliere Gerofohmitano ; e Carlo Ci- 
nonico Fiorentino, e Propofto di Fiefole, per non 
parlare di 6 . femmine maritare nelle primarie no- 
Hre Famiglie (5). Che le a Ramondo non toccò in 
vita un deliino eguale alla fua nobile virtù, i po- 
deri 


(0 Domenico Boninfegni Storia di Firenze pag. 40. Ediz. di 
Firenze del 1657. in 4., ove parla di quella imprefa. 

U) Scipione Ammirato 1 . c. 

(?) Ved. il ramo dell’Albero, e Dipendenza di Francefe • 
di Amaretto Mannelli , inferito nella fuddetta Prefazione . 

(4) Il dotto Sig. Manni, che di Amaretto parla a lungo, 
lo ha creduto figliuolo di un Domenici fratello di Ra- 
mando, quando anzi fc certo, che nacque da quello, 
come dicefi nel fuddetto Albero. 

(5) Una di quefle t Piera , che fi» moglie di Luca Pulci , 
come fi accennerà nell’ Elogio del fuo fratello luigi. 
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fieri almen® confacrarono, e con gli fcritti (i)j c 
con il pennello ( 2 ) la memoria di Lui , non tanto 
per debito di gratitudine, quanto per efrmpio de- 
gno di effere in tutt’i tempi imitato. In fatti fc 
l’invidia tentò di sfigurare i meriti del Mannelli , 
Egli col farli maggiore di ella , e con feguire non 
oiìante la carriera di utilmente fervire alla Patria, 
infegnò che la vergognofa malizia di chi con far 
guerra alla virtù fa prova di renderla difguftevole 
agli Uomini, e di ofeurare le più luminofe azio- 
ni, per cui bella, ed onorata fama fi lulinghano 
elfi dolcemente di qonfeguire, non può fcioghere 1 
legami di Cittadino, nè fargli dimenticare i dove- 
ri, che nell'animo deve tenere imprelfi. Per que- 
lla parte la gloria di Ramondo è anche più rifplen- 
dente di quella, che lì acquillò, procurando ai i'uoi 
con il valore una vittoria ($). 

G. P. 

ELO- 

(1) Oltre il fudd. Boninftgnì parlano di quello fatto il Pog- 
gio nel lib. vi. della lua Storia; Paolo Mini nel fuo 
Trattato della Nobiltà di Firenze, l’Ab. Mecatti nei 
fuoi Annali della Tofcana Tom. II. pag. 588. ed altri. 
{2) Il Ritratto di Ramando vedefi dipinto nella Volta dell’ 
Imperiai Galleria di Firenze fra quello degli Uomini 
Illuda per il valor militare in Mare, ma con evidente 
sbaglio neirilludrazione di quede Pitture fi dice, che il 
Duca vinto dall’ Armi Fiorentine collegate con le Ve- 
neziane, era Grò. Galeazzo morto affai prima. 

Non fi sà a qual Qrdi ne appartenga la Croce , che ve- 
deli portar Ramondo nel Ritratto, ni per le ricerche 
fatte i dato godìbile qualche cola indagare di ficuro. 
Sol tanto è certo, che un ramo dei Mannelli fece nell’ 
Arme la Croce del Popolo Fiorentino, come vedefi nei 
Monumenti, e pub edere, che ciò che pende al collo 
nel Ritratto del nodro Ramando fia una Tedera Ca- 
vallerefca, di quelle di cui ragiona il fudd. Manni in 
una Lezione fopra queda materia , dampata nel 1760. 
in 4. , quantunque non il medefimo, ma il Padre i: 
fappia edere dato creato Cavalier del Popolo nel i$So- 
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ELOGIO 


DI F. JACOPO PASSA VANTI DOMENICANO.. 


D Alla Nobile, ed antica Famiglia de' Tafja* 
vanti (i) nacque nel fine del fccolo XIII. 
in Firenze F. Iacopo dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, Religioso confpicuo per la pro- 
bità dei Tuoi cofiumi, e chiaro per le Tue dottri- 
ne (z). Nejl’età di tredici anni appena vedi l’A- 
bito di S. Domenico nel Convento di S. Maria 7^0? 
velia, di cui Egli fu Profeflo Alunno. Ne’ primi an- 
ni, che intraprefe la vita Rcligiofa, procurò di 
avanzarli colla buona inclinazione all’efercizio del- 
le Virtù morali, c colla perfpicacia della fua men- 
te di fare Tempre nuovi acquifti nella cognizione 
delle lettere, e delle Scienze. Per approfittarfi adun- 
que viepiù negli fiudj, fu ordinato di mandarlo a 
Tarici, dove allora codumavafi da’ Superiori di de- 
ftinare quei Giovani, i quali davano ficura fperan- 
2 a di fare utili, e notabili progredì nelle più fu- 

bli- 

(i) La Famiglia de’ Paffavanti, Conforteria d t' Gherardini, 
avea le Cafe nel Popolo di S. Pancrazio , ma ne IT an- 
tico in Por S. Piero abitante. Vedali la Prefazione al- 
lo Specchio di vera Penitenza degli Accademici della 
Crufca . Firenze 1725. 

(2) Chi , e che nome avelie il Padre di quello Venerabile 
Religiofo, non 'e fiato prefentemente pofiibile ritrova- 
re. Nel Necrologio del Convento di S. Maria Novella 
fi legge F. lacobus Pajfavantii . Nella fuddetta Prefa- 
zione fi vuole, che la Madre folle della Famiglia Torr 
•naquinci . . ' 
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blimi facoltà ( i). Terminati gli ftudj ritornò nella 
Romana fua Provincia». e fu ftabiltto Lettore di Fi- 
lofofia in Tifa , quindi pafsò ProfefTorc di Teolo- 
gia in Siena, di poi in Roma, e ovunque diede ri- 
prova della fua dottrina, ed erudizione , particolar* 
mente nelle Teologiche Lezioni. Softenute con mol- 
ta riputazione le Cattedre, il Maeftro Generale 
dell’Órdine (z) inftituì il Taffavanti Vicario Gene- 
rale nella Vifita incaricatagli de’Conventi della Lom- 
bardia . Furono ad Elfo conferiti altri impieghi an- 
cor decorofi, fra i quali quello di effere (iato Prio- 
re in di veri) Conventi, e principalmente in quello 
di S. Maria Rovella, quantunque del tutto alieno; 
mentre unicamente il deliderio nutriva di vivere 
privatamente per folo attendere alla Gloria del Si- 
gnore. Nella fua Predicazione fu molto zelante, 
non meno, che eloquente; nella ofTervanza dell’ In- 
ftituto Religiofo efatto, ed efcmplare; verfo di 
tutti benefico, efficace, e potente ne’ fatti, c nelle 
parole; e fopra tutto Uomo di gran configlio, pre- 
valendofi di Fra Iacopo la Repubblica Fiorentina 
come i privati Cittadini per affari di gran rilie- 
vo, c di fontina importanza. Confiderata la di Lui 
fomma e attiva deprezza nelle ingerenze intraprefe 
ancor difficili, fu deputato come primo Operaio (5) 

per 

(1) Nelle Coftituzloni de’ FF. Predicatori fi determina , ebe 
il Provinciale palla mandare due , o tre Giovani abili 
per gli ftudj a Parigi. Dift. II. cap. 14. Da quefto 
Convento di Firenzi furono colà inviati F. Remigio 
di Chiaro de’ Giratami, Pietro di Ubertino Strozzi , ed 
altri . 

(2) Che era F. Ugom di Vaofeman Francefe di Campagna 
eletto Maeftro dell’ Ordine nel IJJJ. in Avignone , e 
ivi morto 6. Agofto 1341. 

(3) Cosi il Necrologio, e la Cronica del P. BUiottì, nella 
quale vien riferito, die dopo 70. anni fu compita la 

fab- 
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per alfiftere alla Fabbrica della Chicfa di S. M.via 
Rovella , della quale ebbe la confolazione , effendo 
allora Priore, di vedere il totale compimento , l'ab- 
bellì di varie Pitture (i), e ornamenti, e molti 
altri beneficj fece a favore di quella., e del Con- 
vento. Fu ancora in tanto concetto, e ftima di F- 
Angelo degli A c '.aioli Domenicano, allora Vefcovo 
di (2) Firenze , che fopra ogni altro Io prefeelfe 
per Vicario di tutta la Diocefi Fiorentina , nella 
quale dignità . efercitò il decorofo uffizio commeffo- 
gli con piena foddisfazione, e umverfale gradimen- 
to. Compofe la tanto nominata, dottiffima, e di 
lingua purgatiltima Opera , detta Lo Specchio di Pe- 
nitenza. Fu quella dal Taffavanti fcritta prima in 
latino idioma, e di poi a comune utilità dal rse- 
defimo volgarizzata. Di quello Trattato così uni- 
verfalmente commendato fervirà il folo teflimonio 
dei Deputati alla nuova Edizione del Decamerotie 
del Boccaccio fatta nel 1573., * quali così giudica- 
rono: Ma nell'età più baffa fu un maeflro Iacopo Paf- 
favanti Frate di S. Maria Novella più giovane del 
Boccaccio dieci anni , il quale dopo l' anno 1353., cioè 
in tempo , che furono ferine quejte Novelle, mandi 
fuori in lingua latina un Trattato della Penitenza , ed 
Egli mede fimo lo recò in volgare , ma in modo, che fi 
etnofee maneggiato dal proprio Autore , e fi rnojlra per 
Tom . L N' lo più 

fabbrica nella Chiefa , e (Tendone allora Operaio T. Ia- 
copo P a [fervami , 

(1) In un Codice antico membranaceo, elìdente nell’ Archì- 
vio del Convento , fi legge , tacerti; dipingere rutta la 
Cappella Maggiore da Andrea di C ione Qrgagna . 

(2) F. Angiolo degli Acciaioli pafsò dal VefcQvado dell ' A- 
quila a quello di Firenze l’anno 1342. Di quello infi- 
gne Prelato fcrirte la Vita F. Giovanni Carli , la quale 
fu pubblicata colle Pampe da Leandro Alberti. 
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lo più anzi compofìo, che tradotto , effendo dal mede- 
fimo Maeflro , e 'Padrone dell' uno , f dell' altro maneg- 
giato . Or coftui fra gli altri pare a T^oi affai puro , 
leggiadro , copiofo , e vicino allo ftile del Boccaccio. Fu 
Tredicatore molto graziofo , e nello flile fuo coi) faci- 
le , r vago , e /fitta alcuna lajcivia ornato , rfce, e 
può giovate, e dilettare infeme ( j). Vi è pur del 
tnedtfimo il Volg aizzamento di un Omilia d’ Origi- 
ne , come ancora l’altra Opera intitolata ^tdditionrs , 
vel Commetitaria F ■ Tbornae de Walfais in hbros S. 
lAnguflini de Civit. Dei\ della quale vi è l’Edizione 
di Londra del 1510. F. Iacopo adunque dopa aver 
pattati quaranta anni nel fcrvizio del Signore con 
decoro d<l Ino Ordine, e comune utilità, con feo- 
timenti proprj di un Religiofo devoto, ed efempla- 
re nel di 15. Giugno 1:557, intorno all'ora di Ter- 
za pieno* di meriti, e di cttimazione refe l'Anima 
al fuo Creatore. Aj di Lui Funerale intervenne 
ouafi tutto il Clero fecolarc con gran numero di 
altre Perfone di ogni grado, e condizione (i). Fu 

a par- 

(1) Del medefìmo fenrimento fu ancora Leonardo Salutati 
nella lettera a Mefs. Baccio Valori. 

(2) Cosi nel Necrologio del Convento : F. <lacobut Paffa- 
vantis Po] ut i S. Panerai ii Sacerdu ! , & Praedicator fa- 
cundui , & feryidut . Fuit Vtr magna e Religioni!, & 
zeli , & ih futs aEH(/ui , ©■ moribus cirtumciftu , & 
(om inens ; uudax , & fecurui in veritate dicenda in pu- 
blico , in privato ; tam expertui , Cf do&ui in confi- 
ni t danài ! , ut a Maioribut , ' O* plurimi ! Civitatii ef- 
fit in ardui ! cor.filiii r equi fìtta , & in hoc fingulariter 
nominata! . Hic Ord’nem Pracdicatorum ingreffus aetatem 
tericram adhuc ducens , adeo profecit in feientia , & vir- 
iate, tjnod miffui fuetti Parifioi, unde redimi fuit Le- 
ti or Pijanui. Cam in Ordine annum quadragefimum tran- 

• f e l‘[f et j & f u ‘lf et tinnii pluribus Vieariui Domini Fpi- 
feopt Fiorentini , anno 1557. die 15, lumi circa tertiam, 
ad occajum venieni vitae bum!, & henorifice tradititi 
fepulturae’. 
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a parte deporto il Tuo Cadavere, effendo flato fc- 
polto predo la Cappella dei SS. Filippo , e laeobo 
della Famiglia Strozzi, ofìervandoii un ladrone di 
marmo, jn cui fi vede in baffo rilievo un Religio- 
fo con un libro aperto in mano, forle denotante 
il Trattato della TcaitetiZA , e fiotto la figura un 
vuoto, dove facilmente farà fiata Ifcrizione, che 
ora più non fi legge ($). Di quefio Illullre Dome- 
nicano fanno onorata menzione tutti gli Scrittori di 
quell Ordine, fra i quali il T. Fchard ( 4 ), cogli 
altri Scrittori Fiorentini, c quantunque fi trovino 
piche memorie , pur potrà fperarfi avere maggiori 
notizie' nella Vita, che tra le altre degli Uomini 
Illuftri del Convento di S. Maria Rovella , va pre- 
parando il diligente T. F. Vincenzio F inefebi Dome- 
nicano Fiorentino, noto per altre fiue letterarie fa- 
tiche . 

l\ L. G. G. P. 


N t ELO- 

,}) Il luogo , ove ora fi vede il detto Depofito , non i quel- 
lo, efTendofi dovuto trasferire per la reftaurazione or- 
dinata da Cofimo I. l’anno 
4) Tom. I. pag. 64 6. 
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E L. O G I O 

DI MES$. UGUCCIONE DI RICCIARDO 
DEI RICCI. 

M Olti furono bella Famiglia dei Ricci., po. 

tente al pari di qualunque altra di Fi- 
renze , gli Uomini chiari, che fondaro- 
no, o accrebbero la fua grandezza , non 
tanto con le magnanime azioni loro , quanto col 
mezzo del Commercio, fonte inefaufto di ampie ric- 
chezze ai noflri antichi progenitori (i).Fra colo- 
ro è celebre nella ftoria il nome di Meli. VRuccionc 
di Ricciardo di Clone , il quale fu capo della fua Ca* 
fata , e parimente della Fazione dei Ricci oppofta a 
quella degli sbizzì- Nacque poco dopo il princi- 
pio del XIV. Iccolo da detto Ricciardo , e da Bar . 
tota di Ro{[o di Ceri Strozzi, e rivolle i fuoi primi 
penCeri a fervir la Patria, da cui fu impiegato in 

mol- 

(i) La nobiltà Italiana 'e apprezzata meno di ciò eòe me- 
rita da chi in altro Clima, ed in un piu ampio Ter- 
ritorio gode il frutto della liberalità di Padroni poten- 
ti , per avere ad e (Ti fervìto nel foftenere i propri dirit- 
ti , come fé nata nel Mercimonio non abbia nei fuoi 
Progenitori un illibato Sangue , dal valore nelle guerre 
refo didinto, e cofpicuo. Ma non abbiamo da rimpro- 
verarci che i Padri noftri fodero di poco (limabili ope- 
re, o fentimenti fregiati, e la Mercatura, ove dalle 
coflumanze non era efclufa dai primi onori, anzi era 
necedaria per goderne, non ò un giuda rimprovero, an- 
zi noi polliamo loro rammentare, che con la noftra in- 
duflria provvedemmo un tempo alla necedità di quelle 
Contrade, ove adedo fi gode, che molti per far lenza 
di noi c’ imitino f e ci ricopino. 

V . r 
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incombenze. Specialmente le varie Ambafce» 
rie che foftenne appretta l’Imp. Carlo IV. nel 135?. 
f nel 13 jj. , j Pontefici Urbano V. nel 1367. al- 
lorché fi condufle in Italia per abbattere la poten- 
za de yifcontiy e Gregorio XI. nel 1371. per ralle- 
grarli della Tua promozione, e diverfi Signori, e 
Rep. di Italia, di che farebbe troppo {ungo il fa- 
vellare, fono fempre una decorofa riprova del con- 
cetto che del medefimo aveva la Patria, affidando 
a Lui i più gclofi interefli , ed i più gravi maneg- 
gi . Le molte Magifirature ancora delle quali in va* 
rj tempi fu riverito (i)> accrebbero Iuftro alla fui 
Perfona , tal che per quelle, e per altre cofe di cui 
parleremo i riguardar fi può per uno dei principali 
Soggetti che nei tempi fuoi fedeflero al Governo . 
Le fue qualità morali, il numero dei parenti, le 
fue ricchezze, erano tanti ficuri appoggi che folle- 
nevano la fua potenza , e tante favorevoli circolan- 
te, che col loro pefo bilanciavano quella di Tiero 
degli ^élbizzi , Uomo fagace, e di fpiriti altieri. 
Paflava la Calata degli Sbizzì per cflere di genio 
Ghibellina , come che collante, famai era che venu- 
ta fofle d '^Arezzo (a), Città in cui prevaleva il 
partito degli aderenti all’Impero. I Ricci mollran* 
lofi fempre attaccati alla fazione Guelfa, ebbero 
f>er quello un pretdlo per opporli ad ogni loro 
tentativo, e per troncar quelle vie, per le quali co- 

N j nofee- 

l) Quattro volte fu dei XII. fi xenomini , cinque dei XVt.. 
Gonfalonieri , e cinque pure del Magiffraro dei Priori 
di Libertà. Nel 1J40. fu uno dei Cittadini depurati 
(opra la Cuftodia, e Governo della Ciirà, e (opra tutti 
luoghi fotropofii al fuo dominio. 

,ì) Vedi l’ Ammirato nella Storia delle Nobili Famiglie Fio- 
rentine P, 1. e unica pag. 25. ove ragiona di quella 
affai fàtnofa degli Attizzi. * 
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nofcevano che Piero con i Tuoi andavano troppr 
crefcendo. Con quali arti, e con qual riufcita pai- 
fallerò le cofe fra quelle due emule Famiglie, può 
leggerli nelle Storie di Scipione Ammirato', poicht 
a noi non è permeilo entrare in un* lungo dettaglio 
di ciò che avvenne, e travedere quello che le paf. 
foni civili forfè non lafciavano neppure in quei 
medefimi tempi difcernere. Ma fe nelle Città libe- 
re gli Eflj, e le altre pene con (litui Acro fempre un 
indubitata riprova di Reità, e fe non avellìmo i 
memorabili eiempj dei Cimotii , e dei Lifdndri , con- 
verrebbe credere che Veccione avelie attennto al- 
la Libertà , e folle in confeguenza reo della più 
nera colpa che commetter f polla in uno Rato Re- 
pubblicano. Imperciocché mentre l’anno 1^71. era 
per la feconda volta Gonfaloniere di Giuftinia (1) 
avendo Carlo Strozzi , potentiiiìmo Miniltro del con- 
trario partito , procurato di renderlo con allure in- 
fmuazioni amico di Tiero degli cAlbixziy ed elfcndo 
caduto perciò in fofpetto di aderire più del giudo 
alle voglie del Pontefice Urbano , il quale cercava la 
rovina dei Fifcontiy a motivo che il fuo figliuolo 
Guglielmo aveva ottenuto dal Legato di Bologna un 
grolfo llipendio, venne a far credere comunemente 
cflerfì di moltiflimo raffreddato per il ben pubblico. 
Quello, aggiunto all’ imperiofe maniere di Roffo fuo 
fratello, di cui parliamo in altro Elogio, al timo- 
re concepito che mentre quelle due Fazioni inficine 
unite fi fodero, nulla più conveniva fperare per la 

Liber- 

(r) Lo era darò la prima volta nel , quando venne 
in Firenze il Cardinale Egidio Cariglio Spagnuolo, Le- 
gato del Pontefice Innocenzo VI, e quando i Genovcfi 

f ier timore dei Veneziani fi dettero ai Vifcouti* Vedi 
’ Ammirato P. I. T. II. della Star. Fior. IH. XI 
pag. 560. 


» 
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Libertà , ed all’itnprudenza di coloro, i quali in 
vece di fcufarfi, fcambievolmente s’incolpavano (i), 
fu la caufa che l'anno dopo, Uguccionc con due al- 
tri dei Ricciy e con tre degli jtVtitAi reflò con- 
dannato a non potere per 5. anni avere alcuno Ufi- 
zio della Città, {alvo che alla T Urte, a noii dove- 
te entrare in Palazzo alcuno di Rettore * o del Co- 
mune, pena fiorini 1000.; e a non apprelfarfi a quel- 
lo della Signoria a 100. braccia. D">po quefto tem- 
po mutarono tàccia le cofe di quello’ potente Cit- 
tadino, poiché di Lui poca, o nitida mem aria fi 
trova hi altra colà pubblica, o privata, ed è opi- 
nione che da quella colpo mfcefTe la caufa per cui 
feemando a poco a poco il Ramo di Vgurcione di 
ticchezze, e di reputazione, veniflfe dopo qualche 
tempo a mancare (2). Nella follevazione dei Ciom- 
pi fi trova , che fra le richielle del Popplo vi fu 
quella (3) qhe ad Uguccione , ed al fuddetto fratel- 
lo Roffo reftixu iti veni Iftro gli onori * ma le cofe che 
accaddero , e gli fcompigli cagionati da quello me- 
morabile attentato della Plebe più vile contro i 
Cittadini di fango, non permeflero forfè che i me- 
defimi godclfero il frutto di quella pubblica bene. 
Volcnza, perche non prima del XVI. Secolo fi tro- 
va che ai fuoi Dcfeehdenti (4) folle feftitùitó il 

N 4 Prio- 

(t) Ammirato L i XIII.- pagv 6*4. 

(1) Ammirato 1 . c. p. i 57. Nell’Àlbero di quella Calata 
Itamp. dal D. Brocchi nella Vita di S. Caterina trovo 
l’ultimo di quello Ramo elfer notato Daniello di Nic- 
colò, fiato dei Priori nel 1516^ e nel 1524. 

($) Ammirato Stor. 1 - 14. p. 729. 

(4) Eg li accanatoli con la Coftanza di Vanni Manetti , ebbe 
cinque mafehi ed una femmina , che furono Guglielmo 
fuddetto, flato Potellà di Colle nel 1 370. , Ardimmo , A t>ar- 
do , Crijlofano , Francesco Àmbafciatore in Lombardia 
nello (ledo anno 1370., e Margherita moglie di Michele 
di Vanni degli Alhizzi- Notizie avute dalla Famiglia. 
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Priorato. Morì U>uccionc in età molto avanzata, cin- 
que anni dopo quello avvenimento, cioè nel 1383. 
à 3. di Agoflo, e fu feppellito in S. Maria 'Rovel- 
la nella Tua propria fepoltura , ove fta ferino =2 
S. VGVCCIONIS RICCIARDI DE RICCIIS ET 
SVORVM “ Ad onta di quello sbalzo di fortuna, 
il fuo nome per altro fu fin che ville famofo, poi- 
ché nelle Memorie del Convento fuddetto (i) fi 
legge , l Ighiccit Ricciardi de Riccis Topulo S- Mari s 
T^epotccofe cum habitu bonorificc & honorabilis £ivis y 
& laudabile in tota Italia-, e tre fccoli in circa do- 
po la fua morte fu dipinra la fua Immagine nelle 
Volte della Reai Galleria (z) fra i Perfonaggi in- 
fogni per la loro liberalità verfo la Patria, per 
averla foccorfa diverfe volte nei bifogni, come uno 
dei più ricchi Mercanti che fodero allora in Firenze 

G. P. 

ELO- 

(4) Libro di Memorie di Fra Zanobi Gutfconi . 

(5) Volta XXIX. 
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ELOGIO 


DI MESS. ROSSO DI RICCIARDO DEI RICCI. 


R icciardo di Cione di Filippo di Giovanni di 
More dei Ricci , e Bartola di Roffo di Ge- 
ri Strozzi, furono i Progenitori di Meli* 
Roffo Perfonaggio inligne, di cui dobbia- 
mo parlare. Ebbe fette fratelli, e due forelle (i). 
Fra i primi fi), i più celebri furono Mefs. Uguccio - 
Jjfjdel quale abbiamo telTuto l’Elogio ; Giorgio fla- 
to due volte del Magiftrato dei Triori , e di altre 
Cariche, ed impieghi rivefiito ( 3 );.e Silveflro (4) . 
Ma ofcurò il nortro Mefs. Roffo in certo modo tut- 
ti gli altri, eflendo flato di un carattere animofo, 
e rigido , il quale meglio rifìede in un Cittadino 
di Repubblica , che in quello di uno Staro Monar- 
chico, ove la dolcezza infinuante delle maniere è il 
pregio che più fi Rima alla Corte, nelle MagiRra- 
ture,e nella vita privata, perchè a qucRo Govcra 

no 

(r) Cioi Agnefe, e Bartola. 

(i) Furono quelli Meli. Vguccione , Rinieri , Silveflro, Rug- 
gieri, Michele, Iacopo, e Giorgio. 

(j) Fu Egli ancora quattro volte dei XVI. Gonfalonieri , e 
due dei XII. Buonomini. Fu uno degli Ortaggi dati nel 
IJ41. a Qaflruccie per la compra di Lucca, Sindaco elet- 
to a far pace col celebre Conre di Virtù nel 1*47. , 
Capitano di Pifloia nel 1360., Ambafciarore in Inghilterra , 
nel 1J164. e a Pi fa per fare accordi nel rj6p. Memorie 
MSS. della Famiglia. 

(4) Era dei Sei Der la Cortruzione del Cartello di Terra- 
nuova nel Va/darno di Sopra l’anno 1 ^40. ed uno de’ 
fei Arnbafciatori , che per la Repubblica Fiorentina rife. 
«levano in Arezzo nel 1241. Memtrie /addette . 
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t)ó meno ferve la vigorofa,e troppo fpefTo felvig- 
già virtù, di quella che faviamente coniglia Ten- 
ta impegno, ubbidifce feriza sforzo, e rifpetta gli 
ÌJomini, e le Leggi fcnza volerle quali fe le im- 
magina, e quali non di rado alla debole umanità 
poco fono adattate* Non ci maravigliamo perciò di 
vedere nelle azioni del Ricci certi tratti che ai mo- 
derni noftri cofhimi fono poco Uniformi. Egli nac- 
que verifìmilmente avanti l’anno 1320., poiché per 
attcflato del nolìro Giovanni Villani fi) nel 1341* 
con Giovanni dei Medici, e T^addo di Cenni Rite clini 
fu eletto. Sindaco a prender portello del Cartello 
ò'^fgofta, e della Città di Lucca , venduta da Mcfs. 
Maflino della Scala ai Fiorentini, e poi creato il 
Medici Cavaliere, e Capitano per quell' imprefa, col 
folo Rucellai reflò Camarlingo del noflto Comune 
per pagare 1 ’ Efercito che doveva far fronte ai Fi- 
fa ni , c che in fegtiito da quelli, corn’è noto per la 
Storia, fu feonfitto il dì 2. dì Ottobre di detto an- 
no. Un tal difaftro fu amara forgente di molto 
dolore a Firentif ed al Roffo. In fatti mal fotfren- 
do i Fiorentini la rotta ricevuta , e che folfero re- 
ftati inutili gli altri loro tentativi , e volendoli non 
tanto vendicare di ciò, quanto riprendere il Domi- 
nio di Lucca , che lì era arrefa ai Pifarti, per fi- 
curezza delle cofe loro, elìbendogli la Carica di 
Capitano, e Confervatore, in aiutò chiamarono d'^f- 
vignone , dove poco prima era arrivato, il famofo 
Gualtieiri Duca di picene , e Conte di Brenna Baro- 
ne Franzefe, i cui maggiori erano flati Re di Ge- 
tufalemme (i). Aveva il credito di effer Uomo 
di gran valore, ma in effetto era un Principe Po- 
vero, 

fi) Storie Lib. XL Cap. iti. 

£2) Muratori Annali Tom. Vili. pag. 178. 
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vero, ed ambiziofo, il quale di nulla più aveva 
bifogno, che di una così favorevole apertura per 
far fortuna. E bene tentò Egli il colpo di farfi 
con quello mezzo Signore di Firenze. I nottri Scrit- 
tori, e le pubbliche Memorie (i) confervano la ri- 
membranza dei pericolo che corbe la libertà Fio- • 
rentina per opera di cofluij delia tirannia cb’efer- 
citò per breve tempo} della fua Cacciata; e delbodio 
in cui venne il nome fuo appretto di noi, onde 
pattando l’otto flenzio la tragica Scena che accad- 
de, ferve al nofiro feopo 1 * accennare che Mefs. Rofjò 
ancora non andò efente dagli ftrapazzi di Gualtie- 
ri (i), e che per l’offcfa che derivò alla bua po- 
tente Famiglia dalla prigionia che gli fece foffrire, 
liccotne a quella dei Medici , jlltoviti-, é RUcellai 
per motivo di altri attentati commetti Contro i prin- 
cipali Capi di ette, finalmente il dì i< 5 . di Luglio 
1343. fu Con furore sbalzato dalla Aia Signoria, e 
pochi giorni dopo, cioè il dì 6. Apollo fucceflìvo, 
obbligato a partir bene in mezzo alle Guardie per 
difefa di fua perfona. Dopo qutfto avvenimento 
crebbe attai la potenza di 1 ìoffo , perchè fi trova che 
nel 1 546. fu la prima volta dei Signori , nel 1551- 
la feconda, e Vicario delle *Alpi , e di Firenzuola (?), 

e nel 

(t) Nella Torre del Potetti fi vedono ancora i vettigi, ben- 
ché quali affatto cancellati , della Pittura , che Giottino, 
al dire del Borgbinì nel fuo Ripnfo , vi lavoro in diso- 
nore del Duca di Atene ? e dei Tuoi Mìniftri, e Fauto- 
ri con dei Verfi ingiurtofi, i quali fi leggono in un 
Codice della Laurenziana feg. di numero 1 s- Banco . 
LXI. Nel giorno poi di S. Anna tuttavia all’Oratorio 
di Orfanmicbtle fi celebra la Fetta di detta Santa, e fi - 
appendono le Bandiere delle Arti in memoria, che in 
quel giorno Firenze fi liberò dalla Tirannia di Gualtieri. 

(t) Ved. il fuddetto Villani Ufo. XII. Cap. 2. e ló. 

(3) Scipione Ammirai» Stor. Fior. Par. I. Lib. X. pag. 519. 
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è nel i $ fi. Capitano della Repubblica in Mugello 
con 400. Cavalli, e molti pedoni, benché infeli- 
cemente (1). Due altre volte fedè ancora il Ricci 
nel numero dei Triori fi), ed in molte congiun- 
ture fu impiegato fuori, e denrro la Città con ca- 
richi di pace , 0 militari ($). Non Tempre ebbe in 
quelli ultimi la forte propizia (4)51114 chi è quell* 
uomo di guerra anche il più valorofo, e prode , 
che fempre conti Vittorie? Egli era grandiflimo di- 
fenfore della Parte Guelfa , e per foftenerla, forfè 

oltre 

(1) Ved. l’ Ammirato ivi pag. 541. 

(2) Cioè nel 13^9. e nel 1 568. 

(3) Così s’efprime l’ Ammirato fuddetto nella Storia delle 
Famiglie Fiorentine, ove trattando di quella dei Ricci , 
parla di Reffo pag. 158. Da quello medelìmo Autore, 
o.dal fuo ampliatore V Ammirato il Giovane, Tappiamo 
di fatto che nel 1364. fu mandato a Arezzo con Mefs. 
Francefco Rinuccini, e nell’ anno di poi con lo Hello 
Rinuccini , ed altri Ambafciatori a Avignone per ralle- 
grarli cob Urtano V. della Tua elezione; che nel 1306. 
Tu deputato ad incontrare i Marche!! d ' FJÌe con otto 
altri Cittadini; nel 1567. a fervire il fuddetto Ponte- 
fice con 300. Cavalli ; e nel 1369. a rendere lo lìelTò 
ufizio con buon numero di genti all’Imp. Carlo IV. e 
che nel 137 9. ebbe altre ingerenze per fer fronte alle 
foldatefche di Carlo di Durazzo , o fia Carlo 111 . Re 
di Napoli, e nel 1380. per trattare in Arezzo col «ne- 
defimo , liccome a tutti quelli anni fi pub vedere nel- 
la Stor. Fior. D’altre ficure memorie lappiamo ancora 
che fu dei XII. Buonomini nel 1344. 1361. e 1 36?., 
e dei XVI. Gonfalonieri nel 1348. 1352. 1364. 1370. 
e che oltre alle accennate ebbe altre Ambafcerie, fra 
le quali una con altri tre Soggetti nel 1368. a Siena 
per accomodare le vertenze Ira il Popolo da una, ed i 
Nobili fuorufeiti dall’altra parte, in cui perorò nobil- 
mente, come fu notato ai libri pubblici. 

(4) Oltre la rotta ch’ebbe, come s’accennò, in Mugello^ 
altre ne fofìérfe in Lombardia nel 1370. dalle Genti 
di Bernabò Vi/conti, ove ancora reflò prigione. V Am- 
mirato Stor. cit. Lib. XIII. pag. 677. 
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oltre al dovere, adoprò quella fu per lori tà d'animo, 
la quale o Tempre vince, o è di rovine, e di dan- 
ni cagione. Ciò fu quando l’anno 1J71. trovandoli 
Xoflo Capitano della detta Parte, ed eflendovi fiato 
acculato per Ghibellino Zanobi Macinghi, non pri- 
ma volle che l’adunanza lì fciogliefle, protraendola 
così per tutta notte fino al nuovo giorno, che con 
più , e replicate ballottazioni non rcftafle tale dichia- 
rato, fdegno e rifolutezza grande adoperando, fic- 
come narra 1 '.Ammirato (1). Ma quello Scrittore 
ci fa fapere, che di qui nacque , che prima che ter- 
minarti: l’anno fuddetto , Rojfo con Veccione fuo 
Fratello folte ammonito .nella forma, che nell'E- 
logio di Lui da noi è raccontato (a,): tanto è più 
ficuro il placido dilìmpegno in ogni occorrenza , ove 
con altri, e contro altri fi deva rifolvere, di quel- 
la decifa e rozza colìanza, la quale fe non trov* 
alcuno che fi opponga fcopertamente , fa nafcere 
fpelfo il dcfiderio di una nafcolta vendetta! Sebbe- 
ne Rojfo riacquiftò di lì a non molto il primiero 
Stato. Imperciocché fopravvenuta nel 1378- la fa- 
mola follevazione , della quale fu capo Salvejlro di 
Mefs. ^Alamanno dei Medisi, ed in cui Michele di 
Landò Fattore di Bottega di Lana prefe per breve 
tempo le redini del Governo in qualità di Gonfa- 
loniere di Giuflizia, in tal congiuntura il Popolo fra 
molte cofe volle che tanto Vguccione fuddetto, che 
il noltro Mefs. Rojfo foltero redimiti agli onori del® 
la Repubblica (3). Egli però non ebbe folamente 

gran 

(1) L. c. pag. 63 1. e 682. 

(2) Ammirato Storia predetta delle Famiglie Fiorentine pag. 

158. Ved. anche la Storia L. XIII. p. 68$. 

(3) Gino Capponi nel Tumulto dei Ciompi pag. 241. Ediz. 

procurata dal Sig. Menni con altre Cronichette nel 

* 735 - 4- 
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gran nome nella Patria, ma di Tua virtù, e di Tua 
grandezza prtcorfe il grido anche fuori, onde tre 
volte (0 venne chiamato per lor Capitanò dai Pe- 
rugini, ed una da quei di Toth (2) ,e col caratteVe 
di loro Toteftà lo vollero i Veroneli ($)? nella qual 
carica efercitò la giuftizia con tal rigore e fierezza, 
che lafciò per lungo tempo memoria di fe apprcfio 
i medcfimi per una ftraordinaria e rifoluta clecuz io- 
ne, che fece fare in pcrlbne d» carattere affai ri- 
fpettahile, ficcome atteffa Mariano Soccino (•i) y da 
cui ci è fiata confcrvata la notizia del fatto. Co- 
la più luminofa è per altro per il nofiro Ricci ref- 
iere Egli fiato creato Senatore di Rema nel 1362., 
ove acciocché potejfe arcare tanto più onorato , la 
Repubblica l&Jece" armar Cavaliere , per tcfiimoman- 
za di Scipione ^Ammirato il Giovane , di cui fono 
queftc le parole ^5). Efifie unta via in atteftato 

(0 Nel 1367. 1377. 1578. Pompeo Pellini nella Par. I. 
Lib. IX. della fua I iloria di Perugia Tom. I. pag. 1187. 
fa menzione della Conferma ch’ebbe Mefs. Rojfo nel 
carico di Capitanò, e dice che ciò accadde in un* adu- 
nanza del Popolo, e che fu cola infolita, e non molto 
«fata in quei tempi; e a pag. 1195. Icrive che nel 
principio di detto anno 1 578, , fu di nuovo riconferma- 
to col titolo di Confervatore falla Riberià , per terminare il 
Procedo incominciato contro alcuni feminatori di novità, 
fa) Nel i^ó- 

($) Ciò fo forfè fra Panno e 1374. nel qual tempo 

il Si g, Biancolini y letterata molto benemerito dell’ I fiorii 
Patria, e mio cortefiflìmo amico, nella fua Serie Cro- 
nologica dei Vefcovi, e Governatori di Verona pag. 72. 
aflìcura non trovarli memoria di chi occupafle la cari- 
ca di Potejìà , 

(4) V.Decret. De Accuf. C. qualiter , & quando 2. num. 8j. 

le fue parole per degni rifpctti fi tralafciano. 

($) Par. I. Llb. XII. delia Sroria di Scipione il Vecchio pag. 
61 7. In qual tempi era necedario che tutt’i Poreftà , o 
Capitani del Popolo, i quali erano chiamati nelle Cit- 
tà libere , fodero o Cavalieri , o Conti . 
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di come laudevolmente fi diportafle in così fublimc 
Magiltratura . la Lettera che i Romani fcriflero al- 
la Signoria di Firenze in commendazione di Lui (i). 
Con tutte quelle onoranze cefsò di vivere carico 
d’annj, e di meriti il dì iz. Luglio 138$», e fu 
fepolio con le infegne Militari, e con l’Abito dell’ 
Ordine dei predicatori fecondo l’ufo di quei tem~ 

P» 

(1) Mi par pregio dell’Opera il trafcriverla , quale appunto 
mi b Hata favorita dalla fua Famiglia. Magnifici. t, <y 
Potentibus Viri: Domini: Prioribus artium , ZSf l'ex. lu- 
ftiti* populi , eb“ Communi* Fiorenti * amidi Clarijfimis . 
Viri Nobiles, amici Carijjimi . Quantum laudari quantum- 
que promereri nofcatnr Vir Magni ficus Dominus Rof- 
lus Miles de Riccis Concivis vejìer diìetlus , olim al- 
mae Urbis Senator illuftris apud C ivitatem veftram , 
& vos alias quofcumq. in fui ojjìcii Senatus adminiflra- 
tione col/igitur ipfìus opera laudabili a manifeflant . 
Meretur ttiam radane multiplici Roman orum laudibus 
attolli & favoribus profequi gratiufis . Nam ipfe vir Wtf- 
gn* virtutis , prudenti* , mnderatioais , O" temperanti* 
ipfìus oppici um predi&um iuxta municipale s leges noftras 
juit confianter , & ad utilitatem Reipublic * vtriliter exe- 
cutus . tìos viros nojìra fcrutatur intentiti in quibus velut 
figurati s honoris vultibus farri Senatus dignità: aperitur . 
Pofutt namq. equa lance judicium in pondere , Ò" iufli- 
(iam in menfura , rempubitcam noftram f avendo nutrivit , 
& ipj'am fervavit illefam . Quare univerfus populus Ro- 
manus & Nos ipfum Dominum Roflum precordiali affe- 
zione profequimur , quam digne magnificenti * fu* merita 
vendicafunt . H*c igitur attendente s apud Vos dtgnum prò 
co laudabile teflimonium perfiibemus , & eum remiti imus 
ab adminiftratione fui ojficii plenarie abfolutum . Et pa- 
rati promptiq , fumus ad quxlibet grata , O" conformia vo- 
ti: veflris ; Ac fperantes Eum propter prompta fidei me- 
rita in oculis veflris gratiam habiturum velati carum & 
intimum virum veflr* "Nobilitati fiducialiter commenda- 
mus . Dat. Rome die penultima Maii prima Indizioni : , 
Septem Reformatores reipublic* Romanorum . 

Banderenfes & Quatuor Afipofìti felicis Soci itati: , 
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pi nella fepoltura , che nella Chicfa di S. Maria 
Rovella aveva acquiftata, ove fi legge: 

HIC IACET NOBILIS MILES 
PNS ROSSVS RICCIARDI DE RICCIIS 
QVI HOBIIT DIE XII. IVLII 
ANNI DNI MCCCLXXXIIE 
CVIVS ANIMA REQVIESCHAT IN PACE. 

. % 

A noi non appartiene il difenderci fopra quello , 
che accadde alla Tua immediata Difcendcnza ( i ). 
Solo oflerveremo che trafmefle ad efla quella mede- 
lima alterigia di pcnficri, i quali nor» Tempre coi 
profpera Tortona lo refero rifpettabile in Cafa , c 
fuori, e che da ciò, fecondo quello che ridice li 
Storia della Famiglia , derivarono a lei molte difav- 
venture (ij, onde s’ impari ,che T Uomo deve avere 
in mente il precetto di Seneca (}): Maximum ita ha- 
beri , ut optimus fimul habeatur . 

G. P. 

ri.c. 

(i) Ebbe due Mogli, cioè Maritine di Andrea di Paolo Do- 
meniebi , che (posò nel 1,52. e morì nel 1 $6$., e Tel- 
ila di Tommafo di Mefs. Ricciardo dei Bardi , la quale 
fopravviflfe qualche anno al Marito . Dalla feconda di 

J uefte Donne gli nacquero cinque Figliuoli, mentovati 
all’ Ammirato nell’Albero ( Memorie della- Famiglia). 
(2) Ved. il fuddetto Ammirato nella Storia della Famiglia 
pag. 159. 

(j) De Clementia Lib. I, Cip. 19. 
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ELOGIO 


DI FRANCESCO MANNELLI. 

Q Uardo non fi curano folo i benefizi, che 
fono della primaria importanza , maggior- 
mente fi lufinga l’altrui amor proprio, 
dando a vedere quanto fi tltendt* la sfera 
della riconofcenza , e s’invoglia gli Uomini a luda» 
re per i tempi avvenire, perfuadendo che farà mi- 
rato fenza parzialità l’utile delle fatiche (offerte 
in altrui prò con ogni maggior riguardo . Non può 
negarli che il Decamerone del noftro Giovanni Boccac- 
cio non abbia da tfler confderato il Libro più bel- 
lo, td intero che fia rimafio, in genere di eloquen- 
za Italiana. Il dotto Carlo Denina , il quale (i) non 
vuole pienamente lodare quella produzione, è non- 
dimeno obbligato a concedere che „ Sema leggere 
il Decamerone del Boccaccio ninno può conofeere il 
vero fpirito di nofìra li«gua > o piuttojlo può dire che 
non ha letto Scrittore Italiano , che avejfe Jpirifo , e 
facoudla vivace , e robufla . Del refto l'utilità , che fi 
può trarre da quefla lettura , oltre a ciò che riguar- 
da la dizione , è tutta via grandiffirna I penfieri ’ 

belli , piacevoli , e veri s'incontrano ad ogni tratto... 
Sopra tutto il Decamerone è un quadro maefircvole 
dei coflumi di quell' ttà n . Nè io foqua) Idioma Con- 
fervi uno Scrittore, che dopo tre fecoli , e mezzo 
in circa fi legga eoa piacere da ogni Torta di per- 
Tom. /, O fonc, 

(l) Saggio / opra la Letteratura Italiana §, VII. ediz. di To- 
rino , e Lucca 1762. in 12, 
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Ione, e ferva <3i maeftro in fatto di lingua, non 
che intieramente s’ intenda. Ma non averemmo in 
tutta la fua purità , ed affatto corretta quefV Opera, 
fe l'attenzione non era di Francefco Mannelli , il ( 
quale tutto Io ftudio poneffe per ricopiarla dal fuo 
Originale, e per farcela avere fimile a quefto in 
tuite le fue parti più piccole. Qualunque ne fia 
Hata la caufa, a noi non è rimafto il MS. di Gio- 
vanni (ij, e nondimeno polliamo gloriarci che que- 
fto 

a 

* ; 

(i) Il Boccaccio lafcih il fuo Autografo a Fra Martino da 
Segna, Eremita Agofliniano, iìccome apparifce dal di 
lui Teftamento fatto nel 1574. , e riportato dal Signor 
Manni nella fua Iftoria del Decamerone Part. I. Cap. 
XXXI. , e dopo la morte di quello Religiofo , al Con- 
vento di S. Spirito di Firenze ( Teli, detto ) ; quindi c 
probabile, che reftafle incenerito nell’ incendio di Elio, 
e della Chiefa, il quale fuccefle la notte dei 22. a 23. 
Marzo J471., per caufa di una facra Rapprefentazione 
fatta dai Fiorentini , per onorare Giovanni Galeazzo Du- 
ca di Milano, al dire di Scipione Ammirato IH. Fiorent. 
Part. II. lib. XXIII. pag. 108. Potrebbe edere ancora 
che folle flato bruciato, o quando Fra Girolamo Savo- 
narola nell’ultimo giorno del Carnevale del 1497. nel 
mezzo della Piazza dei Sigg. diflrufle un numero gran- 
de di Libri, di Pitture, e di Monumenti da Lui cre- 
duti indegni di fopravivere, come raccontano Iacopo 
Nardi Ift. Fior. lib. IL, Pietro Parenti IH. Fior. MS. 
nella Magliabecbiana , ed altri', o allorché pubblicato 
da Paolo IV. l’ordine di arder molti libri , i quali 
mai erano flati da qualche tempo proibiti , nel mefe di 
Marzo 1558. fi vedde* filila Piazza di S. Croce in più 
giorni un grande inceflditrdei meaefimi, fecondo il ri- 
cordo che n’efifle in un Cpdice della Riccardiana pub- 
blicato dal Sig. Lami nel Catalogo di efla pag. 47. 
Benedetto Varchi nell’ Frcolano pag. 339. e 340. ediz. di 
F ir. del 1740. in 4. annoverando due accidenti , i qua- 
li fecondo Eflò danno grandiflìmo apportarono alla Lin- 
gua noflra con fperdere ottimi libri, per primo pone 
una formidabile eferefeenza de\\' Arno, intendendo tjuel- 
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j fio libro di tante utili cofe copiofo è in noflre ma- 
i ni, come ufcì dalla penna del iuo Autore. Francefco 
> amiciilìmo del Boccaccio , il quale gli era fervito 
di lccondo Padre , rigenerandolo con le Sacre Bat- 
tefimali acque alla (ìr„zia, fi prefe la penofa cura 
di trafcriverlò poco dopo la di Lui morte ( 1 ),con 
moflrarfi ali’efiremo efatto bel confcrvarlo alla l'uà 
vera, e genuina lezione. Queflo è ciò che tuttavia 
ci dimofira il Aio teflo , il quale fi cuftodifce nella 
celebre Mediceo- Laurenxiana Biblioteca ( z) , e que- 
llo è quello che hanno offcrvato Critici giudiziofif- 
fimi. E certamente fi è il Mannelli moftrato Uomo 
d'infinita pazienza fornito, per tramandarci fedeli, e 
ficuri i penfieri del Aio amico (3), ma di più anco- 

O 2 ra 

la probabilmente del 1547., e per fecondo =: l’igno- 
ranza vi è maggiore di coloro, i quali non conofcen- 
do le fcritture vietate, da quelle Cne vietate non era- 
no = nella fuddetta congiuntura con fommo fuo rin- 
crefcimento le ardevano tutte. 

(1) In fondo del Decamerene fi ha la feguente fottofcrizione . 
Qui fini/ce la decima & ultima Giornata del libro chia- 
mato Decameron cognominato Principe Galeotto. Scripto 
per me Francefco d’ Amaretto Mannelli di 13. d' Ago fio 
1384. Dea fit laus & gloria , in ebiernum ad honorem 
egregi Simacu Spinis & beneplacitum , & mandatimi . Il 
Boccaccio era morto nel 1375.» ficchè nove anni dopo 
eh’ Egli era mancato fidamente terminò Francesco que- 
llo fuo lavoro . 

(al Banco XLII. num. I. Cod. Cart. in fogl. grande fc rit- 
to a due colonne . Quella copia era in antico della Ca- 
fa Medici . Si fmarrl ella, e per buona forte tornò alle 
mani di M. Baccio Baldmi Medico del Gran- Duca Co- 
fimo I. e Bibl. della Laurenziana , il quale alla medefi* 
ma la reflituì verfo l’anno 1560, 

(3) In margine a quella copia ha Francefco aggiunti quat- 
tro generi di note, vale a dire delle cofe degne fpe- 
cialmente di oflcrvazione ; delle cofe degne di critica 
in quanro al parlar Tofcano, ed alla buona coflruzio- 

ne , 
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ra ha in tal Tua fatica date varie riprove che non 
era un leirplice amanuenfe, ed un meccanico (i). 
Nato nel XIV. fccolo dopo la metà, di una Fa- 
miglia ragguardevole (z) Frtncefco pare che avelie 
tutte le cognizioni più eftefe per vivere da Uomo 
favJO , e libero dai pregiudizi della fua ftagione (3). 

Non 

re ; ed in fine delle varianti lezioni. Quelle moHrano 
eh’ Egli confiiltò più MS. , ma che fi attenne fcrupo- 
lofamente ad uno, il quale perciò ò da crederli che 
folle P Originale , confervandone fino i difètti . Non ò 
da tacerfi che vi s’inconrrano alcune poche note di al* 
tra mano, le quali fono di M. Incoro Corbinelli , co» 
me dicono su P altrui tefiimonianza gli Autori della 
Prefaz. alPediz. che citeremo del 1761. pag. 8. 

(r) Lo convincono le annotazioni indicanti le cofe più de- 
gne di etere otervate in vari luoghi non lolo gram- 
maticali, ma anche di ragionamento. Ve ne fono pure 
di quelle dif.efe in latino, e che citano Seneca il Tra- 
gica, Virgilio cc. 

(2) Lo abbiamo rilevato altrove in quell’ Opera, Qui vo- 
gliamo djrc , che nel Gonfaloniersto per la feconda vol- 
ta di Gino Bonciani , l’anno 1361. etendo emanato un 
ordine, che chi era prima dei Grandi, ed avelie otte- 
nuto di efi'er Popolano, mutate Arme, e Cafato, Ama- 
retto Padre di Francejco nel di 9. Ottobre rinunzian- 
do alta conforteria dei Mannelli , fi nominò dei Ponti- 
giani da Capo di Ponte, cambiando ancora l’Arme, 
ed una nuova afìùmendone, come fi ha dai libri pub- 
blici, rapprefenranre = Unum feutum divìfum colore ru- 
beo , Cr albo a sghembo colore albo ex parte Juperiori , 
Cr colore rubro ex parte inferiori , 'cani una palla ratea 
in campo albo . 

(j) Si rifletta alquanto nota nella VI. e VII. Novella del- 
la I. Giornata, nella III. VII. e Vili, della III. , nel- 
la IL della IV., nella III. e X. della VII., nella VII. 
dell’ Vili., e nella IL della X. Era per altro Uomo 
di onorati femimenti, e di queflo ne fa mofir.i, po- 
flillando, e legnando diverfe belle maflime fparfe nelle 
Novelle del Boccaccio. Ved. anche ciò che dice fu la 
VII., c fulla IX. della II. Giornata (pag. 69. t. , e 
82. t. ) e fu la X, della V. (pag. 205. t. ) 
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Non era fiata allora inventata la ftampa, ritrova- 
mento che produfTe gran rivoluzione del mondo, e 
fapendo quanto preziofa cofa fofTe il provvedere, 
che le migliori produzioni non periflero fra gl’ in- 
filiti della dimenticanza , fi accinfe ad una fatica, 
che appena adefTo può concepirli , come veniffe in 
mente di chi da lei non nc bramafle ricompenfa. 
Si trovavano per altro in quei tempi in maggior 
ftima i libri (i), e non era riguardato indi finta- 
mente come un vii mefliere, e mercenario l’ occu- 
parli a trafcriverli (z) . Nè poteva edere altri- 
menti. Gli Uomini ignoranti, e quelli, che fi la- 
rdavano configliare dal folo bifogno, non ripro- 

O $ met- 

ti) La (lampa avendoli refi più comuni, ne ha diminuito 
il prezzo. In antico i marini eternavano i donativi di 
elfi, ed anche gli Storici facevano menzione dei libri 
che i Soggetti di cui rrattavanó avevano dati alle Chie- 
fe , le quali poi tenevano ricordanza di tali benefat- 
tori , come tra gli altri fi ha di ciò Un rifeontro in 
un Calendario antico dei Monaci Vallombrofam della 
Valle tf A fimo pretto Bergamo (Ved. la Lettera del 
Sig. N. N. in replica al Novellila’ Fiorentino, ed in 
giuftificaziotie delle ultime tre lettere del P. Maefiro 
Soldani fopra la Parentela, e Monacato di S. Grego- 
rio VII. in Aquileia 1751. pag. 13). Per e (trarre , e 
inoltrare al Card. Niccolò Forteguerri le Storie di Suz- 
Zomeno, ch’eranq nel Palazzo del Pubblico di Piftoia , 
ci voile il partirò del General Configlio (Vita di det- 
to Cardinale appretto il P. Zaccaria della Comp. di 
Gesù nella fua Bibl. Piftoiefe pag. 238.), Ma le no- 
tizie che ho a mano fopra quello argomento, baderei 
bero a diltendere un curiofo libretto. 

'i) Nei tempi più lontani erano Servi , Liberi , o Donne 
quelle che per guadagno attendevano a copiare i li- 
bri , come fra gli altri fi pub vedere apprettò Criftiano 
Fnrico Tratzt, De fcribis , < 2 r •uariis eorum Generibus Cap. 
IH. §. XI. nelle fue Note fopra Ermanno Ugone , D‘ 
prima fcribendi origine. Di poi perfone di affai più 
onelta condizione fi occuparono in ciò, di che infiniti 
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«lettevano copie, che potettero eficr gran cofa ftima- 
te , onde alle perfone di lettere o entrava in pen- 
fiere di lavorarle da loro fletti , o quando fé glie- 
ne affacciava alcuna, la quale fortiffe dalle mani di 
{oggetto abile, c non della volgare fchiera , era da 
Etti tenuta in moltiflìmo conto. Quindi è che il 
Codice di cui parliamo è (lato con tutta ragione 
reputato affaiffimo, ed i Deputati nel Proemio delle 
annotazioni fatte all’edizione del 1573. di queft’O- 
pera ditterò, da Lui folo aver ricevuto piti- di lu- 
me, ed utilità , che da tu«o il refto degli altri 
C odici infieme, e con titolo onorato, e di Lui de- 
gno, fu da’medefmi chiamato l'Ottimo Teflo , e tal- 
volta il miglior di tutti. Leonardo Salviati nel par- 
lare di Etto (1), non ebbe difficoltà di dire, che 
= in fomma è tanta la bontà di quel Teflo , eh' Egli 
folo vale il rmafo di tutti gli altri infieme , anzj più 
Jenzsi fine; in tanfo che poco averemmo per più ficuro 
l’ Originale ftejfo. Dopo ciò è inutile 1 ’ accennare quan- 
ti altri abbiano encomiata quella fatica del Maurici « 
li (2), il quale, in fine del MS. vi copiò ancora l'al- 
tra 

rifeontri ne abbiamo in tutte le Librerie di MSS. , ed 
in tutti gli Autori che hanno trattata quefta parte di 
Letteratura, i quali tralafciamo per non far pompa di 
e (Te re vanamente eruditi. Lo (ledo Boccaccio non fde- 
gnò quetlo genere di lavoro , al dire di Giannozzo Mj- 
r.etti , che fcritte la di Lui Vita. 

(1) Negli Avvertimenti della Lingua fopra il Decamerone 
Voi. I. lib. I. Cap. III. 

(2) Giovanni Cintili nella fua Tofcana Letterata MS. nella 
Magliabcchiana di Firenze alla cl. IX. cod. LXVI. 
pag. 557. lo chiama = il Regolo di Policleto =s Pao- 
lo Rolli nelttediz. da Etto fitta del Boccaccio in Londra 
nei 172 3 , il Buonamici nella Lettera- critica diretta al 
med. Rolli , e ftamp. a Parigi nel 1728., il Sig. Man- 
ni nella citata Storia del Decamerone Par. III. Cap. 1 ., 
il Sig. Lami nelle Novelle Letter. Fior, del 175 2. cura. 
21. «c. ricolmano di lodi quello Cod. 
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tra Opera di Giovanni , intitolata il Corbaccio. Uni- 
camente è d’ aggiungerli, che il noftro Can. jlnt . 
Maria Biscioni nel tempo ch’era Bibliotecario di que- 
lla Libreria, due puntuali, ed efatte copie ne traf. 
fé di Tua mano, una delle quali fatta nel 1711. 
pallata in proprietà del Marchefe \Aleffandro Cappo- 
ni, dopo la di Lui morte, con gli altri MSS. del 
medelìmo , fu collocata nella Vaticana ( 1). Noi ave- 
remmo defiderio che molte notizie ci follerò Telia- 
te di quello noltro buon Cittadino , fperando che 
avvalorar dovettero l’ottimo concetto, che di Lui 
ci fiamo formati , di che ancora un fondamento ci 
pare di poter trarre dall’efprelTione che usò nella 
memoria fatta in fine del Decamerone , il tempo in- 
dicando in cui condufle a compimento il lavoro, 
ed il. motivo per cui lo intraprefe, vale a dire per 
compiacere , per onorare, e per cederlo alle illanze 
di un fuo egregio amico Simmaco Spini, giacché 
tutto quello peniamo che importi la frale ,, ad ho- 
norem e^regii Simacu de Spinis, & beneplacitum , & 
mandatum ,, E come non è indizio di animo ben 
fatto, di carattere facile, {offerente fatica, e giu- 
diziofa applicazione, l’avere per altrui comodità ab- 
bracciato il penofo incarico di un lavoro cojì ac- 
curato, ed infieme difficile, lungo, ed inameno? 
Contentiamoci adunque di quella loia ottervazione 
per formar giudizio delle qualità morali, che ono- 
ravano il noftro Francefco , la di cui virtù in un 
fuo Fratello rifplendctte affai luminpfa, che abbia- 
ti) 4 mo 

(0 App. al Catalogo della Libreria Capponi ( Roma 1^47. 
in fol. ) pag. 4^. Oggi mai pub confiderarfi andare 
nelle mani di tutti, giacche nel 1761. fenza data di 
luogo, febbene fi fappia edere fiata fatta in Lucca , fe 
ne pubblicò in foglio un efatta edizione efeguita dili- 
gentemente, e fcrupulofament^ full’ Originate • 
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ito particola rtr.ente lodato ( i), ed ancora in quell' 
Amaretto Aio Nipote, e Figliuolo di quello, il qua- 
le Compilò un Rrflretto di Storia punto fpregevo- 
Ie dal principio del mondo fino alla morte dell’ 
Imp. Zevone (2). Da pochi tratti di Geometriche 
figure trovati Alila rena nei Lidi di Fedi , il nau- 
fragante Filofófo <Ariflippo giudicò, che in quella 
Terra vi dovevano abitare degli Uomini (3). 

G. P. 

ELO- 

(1) Intendefi Rimondo, di cui abbiam dato P Elogio. 

(2) E* rammentata dai (uddetti Deputati , ed impreffa con 
altre Antiche Cronichette del buon fecolo della lingua 
Tofcana dal nofìro diligentiflìmo Sig. Marini in Firen- 
ze nel 1733. in 4. 

(3) Vitruvio lib. VI. in Pref. 
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ELOGIO 

DI ANDREA ORCAGNA . 

F Ra le Arti di Piacere, offerva il Gran Ba- 
cone (i) , che quelle le quali „ ad vifum 
ant auditum fpe£lant y pra alili precipue li • 
berales habitat funt „ perchè „ fenfus hi duo 
magis ea/li : fetenti# magii erudita , quippe qua etiam 
Mathematicam velati ancillam y in familiis fuis ha - 
beant „. Onde con tutto fondamento ai Maeitri di 
effe in tutte l’età è fiata accordata molta ftima, e 
le memorie a loro attenenti fono Rate raccolte con 
tanta indtifiria, con quanta fi cercano quelle degli 
altri Uomini più famofi. Ciò giuftifica l’impegno 
noftro di collocare in quella Serie molti Profeffori 
delle Belle Arti (i) y e fra quelli ci pare che me- 
riti un luogo diflinto Andrea Orcagna , quantunque 
fìorilTe allorché le medefime erano fui primo rina- 
feere. Lafciando di accennare l’etimologia del fuo 
cognome cercata, ma non fo fe rinvenuta dal no- 
Uro Filippo Baldmucci, verremo a dire che quello 

Ar- 

Ci) De Augnimi s Scimìarum lib. IV. C. I. 

(2) S’ intendono per quelli i Pittori , gli Scultori , e gli 
Architetti. Avremmo defiderato di poter far lo deffo 
di coloro , i quali ti fono didimi nella Mufica . Ma di 
codoro fono affai fcatfe le tiotiaie che ci fono rimade . 
Perché ? Forfè perche le loro produzioni padano predo 
di moda , e perché noti avendo un punto fido di rap- 
porto con cui paragonare la loro abilità , hanno meno 
intereffato i Podeti , con lafciare delle Opere , o che 
perifeono predo, o che fono indifferenti , o che fi po£* 
fono facilmente deprezzare , 
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Artefice, il quale nacque in Firenze verfo l’anno 
1550. ( 1 ) da Maeftro Ciane , eccellente nel cefel- 
lare (i), ed ebbe due fratelli , cioè Bernardo , e Ia- 
copo, rammentati dal Safari-, e dal luddetto Baldi- 
nucci fi ratfomigliò, per quanto poteva permettere il 
fecolo in cui ville , al divino Micbelagnolo , perchè 
com’Effo, Pittore, Scultore, ed Architetto inficine 
comparve nel mondo. Certamente Andrea in tutte 
quefte facoltà fu abile, non ottime che nella ter- 
za molto più s’ inalzale che nelle altre (jO, men- 
tre due Fabbriche ci tettano, le quali rifquotono 
1’ ammirazione di chiunque le mira. Io intendo par- 
lare 

(1) Ciò fi rileva dal tempo della fua - morte, attedato dal 
baldinuccì . 

(2) Quello, ficcome definifee il Baldinuccì nel fuo Vocabo- 
lario del Difegno , e un modo di lavorare di figure d’ar- 
gento , d’ oro , o altro metallo con Cefelli , cioè fcar- 
pelletti qualche volta di legno duro, ma per lo più -di 
ferro, e di acciaio, che pure in Francefe ha confervato 
il medefimo vocabolo, come fi può rifeontrare nell’ En- 
ciclopedia . Del rimanente, che Ciane forte il Padre di 
Andrea , non Iacopo , come fa credere il Baldinucci , l’of- 
ferva il Sig. Piacenza nelle fue Annotazioni Tom. I. 
pag. 240. 

($) Il dottifiimo Winckelmann nella fua Storia del P Arte de- 
gli Antichi Par. I. Cap. IV. Sez. I. §. IV. fofliene 
che la Pittura , e la Scultura fi fono più predo perfe- 
zionate dell’Architettura, e ne adduce le ragioni . Ciò 
farà fuccertò nei primi fecoli . Dopo il riforgimento 
delle Belle Arti noi vediamo, ed in quedi Elogi ci è 
dato facile prefentaTe dei rifeontri , che accadde il con- 
trario. Ne . fu forfè caufa che i nodri Antichi dovete- 
lo piuttodo fervire alla necedità, che al . piacere . Que- 
da avrebbe fomminidrati dei lavori di ludo , quella ob- 
bligava a farne di comodo. E quando i cortumi, ed 
il fermento generale della nodra Italia fuggeriva ma- 
gnanimi penfieri di una rozza grandezza, gli Artefici 
dovevano penfare ad applicarli con dudio pertinace fo- 
pra gli avanzi degli Antichi, fenza curare i modelli 

che 
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lare della fuprrba Loggia dei Signori, detta voi- 
garmente dei Lanzi , la quale fu tanto (limata dal 
Buonarroti , che richiedendolo Cofmo I. (1) di un di- 
fegno per gli Ufizj , lo configliò a feguitar quefto; 
lo che avrebbe fatto, fe dalla grandezza dell'im- 
prefa non fotte fiato atterrito: e del vago Taber- 
nacolo della Vergine di Or San Michele. Quivi più. 
rifplende la maeftà del lavoro, e la ricchezza (2), 
che il gufto dell’invenzione. Al contrario la mae- 
ftofa, e folida idea del primo edifizio, non tanto 
ferve a mofirare i nobililfimi penlieri dei noftri An- 
tichi, quanto la capacità affai rara di ^Andrea. Egli 
fu ancora architetto della Metropolitana , non ottante 
che non fi fappia ciò che col fuo dilegno fotte fat- 
to in quefto magnifico Tempio (3); e la Chiefa 
di S. Michel Visdomini in quefto fecolo rimoderna- 
ta, inalsò (4). Ma qual fotte il fuo modo di di- 
pingere, il quale apprefe da Angiolo Caddi , e dal 

fud- 

che prefentavanlì ai loro (guardi dalla bella natura, i 
quali non veniva loro il cafo di efeguire. Il medefimo 
Autore però ne adduce un altra ragione Par. II. Sez. 
V. §. XII. =3 II fa ut confidìrer que C Archite&ure fe ferì 
d' urte Regie fixe & peu fujette à ■variation , que tout y 
tjì determini , que par censiquent il efl plus aisì de lui ' 
donner de la permanence j eP ou il ejì aiti de conclure 
qiP elle a du ètte mtins fujette à tomber en dicadence rr . 
(1) Ved. Monfig. Bonari nelle fue Note al Va fari , ove par- 
la di' Andrea. 

(1) Il collo di Edo , infieme con la Loggia fu di 96. mila 
Fiorini d’oro, ciofc di altrettanti dei noftri zecchini o 
rufpi prefenti . Quello che il Baldinucci , il Va fari , ed 
il Rieha dicono del Tabernacolo , non ne dà una per- 
fetta idea a chi da fe (letto non otterva la copia, e 
. fottigliczza dell* intaglio, e la fagacìtà per renderlo trop- 
po adorno . 

(?) P. Ricba Notizie Iftoriche delle Qhieft Fiorentine 
Tom. VI. 

(4) U medcTipio Tom. VII. pag. 6. 
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* fuddetto Bernardo fuo Fratello, in molte Opere» le 
quali fono fparfe in varj luoghi della Città (i), fi 
può con gran piacere oflervare dai curiofi, e par- 
ticolarmente nella Cappella di Tommafo di Boffello 
Stroxxi in S. Maria Rovella, ove da Una parte co- 
lorì la gloria dei Beati, e dall’altra figurò V Infer- 
no , fecondo l’immagine che ne aveva lafciata nel 
fuo Poema Dante , le quali ultime Pitture con lo- 
devole diligenza anni addietro furono rifiorite (2), 
per confervare in certa maniera un Cornano par- 
lante del noltro maggior Poeta. Anche nel cele- 
bre Campo Santo di Tifa lavorò lina grande Storia 
del Giudizio Univerfale , con altre cofe indicateci dai 
fuddetti Scrittori della fua Vita, le quali per la 
maifima parte ridipinfe nella noftra Chiefa di S. 
Croce , che in occafione delle moderne Cappelle , con 
le quali fu nel XVI. fecolo ornato quello Tempio, 
furono gettate a terra . Il divifato Tabernacolo poi 
di Or San Michele ci prefenta ancora quanto Egli 
valefle nella Scultura ,fenza indagare altre fuc Ope- 
re in quello genere. Un Anonimo Scrittore ha po- 
co fa offervato che in quella proleffione non mol- 
to fi avanzò fopra il fuo Macllro Andrea Tifano , 
quantunque gareggiar potefle con i Maellri più per- 
fetti di quell’età; che nella Pittura inventò meglio 
di ogn’altro, che vifle avanti di Lui, lenza che 
troppo fi difcollalTe dalla maniera di Giotto nel di- 
fegnare, dando però maggior nobiltà alle figure, 
facendole più naturali nella molla , e difponcndo le 
pieghe delle velli meno taglienti ; e che nell’Archi- 
tettura usò una certa maellà che forprende, ed una 

certa 

(1) Sono accennate dal detto P. Kìcha , e raccolte dal men- 
tovato Sig. Piacenza pag. 250. 

(2) Nel 1758. Cib fi rileva dalle Infcrizioni incile in mar- 
mo in tal congiuntura, che fi vedono in detta Cappella, 
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certa proporzione, la quale rende foffribile il gufto 
barbaro, che non feppe l'Orcagna abbandonare (i). 
Qutfto fenlato giudizio non Icema punto il merito 
di ^Andrea , dappoiché conviene internarli nelle dif- 
ficoltà che portano feco ognuna di quelle Arti, e 
poi negare che un talento ftraordinario avelie chi 
tutte le profcfsò nella Cagione, nella quale il vero 
bello ancora noti era comparlo in tutta la fua av- 
venenza nelle produzioni di gitilo dopo i fecoli fe- 
lici per le Arti. L ’ Orcagna accoppiò ancora come 
Mickelagtiolo la Poelìa alle nobili Arti forelle > edi 
liioi vedi non furono difpregevoli (2)} d* onde con- 
cludo per gloria del nome Fiorentino, che l’avere 
avuti due Soggetti, che con fingolare accozzamento 
di virtù furono l’ammirazione del loro fecolo, ed 
1 primi \laeftri .delle altre Nazioni, fenza che ap- 
preso di quelle fappia rinvenire chi con pari palio 
loro polla effer pollo a confronto, fpiega la fera- 
cità dell'ingegno di chi nacque fotto quello Cie- 
lo (5): c converrebbe che fervide di {limolo ad al- 

• • 
tri 

(1) Fu ancora uno dei primi a introdurre l’ufo degii ar- 
chi a porzione di circolo , togliendo dagli edilizi quell® 
dei fedi acuti , 

(2) Vafari nella Vita di Andrea. 

($) Una piccola cofa è fcnfibile prova di ciò . Voglio di- 
re j V a fi Etrufcbi , i quali in gran copia fono fino a 
noi pervenuti . Quelli provano con le loro tante varie 
Pitture l’abilità dei nollri Artefici nel Dilegno. Si 
penfi come fi vuole = Si Vulgus Artificum zz dice a 
propofito il dottiflimo Monfig. Pafferi nella fua DilTer- 
tazione De Pittura Etrufcorum , eh’ nel I. Volume 
dell’ Opera che và pubblicando intitolata =: Pitture 
Etrufcorum m vafcuìis — U/os tam fette , tata belle , 
tamqu t fapienter , <Sr manu féflinante , ac properante fine 
ftudi» conceptus exprimebant , Ó" vix tumultuario linee ex* 
ti me duttu adeo prajìabant , quid putemus fecijfe opti- 
mos , qui ad tempia , edefque pubhcas exornandas feli- 
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«ri t>er tentare gli ultimi sforzi per imitargli . fi 
non è conceflo ad altri il poter arrivare dove fia 
pervenuto un Uomo folo (i)? Potrebbe forfè dirli 
a favore di Andrea eh* Egli fuperò Miche lagnalo in 
quello, che il fecondo ebbe dei modelli da nudia- 
te, perchè le Arti belle ai fuoi tempi erano in mi- 
nori tenebre involte, di quando ville il primo, e 
che i ' Or cagna perciò ebbe quali a creare quanto 
fece, traendo, fe dir li può, dai fondi del fuo ta- 
lento tutte le produzioni dei fuoi pennelli, e del 
fuo fcalpello. Ma io non lodo che s’inalzi il merito 
d’ alcuno con forzati tratti, preli in pretto da un ri- 
cercato artifizio di odiofi, o falli paragóni . Ha tan- 
to merito in fe Andrea, che confiderandolo ifolato , 
deve certo rifquotere l’ammirazione di chiunque fia 
di fano penfare , ed alla fua reputazione batta che 
il Buonarroti fletto feppe rtimarlo. E chi più di Lui 
è flato capace, di darne giudizio? Egli pagò il con- 
fueto tributo dei mortali l’anno 1389. avendone 
viffuti 60. (i). 

G. P. 

ELO- 

gebantur ? =2 E’ quella franchezza di limili artefici non 
prova che ne avevano per così dire il dono dalla Na- 
tura? Bi fogna leggere le fagaci ribellioni del predetto 
IVinckelmann 1 . c. C. III. Sez. III. §. III. Par. I. fo- 

? ra di! ciò, per conofcere non effe re l’ artifizio di tali 
itture così volgare , e facile . Anche per tal mezzo ci 
fono rimalìe più Reliquie di quell’ Arte appreflo gli 
Etrufchi, che appretto i Greci, ed apprelfo i Romani, 
(i) Il citato Bacone lib. II. Cap. I. di detta fua grand’ O- 
pera ha decifo 22 Ea omnia poffxbilia , £r praftabitit 
etnfenda , qua ab al/quibui perfici pojfent , ficee non a 
quibufvis 22 . 

(a) Baldinucci I. c. 
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DI NICCOLO’ DA UZZANO CO- 




/>»/ 


N iccolò da Vizino (i)^ uno dei fommi Uo- 
mini che nell* cofe di Governo pofla van- 
tare ia Repubblica Fiorentina in tempi 
difficilififimi (3), foftenne il partito della 
Libertà con una moderazione, che forma l’Elogio 
del fuo cuore, fu fornito delle doti più (ingolari, 
che rendono rifpettabile la Virtù , e parve che 
nella fua condotta non avelie altra guida che quella 
malfima infegnata poi dal Prendente di Montefquieu 
nelle fue Confiderazioni fopra le Caufe della Gran- 
dezza dei Romani, c della loro Decadenza (4): 

Vne 

(i) Quella Famiglia difeendeva da lizzano Cartello, del 
quale ebbe la Signoria in Val di Greve, oggi disfatto, 
e ridotto a Villa dei Sigg. Mafetti , aveva le fue Cafe 
da S. Lucia de Magnali , eh’ è aderto il Palazzo del 
Sig. Sen. Co. Cav. Ferdinando Capponi. 

(2) Egli nafeeva da Giovanni , flato* dei Priori nel 1 363. e 
1366. , di Aìeffandro , di Tono da Uzzano , e di Lena 
di Mefs. Aìeffandro di Mefs. Riccardo de' Bardi . Ebbe 
due Fratelli Aìeffandro , ed Agnolo che fu dei Priori 4. 
volte, e bifogna credere che venirte al Mondo circ* 
l’anno i^fo. , poiché non fi poteva godere il Gonfalo- 
nierato che nell’età di anni 45. ( Provvifione del 1591. ) 
ed Egli lo ebbe nel 1393. per la prima volta, onde in 
quell’ anno fi pub fupporre che averte almeno quell’età. 
'3) In quella (lagione i Fiorentini follennero, fra le altre 
cofe, la Guerra contro Filippo Maria Duca di Milano , 
che collb tre Milioni e mezzo di Fiorini in meno di 
due anni, e della quale parlano tutt’i notiti Storici. 
'4) Cap. IX. 
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Une Republique fage ne doit rien bazarder qui l expojc 
k la bonne , ou a la mauvaifc fortune : Le feul bier, 
auqutl elle doit afpirer , cefi à la perpetuiti de fon 
itat . Non li arrechi adunque in mezzo per lui 
lode l’ eflere fiato fino in tre volte Confalonier di 
Giufiizìa, cioè nel 139;., nel 1406., e nel 1410. 
oltre alle altre Magifirature che godette; l’aver 
foftenute onorevolmente alTaiifimc Ambafcerie (i); 
e l’eflerfi dimoftrato negli affari di Guerra, e nei 
maneggi di Pace Uomo di gran mente, e di Com- 
ma eloquenza. Quelli encomi poffono effer comuni 
ad altri Perfonagpi , i quali governarono in vari 
periodi lo Stato Fiorentino, e con la loro virtn 
mantennero quell’ordine, a dettarono quelle Leggi, 
le quali unicamente potevano clfer la bafe della fua 
Libertà. T^icculò aveva tutta la capacità per gl’in- 
carichi che gli erano addogati , ed era Uomo di 
coraggio, facondo, attivo, diligente, giuflo, ma 
di più trovavafi in Lui una prudenza veramente 
lingolare, uno fpirito di fagacilfima previlìone, ed 
una moderazione ftraordinaria , che non fi poteva 
però (cambiare con la timidità, e che anzi ornava 
mirabilmente l’intrepido animo fuo. Egli amava di 
conservare il Governo ai Grandi , e di tener lon- 
tana da efib la Tlebe , ma non lo voleva Sacrifi- 
cando alle fazioni l’avere, o la vita dei Cittadini. 
Egli conofceva ben da lungi l’indole di coloro, i 
quali nuocer potevano al fuo partito, ma rifpet- 
tava in elfi la virtù, e non voleva che adoperando 
Contro dei medefimi la forza aperta, quefìo fervifle 
di prctefio a porre in trono la licenza in vece 

della 

(1) Di tutte quelle, e degli altri Carichi ch’ebbe nella Re- 
pubblica Niccolò , parla diligentemente Scipione Ammi- 
rato nei refpettivi luoghi della fua Storia. Fu anche dei 
Priori nel 140$ come apparifee dal noftro Pnorijìa . 
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della Libertà. Egli in fine moderando, quafi, per 
dir così , l'impulfo del proprio carattere ambiva 
quanto Siila, e Bruto di non efìer coftrctto ad ub- 
bidire alle altrui Leggi, ma non credeva che l’ot- 
tenerlo dovefife valere la funelìa prolcrizione dei 
fuoi Concittadini , o la barbara (Irage del proprio 
Benefattore. Quelle fono le virtù d "Niccolò, cheli 
palefarono quando avvertì eflfer pericolofo l’ accor- 
dare tanto favore a Giovanni di Bicci de’ Medici 
Uomo ricco, e di natura benigno, di cui il par- 
tito contrario incominciava a fervirfi per contrap- 
porlo a quello dei Grandi (ij: Quando nell’adu- 
nanza fatta in S Stefano , Mefs. Rinaldo degli *4l- 
bizxi propofe i modi onde reggerfi in quell’auto- 
rità, che dalla Plebe fembrava che voleffe eflcr ri- 
tolta, nel fentimento del quale concorfe, aggiun- 
gendo che i rimedj da lui fuggenti farebbero flati 
buoni, e certi, fe fi follerò potuti ufare fenza ve- 
nire ad una manifella divifionc della Città, e con 
tirare ai loro fini il fuddetto Giovanni ( 2 ): Quando 
a piccolo Barbadori , che lo voleva difporre ad ac- 
con Centi re alla rovina di Cofimo Tadre della "Patria , 
tenne quel bellillimo difeorfo, il quale ci ha con- 
fervato nelle fue Storie il Segretario Fiorentino f$), 
in cui pieno di faviezza pela la difficoltà dell’im- 
pegno , rende giuftizia alle doti di Cofano ( 4 ) , e 
Tom. 1. P dimo- 

(1) Machiavelli Storie Fiorentine lib. IV., Filippo dei Ntr/ì 
Commentari lib. II. pai». *4- e jj. Scipione Ammirai » 

* nella detta Storia lib. XVIII. 

(2) Sono da confultarfi tutti i mentovati Scrittori , che rac- 
contano per minuto la cofa. 

(}) Lib. IV. fuddetto. 

(4) Pare che Niccolò , benché fuo nemico, forte il fuo fo- 
ftegno , mentre appena eh’ Egli fu morto, Co/ìmo , 
com’ i noto dalle Storie, fu mandato in Efilio , perchb 
Rinaldo degli Attizzi ~ comineib fenza alcun rilpe'to, 

più 

1 ' 

e 


Digitized by Google 


c ccxxvr jfo 

dimoierà la p«ca utilità del progetto ita riguardo 
ai veri interefli della Libertà . Egli la coftituiva in 
quello, che niun Cittadino di potenza, e di auto- 
rità deve fuperar l'altro, e jjer quanto in aflratto 
tutti coloro che della Libertà civile fi fono van- 
tati i difenfori in tutte le Repubbliche, delle quali 
rimangono delle diftinte memorie, abbiano moflrato 
con le parole di averne avuta una fimigliante idea, 
ben rari fono (lati quell , che con le proprie azioni 
non l’abbiano fmentita, mafeherando con sì bel 
nome le loro ambiziofe voglie, e quanto il noftro 
T^iccolò fieno (lati moderati , e tutto lo sforzo del 
loro potere, fenza eccedere nei mezzi, abbiano a 
quello nobilillimo’ oggetto finceramente , ed unica- 
mente diretto. Ma quei temperati modi, che u fa va 
nella fua privata condotta , gli fuggeriva ancora 
per norma delle pubbliche faccende, dj maniera che 
fu Egli il principale oppofitore all’ imprtfa della 
Guerra contro Lucca nel 1419, nella qual congiun- 
tura parlò da Oratore Spartano al Popolo, ponen- 
dogli in villa l’ingiullizia, e 1* inutilità della mer 
defìma con tutto quel potente apparato di ragioni, 
che fidamente rimane qualche volta debole, quando 
ha da combattere con la fperanza dell’ acquiltare. 
Così avvenne appunto in quella congiuntura, men- 
tre polla in deliberazione la cola in un’ adunanza 
di 4^8. Cittadini , foli convennero nel fentimento 
di Taccola (1). Ma quello che avvenne, e la pace 
fermata nel Maggio del 143 5. , per cui ciafcuna 
delle parti guerreggiami relìò nel ‘poflelTo di ciò 
che gli apparteneva prima che fi aprifle la Cam- 
pagna 

più che non fole va vivente Niccotb ( fono parole di 

THifjo del Nerli ) a praticare contro Cofìmo ; ed il Ma- 
chiavelli dice, eh’ e (Vinto V lizzano rimafe fenza freno, 
(t) Machiavelli 1 . c. Ved. ancora il Nerli , e l’ Ammirato . 
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pagna fi), fece conofccre la faviczza dei configli 
ddl'l'itZdBo, e che di rado gli umani dilegui hanno 
quell’ duo che li defìdera > ond’è maggior prudenza 
il guardare il fuo, che volgerli ad occupare quello 
di altri, il predetto anno fu l’ultimo della Vita 
di piccolo (2) , il quale parve che morendo ancora 
voltile provvedere, che mai reftalfe lcarfa la Patria 
di Perfonaggi, che le poreflero eflere utili, dapoi- 
chc difpofe che folle eretto lo Studio Fiorentino 
con faviflimt Leggi lotto l’ alfiftenza dei Confali 

P 2 del- 

lo Intorno a quella Guplra, ed alleino infelice ch’ebbe, 
parlano lungamente i méntovati Autori , che polTono 
leggerli da chi ha bifogno di eller pienamente infor- 
mato della medefima , 

(*) Così dicono i mentovati Storici, e fi trova una Prov- 
vifione della Signoria del dì 25. Febbraio 14^. ch’ò 
ab In carnat ione , in cui li ordina che fi onori la Sepol- 
tura di Niccolò del legno del Popolo in pennone, e 
targa, e lòpravvefla d’Uomo, e di Cavallo (Libro di 
Provvifioni E. nelle Riformagioni ) come fi coltumava 
ai Cittadini pili raguardevoli , Egli ebbe Moglie, ma 
non fi sà di certo di qual Famiglia, e da quella gli 
nacquero due Femmine, cioi Gtfmonda, che fu Moglie 
di Giovanni di Niccolò Soderini , e Ginevra , che fi ma- 
ritò a Piero di Bartolommeo Capponi . Ebbe anche un' 
Figlio naturale chiamato Salvatore, il quale nell’anno 
1421. a richiefta del Padre, e di Agnolo fuo Zio fu le- 
gittimato dalla Signoria di Firenze, come appare nel 
Libro di Provvifioni legnato H. pag. 26. Da quefto 
Salv odore difeefero quelli che feguitarono la Famiglia, 
la quale mancò poi dopo la metà del fecolo pafiato. 
Di tutte quelle notizie fono debitore alla gentilezza del 
Sig. Gio. Batt. Dei Antiquario di S. A. R. e Culìode 
dell’Archivio Segreto di Palazzo Vecchio. Non voglio 
tralafciar di dire con la tefiimonianza del $en. Carlo 
Strozzi in una fua Memoria concernente la Chiefa di 
S. Lucia de Magnali , che nel 1421. Agnolo Fratello 
del nolìro Niccolò lafciò con fuo Telìamento, che folle 
dipinta, ornata, e dorata la Cappella Maggiore di ella, 
lo che avendo puntualmente efeguito detto Niccolò, e 
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òcWiArte dei Mercatanti nel cafamento che poflede- 
vano l'u la Piazza di S. Marco , ove adelfo è il 
Serraglio delle Fiere: la qual cola non ebbe intiero 
effetto, per elferlj dalla Repubblica impiegato il 
denaro in altri oggetti , attefe le Guerre che fo- 
prav vennero (a). Un tal Cittadino, che tutto il 
viver fuo fpefe per la Patria folo per l'ambizione 
di fervirla,è un fenomeno affai raro fuori degli 
Stati Repubblicani: Ma convien ripeterlo, in quelli 
pure è (ingoiare, che nell’effer capo di una Fazione 
quello Cittadino nulla tenti contro la pubblica , e 
la privata tranquillità, e lì con fervi in quella per- 
fetta calmi nel configliare, e nel difporre le civili 
cofe, che profefsò fempre T^itcolà, fenza tffer non 
oliarne meno attivo ad eleguire, ciò che far dò- 
velie contro la fua opinione , per adempire alla 
volontà dei più, e fenza perdere in braccio ad 
una indolente mifantropia lo zelo per la Patria, 
e per le cofe che la riguardano -, e quando alcuno 
che lo fomigli fe ne ritrovi, è forza il confettare 
tffer (lato quello Soggetto, come VVzzano y un Cit- 
tadino grandemente virtuofo (i), 

G. [\ 

£LO- 

di pili avendo dati alla medefima Chiela Fiorini 400. 
di Monte, ottenne dall’ Arcivefcovo Amerigo Corjòti, 
e dal Capitolo Fiorentino nel 1425. il Padronato di e(Ta 
per tutta la fila Famiglia , ed fe probabile che quivi foflc 
fepolro, bcnchfe in S. Croce vi fìa il Sepolcro con l’Ifcri- 
zione fatta a Giovanni filo Padre , il quale morì nel IJ74. 
(1) Leop. del Migliore nella Firenze llluflrata pag. 247. e 
£84. In quello luogo per altro vi efifle l’Arme della 
Famiglia da Uzzano , giacchi; fu principiato, quantun- 
que non profeguito, il fuo difegno. 

(*) Nelle Volte della Reai Galleria fi trova il fuo Ritratto 
fra gli Uomini Iliuftri per 1 ’ Amore delle Lettere 
(Volta XV.), c fra quelli che "furono famofi per Pru- 
denza civile (Volta XXII.) 
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ELOGIO 

DI MESS. LOllENZO RIDOLFI . 

M Eller Lorènto Ridolfi (1) non deve meft# 
la chiarezza del fuo nome all’ aver lag* 
giamente governata , difefa , e ferviti iti 
• mille occafioni con coraggio, e fedeltà 

la fua Patria Firenze, che alla Nobiltà dell'antico 
l'angue, e all’ eccellenza nella profeffione delle Leg- 
gi, nell* una e nell’altra delle quali fi era meri- 
tata la Laurea. Se Egli fi folfe fidamente riftretto 
a^profeflare nelle Cattedre la Giurifprudehza, e ad 
efercitarfi ficrivcndo i Trattati che ci reflano di Lui 
in quella facoltà , avrebbe Certamente meritata lo- 
de pretto i Porteti, ma nòn quanta fe glie ne de- 
ve per ette re flato uno dei principali Cittadini , che 
reggeffero il governò della noftra Repubblica . Giu* 
ftamente Cicerone fi gloriava affai più d’aver falva- 
ta Roma in tempo del fuò Ccnfolato, che d’efier 
l’Autóre di tanti dottiflìpu fcritti. E’ però, che fic- 
:ome la fuprtma felicità di Uno Stato Monarchico 
■ f che il Principe fia Illuminato, cosi nella R/ pub- 
dica, fe illuminati non fieno i Magifirati, refi» 
>er lo più inefficace il loro Zelo per la medefma. 
Mi lumi di buona politica fi acquifiano egual- 

P 3 • iren- 

i) Di Lui fanno Onorata menzione Violino Verino, Miche- 
le Pacciami , Iacopo Caddi, Marcò Antonio Sabellico , 
Ciò. Batifìa Pipna nel Llb. Vi. della Storia de.i Prìn- 
cipi d' FJìt , il Fabricio Bibf. Lat. med, CSr in firn. A et, 
cum fupplimento Chrifìiani Schoetfgenii ab IH. Manfìo 
Au£ìa & illufirata Tom. IV. Fdit. Patav. pag. Ss**, 
il P. Negri negli Scrittori Fiorentini pag. 180. ec< 



7 


«&( CCXXX )&> 

mente fu i libri , che dall’efercizio dei naturali ta- 
lenti, e dalla lunga efpericnza della vita tanto pri- 
vata quanto pubblica. Nè lo Audio, nè l’efperien- 
za mancavano al Ridolfi per formarlo un ottimo 
Cittadino Repubblicano . Compito lodevolmente il 
corfo delle belle Lettere, fi applicò per fuo prin- 
cipal fondamento allo Audio delle Leggi. Sembra 
però che più d'ogn’ altra coltivale la dottrina dei 
( snoni CO, come quella che, attefe le calamitofe 
circoAanze dei tempi d'allora, che la Chiefa era 
nella dubbiezza del fuo legittimo Capo per la con- 
correnza di più Pontefici, pare che dovette eRere 
più d’ogni altra coltivata, e confiderata, come il 
Diritto Pubblico dell’Italia. In fatti tutti i fuoi 
fcritti fi raggirano fopra materie per la maggior 
parte EcclefiaAiche (i) y e di più fi vuole da alcu- 
no eh’ Egli , fpedito a Tifa dalla Repubblica nel 
tempo del Concilio, pubblicale queA' Opera che dal 
Ciacconio viene attribuita al Cardinale Luca Man- 

XMoli 

\ (i) Di quello Rido/fi appunto parlando Ugolino Verino cantò: 

Divini Interprcs luris Laurent i ut omnes 
Dottrina, & morum fuperat bonitate Ridolfus 
lnter primorei longe clarijfimus urbis. 

(2) Il Negri nella Stor. degli Scritt. Fiorentini pag. 38*. 
ci dà quello Catalogo delle lue Opere. Trattanti de 
ufuris : Gloffae & additionei ad ditta plurimorum in 
materia Monti 1 Pietatis: Repetitionei in Iure Can . fu- 
per Decreto de Contratttbus Mercatorum . Nella citata 
Bibl. del Fabbricio fi dice che fcrifle Trattatui ubi for- 
mante feptuaginta Quaeftiones principale s in materia alie- 
nai toni s Rei Eccje/iajlicae Pifciae 1489. in fogl. Tra- 
ttai us continens materiam ufurarum Veneti 1472. per Ni- 
colaum de Colonia con altri opufcoli di altri Giurecon- 
fulti . Repetttio cap. fine exceptione in Cod. 161. MS. 
Feliniano: De Ufuris & Munte Pietatis in Cod. zìi, 

•. MS. Feliniano. ^ 
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tuoli col titolo: Conftlium Lamentìi de Ridolfis pr • 
Collegio contra ^Antipapa s (i). In confiderazione di 
tanto Tuo merito apparifce dipinto nella Volta XIII. 
della Reai Galleria di Firenze fra i Perfonaggi il- 
luftri nella Lcgg*. Siccome la Giurifprudenza efte- 
fattìente prefa non è altro, che una morale acco^ 
modata a tutti gli flati dell’Uomo, così non v’ha 
che i Profeffori di effa , i quali poffano meglio d’o- 
gn’ altro agitare i grand’ affari fecondo le regole, 
dell’ Umana prudenza. Quefto certamente è il fenti- 
mento di qualche Corte d’Europa, la quale nella 
fcelta dei Miniflri attende meno alla Nafcita, che 
alla Scienza, ed empie le magiftrature di Soggetti 
eftratti dalle Cattedre delle Vmverfità. La Repub- 
blica Fiorentina incominciò ben preflo ad accoflu- 
mare il Ridolfi ai grandi oggetti , e renderlo ancora 
più faggio per la via deU’éfperienza. L’ anno i$9j., 
effendo Egli ancora molto giovane, fu mandato Am- 
bafciadote a Bonifazio IX., ed al Re dei Romani. 
Quactr'anni dopo fu rilpedito al medefimo Ponte- 
fice, e dipoi a j^apoli al Re Ladisldo per rallegrarli 
della Vittoria ottenuta contro i Francefi ; Nel 1491% 
infieme con Mefs. Tommafo Sacchetti trovali Amba- 
fciatore ai Veneziani, e all’Imperatore, che era a 
Padova per trattare delle cofe di Milano. Final- 
mente per non diffonderli in una troppo lunga nar- 
razione , fi può quafi dire che fuceelfivamente ogrt’ 
anno fcrffegli un qualche nuovo incarico addoga- 
to (1) in Patria, e fuori di effa. Non fono però 

P 4 da 

(1) Ved. l’Elogio di Luca ManzUoli . 

(2) Nel 1404. fu uno degli Ambafciatorì d’obbedienza 
Innocenzo VII. Nel 1406. fù nuovamente fpelito Am* 
bafciatore a Roma al Re Ladislao , e nel medefimo an- 
no fu depurato al Governo di Piombino per un anno" 
L’ anno 1408. pattando dalle Terre dei Fiorentini il* 
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da lafciarfi in filenzio due tra le altre delle Tue più 
folenni Ambafciate . L’anno 1415. al He Iacopo di 
Sicilia per rallegrarli della Tua efaltazione al Reame 
di 'Hapolii e Tu da quella Maellà fatto Cavaliere, 
e donatagli l’Iinprefa, o fia Infogna della Corona 
colle Palme da aggiungerfi al proprio Stemma. 

Tor- 

Pontefice Gregorio XII. per andare a Lucca , fu depu- 
tato per onorarlo , ed accomnagnarlo . L’ anno feguente 
fu mandato al Papa, e al Re di Napoli. Nel 1410. 
alla Regina Giovanna, ed al Papa , che fi trovava in Bo- 
logna per aggiuflare alcune differenze che vertevano 
fra la S. Sede, ed il Re d’ Ungheria . Nel 1412. vedefi 
Ambafciadore al Papa, al Duca di Milano , ed a Piom- 
bino. L’anno 1414. fu inviato a Genova per comporre 
le differenze che pafTavano .tra quella Repubblica, ed i 
Fiorentini . Nel 1417. fu eletto Ufiziale dello Studio 
Fiorentino. L’anno dopo fu uno degli Ambafciadori 
inandati a Martino V., che era a Milano ,per rallegrarti 
della fua efaltazione, e per decorrere della fua venuta 
a Firenze. Nel 1420. fu mandato Ambafciadore al Du- 
ca di Milano inficine con Co/imo dei Medici per ralle- 
grarli della pace fatta. L’anno 1431. fu uno degli Am- 
bafeiadori d’obbedienza ad Eugenio IV., di dove pafsò 
• poi a Senefi, per aflìcurarli del buon animo della Re- 
pubblica verfo di loro. Nel 14 j 5. infieme con Co/imo 
dei Medici fu eletto per far Lega con i Perugini , e di 
poi con i Genovefi. Finalmente l’anno 1457. fu uno 
dei Deputati per onorare la venuta del Pontefice a Fi- 
renze per la celebrazione del Concilio. Contribuì mol- 
to alla Fabbrica del funruofo Tempio di S. Spirito . Fi- 
nalmente quattro volte godè il fupremo onore del Con- 
falonierato di GiuDizia. (Notizie favoritemi dal cele- 
bre Sig. Gio. Batijìa Dei, Antiquario , e Archivila di 
S. A. R. ) E’ da dirti ancora che nel 14 era dei 
X. di Balìa al dire di Scipione Ammirato Stor. Fior. 
Par. IL L. XXL pag. 18. come lo era flato anche nel 
1437. Dopo quefto tempo non fi trovano di Lui altre 
notizie per quanro fi fappia ; onde nella maniera me- 
defima eh’ è incerto l’anno predio della nafeita di Lo- 
renzo, lo è parimente quello della fua morte. 
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Tornato a Firenxe ebbe dalla Repubblica in dono 
le folite Infegne, ed onori Militari con gran fo- 
Jennità. Dipoi l’anno 1425. alla Repubblica di Fe- 
netta , ebe lcco t rafie in lega contro Filippo Fifconti 
Duca di Milano , il quale tentava d’impadronirfi di 
tutta Italia. Nella quale legazione è cofa degradi 
memoria, che entrato Egli un giorno nel Senato 
Veneto, c vedendo Pollinazione di quei Magna- 
ti, dopo di aver molìrato loro con gran facondia 
il pericolo dei Fiorentini, con volto grave , e fde- 
gnato così efclamò ( 0 : Feneziani, nell' anno feorfo i 
Genovefi, da noi abbandonati Filippo crearon Tr inape: 
7{oi neke predenti flrettezz e , da Foi non foccorfi , lo 
faremo Re. E Foi , quando farete rimafìi foli , T^ot 
vinti , e che nefluno , ancorché il veglia, potrà recar- 
vi aiuto, lo farete Imperadore. E voltate di poi le 
fpalle, fe ne partì dal Senato, il quale commoflb 
da sì rifbluta azione, e da parole sì minacciole, ri- 
solvette di concbiuder la Lega , per mezzo della qua- 
le fu poi rintuzzato l’orgoglio del Duca. Che fe 
tanto fangue colio il refpingcr l’ impeto di quello 
Alfalitore, non oliarne ebe avelie la Lega il fuo 
effetto, fi può bene argomentare, qual farebbe (la- 
to il deliino della Repubblica Fiorentina fenza l’u- 
nione di tante forze, e con -quanta ragione avelie 
il pidulfi augurato un peflimo {uccellò alle -maggio- 
ri Potenze d’Italia contro un nemico sì polfcnte , e 
sì oftinaro. Degno perciò Mefi. Lorenzo di .elfcf 

chia- 

( l ) Nore I doriche al Priorilìa cfiflente nell’Archivio Segre- 
to di S. A. R. in Palazzo Vecohio , incominciato dal 
Priore Bernardo Sementai, e terminato dal Prete Lo- 
renzo Maria Mariani , Antiquari del Gran-Duca Cofano 
111 . Tom. II. a szó. ter. Di quell’ Atirbafceria è da 
vederli il Poggio nella fua Storia L>b. V. Edia. Veneti 
del Rteanati pag. 216. e feg£. 
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chiamato col titolo di Liberatore della Pàtria pef 
averla falvAta dal giogo del Duca di Milano , con. 
forme Farinata degli liberti la fcampò nella Dieta 
d’ Empoli dal fuoco, e dalle rovine dtfi Ghibellini. 
Antonio Padre del noftro Cav. Mefs. Lorenz n Ridolfi 
ebbe due Mogli , la prima delle quali Vanna , o fu 
Giovanna di Rojjo degli Spini gli partorì quello Fi- 
glio. Anche il medcfimo Cav. Lorenzo ottenne da 
tre Mogli (i) una numerofa, e felice figliolanza. 
Poiché oltre a quattro femmine, che furono mari- 
tate in Cafe nobiliflime, ebbe cinque mafchi, dei 
quali Lionardo morì in età puerile, gli altri quat. 
tro, cioè Bernardo , Luigi fi), Antonio, e Giovanni 
ottennero tutti il fupremp onore del Gonfalomerato 
di Giuflizia , e tutti gli altri gradi della Repub- 
blica, dalla quale furono impiegati in gravilìime 
Ambafcerie, e negli affari della maggiore impor- 
tanza . Le quali cofe tutte ritornano in fomma lo- 
de del CaV. Lorenzo , il quale feppe educare la fui 
famiglia, e aggrandire la fua Cafa, dopo di avere 
ottimamente adempito le parti di buon Cittadino 
con la fila Patria. Che cofa potea dargli di più la 
fortuna? Di Lui fi può dire quello che d 'nipplo 
Senatore Romano difle già Cicerone (?)» il quale 
chiamollo Hominem flonentem opibus , honoribus , in- 
genio , liberit i propinqui s , ajfinib us , Amidi . 

M. L. 

EtO. 

fi) Cioè Caterina di Angiolo Barùcci , Caterina di Mefs. Lui- 
gi Guicciardini , e Nanna di Niccolò dei Bardi , che fo- 
pravviffe a Lorenzo. 

(a) Refta in oggi la fola dipendenza del detto Luigi, la 
quale fiorifce nei Sigg. Ridolfi Marche!! di Monto Scudato. 
(j) Epifl. Famil. Lib< II. Epift. i j. 
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ELOGI Oco 

DI FILIPPO SCOLARI detto PIPPO SPANO. 

T RA gli altri valorofi Cavalieri, che al tem- 
po della Repubblica Tòno flati nella noftra 
Città di Firenze, fu uno di quegli, e for- 
fè il più 'fortunato, Mefs. Tippo degli SVo- 
Uri (i).Il Padre fuo,il cui nome fu Stefano (3), di 
piccole facoltà ettendo, comechè di grandilfimo li* 
gnaggio, per etterc la famiglia degli Scolari della 
fletta nobiliflìma dei Buondelmontih fi viveva in una 
fua Villa a Tixxano forfè fette miglia difcofta dal- 
la Città verfo Trito. Dove allevando melchina- 
mente la fua famiglia, non potette a Filippo fare ap- 
prendere altra cofa fino all’età di tredici anni, che 
lo fcrivere, e il far di conto. Le. quali due cofe 
però fenz’ altra letteratura effcndo a molti forgente 
di oneflo guadagno, a Lui furono di ftrabocche- 
vole fortuna principio . Stefano adunque conofcendtì 
che fe più avanti tenette quello fuo figliuolo ri- 
ftretto dentro ai termini della Cafa Paterna , poco, 

o nien- 

(1) Il prefente Elogio fe tratto dalla Vita di Filippo Sco- 
lari fcritta in Latino da Jacopo di Mefs. Poggio, e tra- 
dotta in volgare da Bajìiano Fortini , che efifte MS. 
nella Libreria de’ Signori Roffelli Cod. B. I. 11. e dall* 
altra di Domenico Mei/ini fìampata in Firenze la prima 
volta 1’ anno 1560. 

(1) Nacque l’anno 1369. 

($) Il Sig. Domenico Maria Manni nel Tomo 8. dei fuoi 
Sigilli pag. o}. ove parla incidentemente di Filippo Sco- 
lari , lo dichiara figliuolo di Rinieri di Lippa, contro 
l’autorità degli Scrittori allegati alia aota 1. 
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a niente potrcbbefi vantaggiare, prefe per partite 
di mandarlo neiru»,gfeerw appretto a Luca del Vec- 
chia ricercante Fiorentino, il quale aveva a Buda 
ragioni, e traffichi affai, acciocché apprendeffe t 
modi itìercantefchi , con i quali , fecondo l’ufanza 
d’ allora , i Fiorentini ai pochi loro terreni le molte 
ricchezze aggiungevano. Là andato, accadde poco 
dopo, che capitò da Luca a comprar mercanzie il 
Teforicr di Gifntondo Re d 'Ungheria, figlinolo dell’ 
Imperador Carlo IV. il quale veggendo Mcffcr Vippo 
sì nel fare i conti , e sì nell’ affettar le cofe fpedi* 
tilfimo , e valente, con molti preghi il dimandò al 
Mercante , e promettendo di averlo si caro come 
figliuolo Albico l’ottenne. Grande fu la ftima che 
il Giovane s’ acqui fio in breve appretto al fuo Si- 
gnore, amminiftrando non pure le foftanze di lui, 
ma le cofo della Teforeria a Lui commetta faggia- 
mente ordinando. Per la qual cofa il Tcforiere 
volendo proporzionatamente guiderdonarlo , gli con- 
cede l’entrata del Territorio di frmonfomza, Cartello 
nella batta Ungheria , con la quale fe, e la fua Fa- 
miglia potette reggere . Imperocché Egli ebbe mo- 
glie Ungara di nobililttma ftirpe , e Onora altro 
egregio Cartello per dote, e di lei quattro figliuoli 
mafehi, i quali tutti morirono ancor fanciulli. Ora 
egli avvenne, che il Re Gifmondo tenendo configlio 
con i Principi e Baroni del fuo Reame, e ragio- 
nandoli di mettere jn armi Un grotto corpo di Ca- 
valleria per la difefa delle Riviere del Danubio da- 
gli affalti dei Turchi, i quali poco davanti avevano 
prefa là Servia , fu proporto che prima fe ne cal- 
colarti: la fpefa. E chiamato Filippo come il più 
cfperto calcolatore, il quale era allora a cafo in 
Sfrigonia luogo del Configlio, prefa la penna, fenza 
troppo indugiare felicemente ebbe fatto tutto quel 

con- 
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conto. Dì che il Re maravigliatoli fòrte, e loda-’ 
telo, argomentando fra di le, coftui dover’ edere 
d’altilfimo ingegno j per avere della fua virtù più 
certa el'perienza,a Lui commife la cura delle Mi- 
niere dell’oro, fra l’entrate del fuo Reame la più 
importante. Ma la Fortuna , che il voleva elevare 
a grado fempre maggiore, nuovi accidenti gli of- 
ferte, nei quali non più la penna, ma la fpada 
dovendo ufarc, Égli comparve improvvifammente 
un valorofillimo Capitano. Adunque i Partigiani di 
Carlo III della Cafa di jlngiò non efiendo ancora 
fpenti nell’ Ungheria t ammutinatili contro Cipmondo , 

10 affaltarono, e il mifero prigione infieme con Fi- 
lippo che ne avea prefe coraggiofamcnte le parti. 

11 quale non prima potette fcampare , che mollo 
da ftimoli di- lealtà e di gloria, iubitamente rac- 
colfe un buon numero di genti a cavallo, e di 
Fanti, e divenuto più prefto Generale che foldato, 
in nome, e alla difefa del fuo R'e, corfe molto 
paele, vinfe Città e Cartella, e finalmente punì la 
fellonìa dei Valfalli, e ,rcftituì pacifico il Regno al 
fuo legittimo Sovrano. II quale volendo rendere 
qualche degna teftimonianza alla fua fede, e al 
fuo valore, gli donò Timifvario, luogo importantif- 
fimo vicino al Danubio, col titolo inlieme di Spano , 
che in quella lingua lignifica quanto nella noftra 
Conte di quella Regione. Non aveva ancora po- 
fata la fpada, che gli fu cOmmefTo dal Re il forn- 
irlo comando delj’arrui contro i Turchi, gntichifiìmi 
nemici dell’I hgheria. Obbedì, e gli rtippe. per la 
prima volta, noverandoli dipoi fino alla fua morte 
ben ventitré battaglie, nelle quali riportò dei Bar- 
bari intera vittoria. Il perchè tanta reputazione fi 
procurò nell’ Ungheria di difenfore contro gli affa Iti 
dei Turchi, che la fidanza degli Vngttri nello Spano 

andò 
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andò in proverbio. Nè folo i Turchi , ma ance i 
Veneziani provarono il valore. del Tuo braccio, per 
aver negato oftinatamente il palio per le loro Terre 
a Gifmondo, allora divenuto Imperadore, che voleva 
venire in Italia ad abboccamento col Papa . E in 
quello luogo non fi dee tacere che anco Firenze la 
ftelTa fua Patria , una fola volta che gli venne nell' 
animò di rivederla, dubitò aliai di permettere a lui 
medefimo l’entrata (i). Non veramente per cattivo 
animo, che i Fiorentini avellerò contro di Lui , ma 
per vani fofpetti, che la potenza di I ut , venendovi 
con trecent’ uomini d’arme, e gran feguito di Gen- 
tiluomini in una Repubblica di fazioni ripiena, e 
Tempre divifa potelfe forfè fvcgliarc . Palfato l’Im- 
peradore in Italia , non è da domandare chi Egli 
lafcialTe al Governo dell 'Ungheria, finché ritornato 
dipoi in Germania , e portatoli a Coflanza per aflfi- 
flerc al Concilio già cominciato, chiamovvi ancora 
lo Spano , e impiegollo in cofe di fommo rilievo. 
Dopo quello viaggio Egli s’infermò gravemente di 
gotta, ed i Turchi avendo di già creduto Lui ef- 
fere morto, molle le armi, s’inoltrarono verfo gli 
Stati de\V Ungheria . Allora Giftnondo con molti Prin- 
cipi , e Signori Grandi alla Cafa ne andò dello 
Spano , e caldamente il pregò che voleffe in ogni 
modo polfibile portarli in battaglia, dicendogli che 
la fola prefenza di Lui , e il fuo nome avereb- 
bero recato tra i Barbari lo fpavento. Il quale 
adagiatoli come potette il meglio fopra di un Car- 
retto, ficcome di .Annibaie fi racconta preflo al Tra- 
fmeno , fu condotto al Campo, dove i Turchi ap- 
pena 

(i) Entrò in Firenze il dì 23. Giugno 1410. dove dimorò 
40. giorni nella propria fua cala nel Borgo degli Al- 
l nzzt , congiunta a quella della Famiglia Pazzi, e 
tenne corte bandita a tutta la Città. 
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pena intcfero il fuo arrivo, che domandarono la 
pace, la quale negata loro, e venuti ad un fatto 
di arme, gli Ungari furono i vincitori. Ricondotto 
il Capitano carico di gloria agli alloggiamenti, ma 
per l’affaticamento dell’animo, e per il difagio del 
corpo quafi finito, fu di lì trafportato a Lippa , 
dove morì (i) nell’età di anni ci nquanta fette , la- 
fciando erede del fuo valore il celebre Giovanni 
Vaivoda di ^Tranfilvania , da Lui fin da giovanetto 
allevato nella guerra, e delle fue molte facoltà l’Im- 
pcradore. La cui morte uditali da GiJtn»ndo incon* 
tanente Egli fi veftì di bruno con tutta la fua 
Corte , e andato a Lippa accompagnò il Cadavere 
non fenza molto pianto infieme con tutti gli Tuoi 
infino ad ^Alba Reale-, e fatte le debite onoranze fu 
fepolto nella ltelfa ricchilfima Cappella , eh’ Egli 
aveafi fabbricato a lato a quella dove i Re d’Un* 
gberia allora 'fi feppellivano (2). 

• M. L. 

ELO- 

(1) Marc' Antoni» Boa fin io nella Storia dell’ Ungheria-, Pietr » 
Giuftiniani nella Storia di Venezia , il Volterrano ed al- 
tri hanno fcritto quanto alla fua morte, che nella guerra 
contro i Veneziani li lafciafle con denari corrompere, 
e che però fofTe fatto morire dall’ Imperador Sigifmonde 
(fecondo che alcuni aggiungono) col fargli flruggere 
dell’ oro in bocca ; ma quanto ciò fia lontano dal vero 
lo ha moftrato bafìantemente il Melimi nella vita di* 
fopra citata pag. 40. 

(1) Al fuo Sepolcro, quando la Città di Alba Reale era 
in mano aci Crifliani, fi leggeva rappreso Intenzione: 

SEPVLCHRVM EGREGII ET MAGNIFICI DOMINI 
PHII IPPI DE SCOI ARIBVS DE FLORENTIA 
COMITIS THEMESWARIENSIS ET OZORAE 
QVI OBIIT ANNO DOMINI MCCCCXXVI, 

DIE XXVII. MENSIS DECEMBRIS. 
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ELOGIO 

DI RIDOLFO PE RUZZI . 

P Rima che dall’ Italia le Nazioni del Tford 
traeflero a fé nella maffima parte il Com- 
mercio, gli Italiani, per la fituazione dei 
due Mari, dai quali fono circondati , face- 
vano non folo il trafporto dall’Oriente in Occiden- 
te di più, e diverfi generi di mercanzia, ma anno- 
verar fi poteano fra i primi nelle mode , e coftu- 
mi del vivere di detti tempi (1). Fra le molte 
Città dell’ Italia , che godevano di quello benefizio, 
le principali furono Venezia , Genova, Tifa , ed al- 
tre, il commercio delle quali le inalzò ad una tal 
potenza , e grandezza , che fino ai dì noflri ne c 
viva la memoria . L’emulazione, e del Commercio, 
e della Potenza marittima fra le due Repubbliche 
di Tifa , e Genova le tnvolfe in tali nimiftà, che 
finalmente l’anno 1184. per la famofa fconhrta del- 
la Meloria rimafe Tifa in gran parte depreda (t). 
Non fi può mettere in dubbio, che il Commercio 
di Firenze non fi aumcntalfc, o fi fiabililfc dalla 
decadenza di Tifa , c ciò lo fan vedere le Contino- 
ve difeordie, che nacquero per motivo di Commer- 
cio fra quelle due Città, e perciò ad una tal Epo- 
ca fi può giuflamente fidare la grandezza della Re- 
pubblica Fiorentina , e delle di lei Famiglie . Il Com- 
mercio dei Panni di lana, dei Drappi di feta,edi 
• al- 

( 1 ) Muratori Difiert, Itxi. 

(2) Ricordano Maledirti Iftorico Cap. ni. dice che vi mo- 
rirono ideo». rifatti. 
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altri limili generi , che ivi fi fabbricavano fuperior- 
mentc ad ogni altra Cittì dell' Italia y fecero una 
parte del mercimonio confiderabilc dei Fiorentini » 
ma di non minor confiderazione fu quello dei Ban- 
chieri , la forza , c ricchezza dei quali lo fa fpe- 
cialmcnte vedere la Famiglia dei "Peruzzi nell’ im- 
presto, che fece l’anno 1339. (0 a Odoardo III. 
Re d' Inghilterra . Imperciocché Gio. Villani nel Lib. 
XI. cap. LXXXV 1 I. delle fue Storie, parlando di 
detto impregno fatto dalla famofa Compagnia dei 
Bardi , e Peruzzi (z), nel tempo della Guerra, 
ch'ebbe detto Re con quello di Francia Filippo VI. 
di Valoìs, dice che.» allqrQ mani venia tutte fue ren~ 
dite , e lanCy e cofe , ed elli ne forniano tutto le fue 
fpefarie, gaggi , e hi fogne y e fupramontarono tanto le 
fpefey e bifogne del Re , oltre alle rendite , e cofe ri- 
cevute per lui , che i Bardi fi trovarono a ricevere 
dal Re tornato dallofle detta , tra di capitale , e prò - 
vi foni , e riguardi fatti loro per lo Re più di 180. 
mila di Marchi di fierlini. £ Peruzzi più di 133. 
mila di Marchi , cogni Marco Valea fiorini quattro , e 
mezzo doroy che montarono più d’un milione , et 365. 
mila fiorini doro t che valeano un Reame. Quella Fa- 
miglia dei Peruzzi oltre le ricchezze che pofledè* 
non meno fu una delle più antiche di Firenze , 

Q. quan- 

di) Scipione Ammirato Iftoria Fiorentina Lib. IX, P. I. T. 
I. pag. 431. 

(2) La Compagnia dei Peruzzi ó rammentata dalla rtefl» 
Villani L. Vili. cap. 63. effóndo fiata quella che per 
ordine di Filippo il Bello fomminiflrò, il denaro che fu 
impiegato per tramare la Prigionia di Bonifazio Vili. 
Di un debito confiderabile contratto con quella Compa- 
gnia dalla Religione di Malta ragiona il Bofio lib. II. 
della fua Storia all’ anno 1324. , e di ciò un bel docu- 
mento fi legge nell’ Annot. alla Storia Sicula di Lorenzo 
Buonincontri ediz, di Firenze 1740. P. III. p. 258. e 

fegS- 
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quanto delle più confiderate nei tempi della Repub- 
blica, eflendochè una Porticciola, o Toflierla , come 
veniva denominata allora , delle mura del primo 
cerchio, prendefle nome da quella Calata, con dirli 
Porta Te, uzzi, o di quei della Tera (i). E nel 
Governo di ella fan. 1292. nella riforma proporti 
da Ciano della Bella, e nello rtabiiimento del Gon- 
faloniere di Giu<IÌ2ia, uno fu dei lei Priori rifor- 
matori Giotto T, ruzzi figliuolo d’ Arnoldo ftipite di 
detta Famiglia, dal quale Arnoldo nacque Tacino 
Gonfaloniere l’anno 129?-, da cui deriva un ramo 
delle due Famiglie di Firenze , e Donato dal quale, 
è 1 ' altro ramo pure efidente in Firenze , e quello 
ftabilitofi dipoi in Avignone ne procedono, e Tom- 
mafo , che fu Padre di quel T acino , creduto quel 
Dioneo , che il Boccaccio introduce a parlare nelle 
fue Novelle (2). Da Bonifazio di Berto di Meter 
RidoUo de 1 fopraddetto Donato di Arnoldo , e da 
Mar, detta dei Ricafoli nacque circa l’anno 1370.(5) 
Ridolfo Ter uzzi nel tempo delle maggiori turbo- 
lenze dejla Repubblica per i partiti, e fette, in cui 
di continovo era divifa la Città di Firenze. In una 
di quelle l’anno 1378. fu comprefo il detto Boni - 

fa' 

(1) Dante Canto XVI. del Paradifoi 

lo dirò, cofa incredibile , e vera 
Nel picciol Cerchio s' entrava per Porta 
r Che. fi nomava da quei della Pera . 

Ved. anche Ricordano Malefpini Cap. XLIII. e Cap, 
feguente . 

(2) I (ioria del Decamerone fcritta dal Sig. Domenico M. 
Manni (lampara in Firenze nel 1742. 

(3) Nel primo Carafto dell’ anno 1427. Quartiere S. Croce 
G onfalone Lion Nero apparifee a c. 21 1. Ridolfo di Bo- 
nifazio Peruzzi deferitto con le fue foftanze, e numero 
di Bocche, e prima Ridolfo flelTo d’anni 57. 
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fazio Patire di Ridolfo, capo della quale era Bene-' 
detto di Simone di Rinieri della ftefla Famiglia, e 
quantunque Cittadino reputatillimo fu condannato in 
pena di tefta (i). Nell’anno Iteflo eflendo ancora- 
legujta la famofa follevazionc dei Ciompi, detta Fa- 
miglia fu una di quelle, che foflferfe più di ogni 
altra ( i ) le conleguenze del furor popolare. Ridol- 
fo non fola venne al mondo nei tempi delle mag- 
giori divifoni civili, ma mentre la Ca fata dei Me- 
dici per la potenza delle fue ricchezze fi andava fa- 
cendo la ftrada alla Sovranità. Il Partito della qual 
Cala piccolo da lizzano (3; illuflre Cittadino pro- 
curò fin che ville di abbattere, e tener foggetto, 
cd a lui fi unì con impegno il noftro Ridolfo, pro- 
curando di foftenere la libertà , e lo fplendore di 
quella nell’efTcre flato più volte uno dei Priori di 
Libertà, e Gonfaloniere di Giuftizia l’anno 1413.» 
e l’anno 1431-* c più volte desinato Amba feiato- 
re, cioè l’anno 1417. a Martino V. Pontefice , e 
l’anno 1431. a Eugenio IV. Ma non furono le fue 
premure felici , poiché nelle Storie Fiorentine Egli 
è appunto famofo per edere fiato una delle vittime 
facrificate alla libertà della Repubblica, la quale 
nell’ oppreifione di quello illuftre Cittadino venne 
quali a mancare. In fatti morto piccolo da lizzano , 
e fattali più potente la Fazione dei Medici, unica, 
mente fece argine alla loro grandezza il noftro Ri- 
dolfo, Rinaldo degli sbizzì, e TalU Strozzi, tre 
principali Capi del Governo, fintantoché l’anno 1434. 
il Partito della Cafa dei Medici volendo a viva for- 

Q 2 za 

(1) Raccolta di Croniche (lampare dal Sig. Domenico M. 

Manni nel 17 33. pag. 217. 

(1) Tumulto dei Ciompi deferitto da Gino Capponi, e (lamp. 

ove (òpra dal detto Sig. Manni p. 256. 

(3) Del quale fi è dato in quell’opera l’Elogio. 
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za richiamare dall’efilio, e redimire nel primiero 
dato Coftmo , detto dipoi Tadre della Tatria , fu co- 
rretto Ridolfo con i feguaci a cedere a chi con le 
armi, e con le dragi andava aprendoli la drada alla 
futura foggezione fi). Per il ridabilimento di det- 
ta Famiglia venne Ridolfo confinato l’anno medefimo 
1434. (a) nella Città dell' Aquila nel Kegno di 
"ì{apoli per dieci anni, e la maggior parte dei Tuoi 
ebbero la mcdefma forte, onde fin d' allora fi da- 
bilì un ramo dei Teruzzi nella Città di Avigno- 
ne (3). In queda Città «tuie dalla Patria terminò 
forfè i fuoi giorni ancora Ridolfo, ricavandoli da al- 
cune memorie, che nella Chiefa di S. Francefco à'A- 
vignane vi (ia ritratto al naturale fopra il fcpolcro 
di Francefco di Berto Veruzzi fuo nipote , fe piutto- 
do non è vero quello, che fi legge in un Priorida 
Fiorentino, copiato di mano di Francefco di Gio. di 
Guido Baldovinetti l’anno 1520. (4) cioè: Anno 143 f. 
3 1. Agofto morì ali’ Aquila Ridolfo di Bonifazio Pe- 
ruzzi , e due fuoi figli in pochi dì furono fotterrati in 
S. Francefco dell' Aquila. Non c poi da pafTarfi lot- 
to flcnzio, che in uno dei due Quadri del celebre 
Tier Dandiniy- che adornano le facciate laterali della 
fa la del Cav. Btndo del già Bindo Simone Teruzzi 
nel Palazzo di Borgo dei Greci , è dato efprcflo con 
ligure al naturale il ricevimento fatto nella propria 
cafa da Ridolfo all’Imperador Taleologo , venuto in 
Firenze per la riunione della Chiefa Greca con la 

La- 

(1) I fioria. Fior. di Mcfs. Benedetto Varchi llb. I. Moria di 
TJiccutb Macchiatili . 

(1) Morie, e Memorie delta Città di Firenze di Domenica 
Boninfegni lib. II. 

(3) Scipione Ammirato Mor. Fior. Lib. XX. P. I. Tom. II. 
pag. X102. 

(4) ^e- “S* 
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Latina. Ma liccomc ciò avvenne Tanno » 4 J*> Del 
qual tempo Ridolfo , per quanto dal citato ricordo 
G ricava, era morto in efilio, cosi non pare, che fi 
polla ammettere la verità della detta fiorii, nel / 
rapprclèntare la quale non fu ben ofTervata la ma- 
niera con cui lì fpiegò chi fece di tal cofa menzio- 
ne. Leggefi in un’antica Cronica di Bartolommeo di 
Michel Vinatticri , che al mentovato Imperadore, ed 
al fuo Fratello Defpoto in detta congiuntura fu dal- 
la Signorìa allignato per alloggio la Cafa di Ri- 
dolfo Tertnxi » ma da quello non può inferirli , che 
fofle vivo in quel tempo, c che fòlTe alla Patria 
tornato (i), onde piuttofto è da confiderarfi tal fat- 

Q 5 to 

(t) Ecco le parole di quello Cremila, come furono copiate 
nel 1647. da Lodovico Peruzzi » le quali per idea dei 
coftumi di quei tempi abbiamo filmato dover traferi ve- 
re: A dì 14 . Febbrai» 14 ^ 8 . venne a S. Gallo P Impa- 
rati or e dei Greci , fu accompagnato, li Cardinali gli cn- 
domo incontro, tutta la Corte del Papa, t molti Cardi- 
nali , e con lui era il Cardinal di S. Angelo, cioè quel- 
lo de Celerini , andl per via dì S. Gallo in fino al Can- 
to alla Paglia, volfe da S. Giovanni, e per il Canto 
degli Adimari fu per la Piazza dei Signori a Cafa di 
Ridolfo peruzzi /monti, e flette. Erano i Cardinali , e 
tutta la fua Compagnia , et i Collegj che gli erano intor- 
no tutti gocciolanti a' acqua , i Giovani che portavano la 
Jìendardo ebbono il Mantello, che aveva addoffo P Impe- 
radore, e pereti fluvvi gran barabuffa. V Ira ter a dorè ave- 
va addoffo una Porpora bianca fu la quale un Mantello 
di drappo r afflo con Cappelletto bianco appuntato dinanzi , 
difopra il detto Cappelletto uvea un rubino graffo piìt d'uà 
uovo di Colombo con altre Pietre. A dì 16. ju prefenta- 
to di Cera, cioè 20. Doppieri, e Torchietti , fediti fca- 
tole di Tregge a , tre Torte di Marzapane , tre flagriate di 
Vino , e tre moggia di biada , altro r,l , perchè non man- 
giava carne. A dì 4 . Marzo 14 * 8 . ci venne lo Spofo 
Fratello de! P Imperadore di Collanti nopoli per la Porta a 
S. Gallo-, andogii incentro i Rettivi , et altri Cortigiani, 

n • r 
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to come una prova della grandezza della Famiglia 
ntU’cflere (lata giudicata degna, e capace di rice- 
vere fono il fuo tetto un sì gran Sovrano. Anzi 
dal Bonir.fegni (i) fi aggiugne, che nel circuito 
delle Cale dei Terutxi furono fatti rifedere non fo- 
lo l’Imperadore col fuo feguito, ma anche il Pa- 
triarca di Coflantniopoli con molti Prelati Greci , 
eh’ erano in fua compagnia. 

Cav. Bindo del fu Bindo Simon Peruzzi. 

ELO- 

Pi fieri , Trombetti , e il Buffone . Quella Cronica è fiata 
pubblicata dal Muratori Tom. XXI. Rer. hai. Script. 
lenza Caperne 1* Autore . 

(i) L. c. pag. 6p. 
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ELOGIO 

Dì LEONARDO BRUNI. 

*\ . 


L Èonardo di Francesco Bruni d’ Arezzo * detto 
volgarmente Leonardo Aretino-, nacque l'an- 
no 1370. (1) di ofcura, e povera condi- 
zione. Nel principio dell' adolefcenzà ftu- 
diò la Grammatica nella fila Patria, quindi per de- 
fiderio di aprirli piu largo campo agli ftudjj ed 
alla gloria, portatoli a Firenze , fi applicò alla Ret- 
orica (otto Giovanni da Ravenna , uno dei primi 
riftauratori dei buoni ftudj in Italia . Piò di ogni 
altro però in riguardo all’Eloquenza profittò della 
dimeftica convenzione di Coluccto Salutati , Cancel- 
liere , o Segretario della nofira Repubblica, e cele- 
bre Letterato in quei tempi , il quale non altri- 
menti lo coltivò, e lo amò* cbe un fuo vero fi- 
gliuolo* giacch’ Egli era in fatti rimalto fenzà del 
Padre. La fua Filofofia fu quella, cbè piò allori 
era in Credito, cioè quella di Ariflotile , nella quale 
impiegò due anni» ficcome quattro altri fuccellìva- 

Q 4 men- 

Ci) Matteo Palmieri nella fu* Cronica affégna quefl’ anno 
1370. alla nafeita di Leonardo Aretino. \ e di la Vita di 
Leonardo Aretino fcr}tta dall’ eruditismo Sic;. Ab; Lo- 
renzo Mebut , che va avanti all’ edizione dell’ Eoiflole , 
da lui procurata in Firenze l’anno 1^41., P dpoflolo Ze- 
no nelle Difs.* Soffiane T. I. pag. 82* e fegg. , e il P. 
Niceron , Memoìret des Hornmes Jllufìrrs Tom. xxv. , che è 
ciò che abbiamo di più completo fu quefl’ Autore* in- 
torno al quale il fudd. Sig. Mebut ha pure varie no- 
tizie inferito nella Prefaz. alle Lettere del Traverfari 
e nella Vita dello fteffo generale . 
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mente ne diede allo Audio delle Leggi Civili. In- 
tanto l’anno 1399. venne al falario della Repub- 
blica il Crifolora, chiamato alla pubblica Lettura di 
Lingua Greca, già da più fecoli quali affatto fpcnta 
in Italia (i). Per si fatta occafone lì accefe di tanto 
defiderio per quello Audio, che, lafciate le Leggi 
da parte, tutto vi lì applicò per tre interi anni, 
talmentechè, com’Egli fteffo racconta (z), ancora 
dormendo ripeteva la notte quello che il giorno 
aveva imparato. Ma la fca r fez za delle fuc follanze 
Io diffuafe dal più oltre trattenerli nell’amenità di 
quelli ftudj per procacciarli Un qualche Aabilimento 
al fuo vivere. Coll’ ocealìone adunque della efalta- 
tione al Pontificato d’ Innoeetizio VII. fcriffe al 
"Poggio fuo confidentillimo amico dimorante in Roma 
in qualità di Segretario ^Apoftolico , acciò gli procu- 
rale un impiego nella Corte Romana, giacché i 
funi ftudj con tanto metodo , e diligenza compiti 
lo avevan preparato a qualunque ufizio , ove la 
cultura dello fpirito aveffe parte . Sulle fperanze 
adunque dategli dal Poggio di poter riufeire fuo col- 
lega, l’anno 1405. fi portò a Roma, ma fi trovò 
attraverfati i palli da un concorrente più provetto 
di Lui, e di un nome più grande (3). Il Papa 
decife tra refpettati va dell’uno, e la reputazione 
dell’altro in una maniera, che non è ordinaria in 
tali cali, cioè coll’ efperimento dell'abilità di am- 
bedue, cominella a ciaicheduno di cifi in un tem- 
po 

(1) Paola Giovio vuole, che la gloria più fpeciale dell’ -Are- 
tino fia, ch’Egli rimefle il gufto delle- Lettere Greche , 
e le fece dopo la barbarie e rivivere, e rifiorire. 

(2) Vedi l’Opera intitolata Leonardi Arretini Connnentarium 
rerum Gratcarum ad Pquitem Angeìum Acciaiolium . Lug- 
duni 1539. 

(}) Iacopo Angeli da Scarperia, uomo dotto di quell’ eri. 
Zeno 1 . c. p. 83. 
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po Sterminato la rifpoda ad una importante jet* 
tera al Duca ili £«•>•/, c Leonardo prevalfe » In 
quell'impiego fu confermato fucceflìvamcnte da Gre- 
gorio XII. da ^ilejfandro V. c da Giovanni XXIII. ( 0 , 
dai quali con molto fuo decoro fu adoperato in 
gravitami a fa ri , dei quali non mancava allora la 
C flit-fa Romana, per cagione dello fcifma , che per 
lo fpazio di \o. anni l’affliflè. L’anno 1414. ac* 
compagno il Pontefice Giovanni fuddetto inficmc con 
gli altri della Aia Corte di là dall’ Alpi fino alla 
Città di Coflanza , dove era intimato il tanto ce- 
lebre Concilio. Quivi vedendo, che il Papa trattava 
per il ben della pace della Chiela la Aia rcnunzia , 
e temendo i pericoli dell’ incominciata tempefìa , 
l’anno dopo fi reftituì a Firenze , con animo di 
non voler più vivere tra lo Arepito della Corte, , 
e di riprender le Aie virttiofe occupazioni da molto 
tempo interrotte Non oliarne peiò venuto in Fi- 
renze l’anno 1419. il Pontefice Martino V. fu di 
nuovo da eflb obbligato a riaffumere l’intermdTo 
ufizio predo di Lui , come fece in tutto quel tem- 
po, che quegli fi trattenne nella noilra Città. £s 
colà degna di effer notata , che potendo Egli fii- 
cilmente col merito di ù lunga fervili! in tanti 
Pontificati arricchirli di Benefizi Ecclefiallid, mai 
non tentò di farlo, anzi effcndogli offerto da Inr.o- 
c-enzio VII. un Vescovado, lo ricusò. Godette fol- 
tanto per brevìflìino tempo di un Canonicato Fio- 
tcntino , c inficine della Prepofirtira di Piefole , che 
dimandò, ed ottenne da Gregorio XIL a folo fine, 

di 

(1) Mentre era con Lui in Bologna l’ano. 1410. fu dalla Re- 
pub. Fiorentina invitato all’impiego di fuo Segretario, 
il quale accettò, ma non lo ritenne che pochi mefr,e 
rifornir volle nell’Aprile al fervizio del medelìmo Pos- 
tefice. Zeno ]. c. pag, 84, 
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di farla più facilmente paflar per rinunzia, comé 
fece, in un figlio di Coluccio y per nome Salutato y 
ftatoli raccomandato dal Padre* al quale profdfava 
tante obbligazioni. L’anno 1426. fu dalla Repub- 
blica Fiorentina fpedito Ambafciatore al Papa per 
trattar la pace col Duca di Milanoi del qtialè in- 
carico felicemente sbrigatofi , fu immediatamente 
eletto con applaufo univerfale Segretario della me- 
defima' Repubblica (D, nella quale ancora foftenne 
dipoi onorevoliflime, e gravilfime Magiflraturt . Il 
tempo, che avattzavagli alle incombenze della Cor* 
te, e della Patria, lo dava tutto agli Audj di Ino 
genio* cioè alla lettura dei clatfici sì Greci, che 
Latini* gran parte dei quali teneva a memoria * E 
le molte, ed eleganti traduzioni Latine degli Au- 
tori Greci , tanto Poeti* che Filofbfi , ed Oratori* 
fon chiariflimi monumenti della fua fomma perizia 
nell’ una, e nell’altra lingua (2). E’ facile l’óffer- 
vare , che i dotti dei primi fecoli, dopo la reftaii- 
razione delle lettere, prefTo a poco fi fomigliano 
nelle produzioni del loro fpirito, che ci refiano, 
e però àncora hanno quafi tutti l’ ifteffo merito 
nella Repubblica Letteraria , effondo fiati per la 
maggior parte occupati nello fttidio delle lingue 
dotte, ed in tradurre, è cementare le Opere degli 
Antichi, dei quali erano pàrzialiflimi eftirnatori < 
Ma qualunque volta fi rifletta alla profonda igno- 

ran- 

(1) Per la feconda volta , per edere fiatò cafiato da quefi’ 
Ufizio Ser Paolo di Ser Landò Fortini , al dire di Dome- 
nico Boninfegni IJÌor. Fiorenti pag. 28. ediz. di Firenze 
Ì6}7. iti 4. 

(1) Vedi Giannozzo Manetti nell’Orazione recitata in mor- 
te di Leonardo Aretino pag. tot., e l’Indice delle One- 
re del medefimo efartamente compilato dal gii lodato 
Sig. Ab. Mebus nell’ Ediz. dell’ Epift. 
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ranza, in cui per sì lunga età era (iato fepoltd 
l’uman genere, durante la quale fi erano dimentU 
cate affatto le Opere grandi degli Antichi, fi vedrà 
efier cofa naturale, e quafi neceflaria, che l'uomo 
prima di penfare, e comporre, voltile, e.doveffe 
vedere quello che per l’ innanzi avevano nei, fccoli 
della luce penfato, e compofio i maggiori talenti. 
Perciò noi dobbiamo far ghiftizia a quelli labo- 
riofi Letterati, e render loro la dovuta iìima, i 
qiiali ci hanno ritrovati, e confervati tanti bell iflìmi 
Libri , con facilitarci di più la ftrada all’intelli- 
genza di efli per via delle correzioni, delle tradu- 
zioni, e dei coment!. Non è per quello, che il 
noftro ^Aretino non ci abbia lafciate àncora delle 
Opere, per le quali fi fia meritato il nome di Au- 
tore. Tra quelle, lafciando 1 < altre in filenzio, ft 
devono fingolarmente rammentare i dodici Libri 
dell 'lftoria Fiorentina , fcritti da Lui elegantemente 
in lingua Latina fi). Egli cominciò a fcrivere 
quell’ Ifloria dopo il fuo ritorno di Cofìanza l’anno 
1415., alla quale velociffimamente nello fpazio di 
foli nove meli die compimento. Contengonli in efla 
non follmente le cole della Città nollra , ma quelle 
ancora d’ Italia, nelle quali il Popolo Fiorentino in 
qualche parte intervenne , incominciando dalla fup- 
pofta edificazione di Firenze ai tempi di Siila, e 
continuando all’ anno di Crilìo 14O4. Di quell’opera 
non fi può darne miglior giudizio di quello, ch e 
ci ha laliiato nel Proemio delle fue Jfiorie F:ore nJ . 

• line 

(1) Fu Campita quell 4 Iftoria la prima volta in Argentina 
l’ann. lóto, per opera di Siilo Èrenone, Giureconfulro , 
e Confole d 4 Amburgo , e molro avanti era fiata tradot- 
ta da Donato Acciainoli il Vecchio , in volgare, e più 
volte imprefla . 
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tine {'^Ammirato il Secchio , il quale oflerva ,ch’ Egli r 
Schivo non folo delle favole , ma dei piccoli accrefci • 
menti della Repubblica , è tutto Volto a feguitare ima 
molto flretta , e fevera gravità » non degna i nomi 
de' Cittadini , non le difllnxiom degli anni-, non una 
gran parte de' fuccefji così dentro , come di fuori , di 
così nobil Città. Per quella fua degna fatica volendo 
v la Repubblica dimollrarlì riconofcente verfo di Lui» 
lo aferifle alla Cittadinanza, e gli aflegnò una pen* 
(ione, la quale pafTafTe ancora nei Figli. Le altre 
molte Opere, che qui per brevità lì tralafcia di 
rammentare, appartengono per la maggior parte 
all’ Moria, all’Eloquenza, c all’Erudizione. Gian- 
no%z,o Manetti (i), che ne accenna brevemente le 
materie, e ne dà il novero, le fa afeendere fino 
ad ottantaquattro. L’anno 1444- il dì 14. Marzo 
morì in età di anni 74. e fu lepolto in S. Croce , 
dove ancora fi vede il fuo fepolcro colla fua Ha* 

tua 

0 ) Orar. Funebr. p. 102. Scripfìt tnim compiuta fparfim de 
variis rebus , Ó" quiaem egregia carmina, quae nondum 
morte praeventus in volumina redegerat : De militia in- 
fuper , de Interpretai ione re8a , de laudibus Fiorentina! 
Urbis , Laudationem libarmi f Strozae , Pro fe ipfo ad 
Praefìdes , Vitam Ciceronis , Vitam Ariflotelis, De jìudiii 
& litteris , Ifagogicon moralis Pbilofopbiae . Ft ne ali 1 
quod dicendi genus ab eo intentai um relinqueretur , cen- 
tra hypocritas , & in Nebulonem maledicum Jibros fìngo- 
los praecipua quadam > & admir abili eleganti a condiva, 
acque abjolvit . Compofìuir pr aeterea Fxplanationurn attui 
in Oeconomicorum Ariflotelis Librai , Dialogorum totidem , 
Fpiflolarum fuatum librai odo , didavit denique de pri- 
mo bello Punico libros tres , Camme ntarium rerum Grat- 
carum librum unum , de bello Italico adverfus Cothos li- 
bros quatuor , de Temporibus fuir libros duos, Hifloria- 
rum Fiorentini Potiteli libros duodecim . Si itaque omnium 
commemoratcrum librorum numerarti recenfebimtu in qua- 
r»or fuper 08 ungenti! confìflere deprekendemus , / 
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tua in marmo (i). Fin deiranno 1412. in circa lì 
era imparentato con una delle più diftinte Fami» 
glie Fiorentine, dal qual matrimonio n’ebbe un 
figlio chiamato Donato , che Fu l’erede delle lue 
molte follante, meffe infieme coi proventi del lungo 
fuo fcrvizio alla Chiefa , ed alla Patria, e colla 
fua parfimonia. Magnifiche, e folenni fopra quante 
mai fi follerò avanti vedute furono l’Efequic, che 
la Fiorentina Repubblica celebrò al Cadavere di 
Leonardo ^Aretino . Giannotzo Manetti fu incaricato 
di dire le fue lodi con un’ Orazione latina, la quale 
egli recitò alla prcfcnza dei Maghimi della* Città, 
davanti al Feretro, ove giaceva- Leonardo^ coperto di 
una velie di feta di color fcuro, avente fopra il 
petto il libro delle teorie Fiorentine da Lui fcritte. 
E giunto, che fu l’Oratore al luogo, nel quale fi 
diceva , che per decreto del Senato era flato deli- 
berato doverli onorare della Corona il di Lui ca- 
davere, colle fue mani d'AUoro gli cinfc le tem- 
pia (i ) , onore il quale pochi efempj conta avanti 
a Lui , c che la Repubblica a Lui fteflo concerti: 
meno veramente per il merito della Poefia (3) , che 
per quello di Oratore, ed Idoneo infigne, 

M. L. 

ECO- 

(1) Nella nave di mezzo dì, preffo alla Cappella dei Se r- 
riflori colla feguente Jnfcrizione: 

POSTQVAM LEONARDVS E VITA MIGRAVIT 
H 1 STORIA LVGET, ELOQVENTIA MVTA EST. 
FERTVRQ. MVSAS TVM GRAECAS TVM LATINAS 
LACRIMAS TENERE NON POTVISSE . 

(1) Nat do Naldi nella Vita di Giannutzo Manetti racconta 
dirtefanicnte tutto ciò , che delle fue Efl'equie abbiamo 
in breve accennato. 

(3) Si trovano fparfi non pochi verfi Italiani da Lui com- 
porti, i quali però non furon battami a guadagnarli il 
nome appena di mediocre Poeta, 
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ELOGIO 

DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO. 

I L genia originale nelle Artiche dimoflrarono 
i noftri antichi Tofcani , conforme offerva un 
vivente abililfimo Scrittore ( i ), inventando 
l’ordine dj Architettura, che da etB prefe il 
nome, 'il più fempliee di tutti, e forfè il primo, 
cd anteriore alla Guerra di Troia (2), e che do- 
vette elTcre il frutto del loro fingolariilìmo guflo 
per inalzare delle valle, folide, e regolari fabbri- 
che (3), non fembra che mai fia venuto meno, fe ci 
facciamo a confiderà re quanto grandi edihz| coftrui- 
rono i noftri Padri, e quali fommi Artefici nac- 
quero fra loro. Il folo Filippo di Ser Brunellejco 
di cui ora trattiamo, e la loia Opera, che lo im- 
mor- 
si Il Sig. d' Hanca-rjìtle Autore delle Illuflrazioni della 
Raccolta delle Antichità Etrufche, Greche, e Romane 
del Gabinetto del Sig. Hamilton, Inviato Straordinario 
di S. M. Britannica alla Corte di Napoli , pubblicata 
con flraordinaria magnificenza, edV eleganza a Napoli 
predo Francefeo, Morelli Gap. 1 . Voi. I, pag. 27. ediz. 
del 1766. in fòglio grande, 

(2) Ivi Cap, III. Sez. I. pag. 09. e 109. 

(G) Gli Eirofchi ornarono Roma nel fuo primo nafeimento 
* del Circo Maffimo, di- cui vedi fra gli altri Famiano 
Naniini , Roma Antica pag. 410, e fegg, ediz, del 1 6f>6. 
in 4., che parve il prefagio della fua grandezza, e che 
poteva giudicarfi lproporzionato all’ ufo di una piccola 
c Città. Le Mura dì Cartona , di Fievole, e di Volterra , 
gli avanzi dell’antica Pojjidunia , o Pefti , e mille altre 
Reliquie, che ci rimangono ancora, fono eterne e vi- 
ve telìimonianze di ciò. - 
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mortalo, la più ardita che fi conofca , paragonati» 
dola ancora con i Monumenti della Grecia , di Spa- 
lano, di Talmira , e di Balbeck, i quali, la magni- 
ficenza Francefe, ed Inglcfe ci ha regalati in ftam- 
pa , battano a dimoltrarlo, fcnza trattenerci a tef- 
ì'ere fopra di ciò lina lunga, e curiofa ferie di pro- 
ve. Nacque Filippo l’anno 1377. (i,) in Firenze ài 
Ser Brunelle/co di Lippo di Tura (2), e da Giuliana 
di Guglielmo Spini. L’afpetto fuo fu fparurilfimo, 
ma l’ingegno ringoiare, e la paifione per le Arti 
del difegno forprendente (3). Vtdde che quelle 
non fi potevano apprendere che dagli Antichi, on- 
de forra i loro Monumenti, in Roma in fpede, 
ttudiò con un impegno, e con una applicazione ma- 
ravtgliofa ("4). Ma lo ferviva mirabilmente il fuo 
talento, di che ne diede faggio, quando fotto Tao- 
lo dal Tozzo TofcanelU la Geometria volle impara- 
re ; quando fenz’avere adoperato fcalpcllo, (pronato 
dalla rifpofta che Donatello gli fece, perchè gli ave- 
va un fuo Crocifitto derifo, un altro limile ne la- 
vorò di tanta perfezione, eh’ è tenuto per cola di fom- 
mo pregio C 5) > quando fenz’ aver lettere a ftudiar 

Dan- 

(1) Non nel 1389, come flì nelle edizioni del Vafari che li 
fecero dopo la prima del 1550. 

(2) Cioè Ventura- Si dice che fòlle della Famiglia Lapi 
detti una volta Aldobrandi . Ved. il citato Vaj'ari Tom. 
II. ediz. di Roma , e ad efTo le note di Monfig. Battati . 

($) Egli deve entrare nel Catalogo di quegl’ingegni, che 
in qualche profusione fi ciiftinfero ad onta delle mire 
di chi gli guidava. Il Padre di Filippo averebbe vo- 
luto che applicato all’Arte del Notaiato, eh’ Egli pro- 
fetava. 

(4) Nei primi terqpi applicò all’Orificeria , e la Scultura 
apprefe da Donatello . 

(5) Dicefi ctor quello , che fi conferva in S. Maria Novel- 
la nella Cappella Gondi accanto all’ Aitar Maggiore 

dal- 
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Dante fi pofe, dei funi pcnficri, c delle fue r fj»rcf- 
foni nei domeflici , e familiari ragionamenti ferven- 
doli; quando in fine Teppe in mille guife deludere 
l’invidia, e gli artifizj degli emuli per ottenere che 
a Lui folo l’impegno foffe affidato di voltare la Cu- 
pola di S. Maria del piare. Quello c quello a cui 
tendevano le fue mire nella maggior parte dei Tuoi 
ftndj, conofeendo che qual’ ora fofle arrivato al luo 
intento, era ficuro di fopravvivere nella memoria 
degli Uomini quanto qualunque altro Soggetto di 
merito didimo, e di flraordinaria capacità. Non è 
mio penfitre il deferì vere quella mole cosi ftu pen- 
da (i), mio penfrere c il rilevare che in quella im- 
peciai fu originale, non folo perchè niun altra li- 
mile ne potè imitare, ma perchè ancora la conduf- 
fc a fine in una maniera , che fu in principio giu- 
dicata follia, e fogno fantaflico di rilcaldata im- 
maginazione fi). L'cfito per altro lece conofcerc, 
che mal fi giudica delle forze dell'altrui ingegno, 

mi fu- 
riarla parte dell’ Evangelio ( Ved. il Brocchi netle Bel- 
lezze di Firenze colle aggiunte del Cinelli pag. 254. e 
le Note al Ri polo del Borghini pag. 255.) Il So». Cor- 
varo per altro nel Tom. Vili, delle fue Chiefe Vene- 
te pag. j 6<7. parlando di quella di S. Giorgio Maggiore 
fcrive * eh’ offa è quella che poflìede quello raro lavoro 
del Tir urici le fico . 

fi) Fofibno vederfi i Rami dei diligentiffìmo Sig. Bernardo 
Sprilli y e le deferìzioni erudite che il Sig. Gio. Batifla 
Nelli , ora Senatore e Cavaliere molto degno, pubblicò 
net 177^., per non parlare del Tempio Vaticano del 
Cav. Fontana, ove fi trovano ancora le mifure, e i 
difegni in Rampa di e(Ta. Dirò folo che quella di Ro- 
ma fupera la nofira nell’ornato, ma non già nella cir- 
conferenza, ed altezza del fuo fedo. 

(;) Il {Safari racconta quali trattamenti fofferfe il noflro 
Artefice , ed in qual modo folle cacciato a foj/a , » 
ventile tenuto del tutto pazzo . 
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mifurandolc con quelle del proprio, e la (labilità 
della fabbrica ogni giorno fa accrescere l’ammira- 
zione per chi Seppe creare nella propria mente que- 
lla gran mole, architettando con cftrema diligenza 
tutt’i membri, e riunendoli ad un punto di fermez- 
za, rapace di refiftere alle vicende della natura, in 
quello appunto facendo che confiftcfle, in cui gli 
altri prevedevano pericolo di rovina (i). Vanta 
l’antichità delle Fabbriche ammirabili, ma niuna lo ' 
è più della noftra Cupola , che nella fua coftrttzio- 
ne ne prefenta una terribile, folìenuta dallo sforzo 
dell’ Arte, combinata nelle più difficili regole della 
pratica, e nelle invariabili , e naturali Leggi della 
meccanica aflratta, di modo che tanto accrefce di 
maraviglia, quanto è con più attenzione veduta , e 
confiti* rata in tutte le fue parti da coloro, che abili 
Tom. 1. R. fono 

(t) Alla fua morte l’edifizio non era terminato, mancan- 
dovi la Lanterna , cd Egli infillè Tempre che vi fote 
fatta nel modo che l’aveva difegnato, perchè altrimen- 
ti farebbe rovinato, nel mentre che molti ingepnofi , al 
dire del Vafari , opinavano che quella volta non foiTe 
per reggere a tanto pefo, non conofcendo che per ef- 
fere in quarto acuto, per reggere più forte aveva bi- 
fogno di efler caricata. In farti è falfo ch’ella abbi* 
quella feflùra da capo a piè che aflerifee Monfig. Bor- 
tari nelle Note alla Vita di Arnolfo , fcritta dal Vajari , 
ed il dottilTimo P. Ximenet nella fua Opera del Vec- 
chio , e Nwrvo Gnomone Fiorentino lib. II. Cap. V. §. 
II. rileva le molte ragioni, che provano la (labilità di 
quella Cupola con gran perfpicacia, dopo avere antece- 
dentemente dimollrato che i piccoli Screpoli, i quali 
fono io ella, fono di poco momento, ed antichi, e eh? 
niente da molti anni in qua lì è moda nel fuo totale, 
e nelle fue parti . Nel Cap. feguente il medelimo Au- 
tore fi trattiene ad efaminare , ed a verificare , che la 
caufa di elTi è (lato un piccolo fedimento delle fonda- 
menta del Pilone rivolto * Scirocco, opinione fofienu- 
ta generalmente nel palfato fecolo dall’ Architetta Alef- 

fart- 
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fono a giudicare de} merito di Lei , mentre gli Ar- 
tefici mirano con occhio più diligente ,dall’ul'o del- 
la loro profeflione inftruito, e quali per così dire 
ravvivato, e refo maggiormente attivo. A quelli 
foli tocca il giudicare del merito di Filippo , men- 
tre agli altri che voleffero malignamente detrarre 
alla fua fama, e che prefumeflero di decidere dopo 
il fatto della difficultà dell’invenzione, reità Tem- 
pre il mifero rifugio di quei Maeltri fuoi Compe- 
titori, i quali non feppero fermare ritto un Uovo, 
e poco valutarono eh* Egli l’avefle ottenuto rom- 
pendolo, quando cioè videro in qual forma fi era 
con rotto nell - efperimento (i). Ma la grandezza di 
quelt’Qpera ha quali fatto dimenticare le altre, in- 
torno alle quali ebbe mano. La Cafa Medici , per 
altro magnanima Protettrice dei gran tajenti , vol- 
le profittare dell’ ingegno del Brunellefco , di Lui fer- 
vendofi per il modello del Convento, e Chiefa dei 

Cano- 

fandro Cecchini, e feguitara del Sen. Ciò. fiatila Nelli 
il Vecchio, ed ancora per avventura dal Viyiant . Ma 
di ciò vi farebbe molto più da dire, che tutto ridon- 
derebbe i(l gloria del Brunellefco , il quale Teppe prov- 
vedere aliai Calvezza della Cupola con la folidità di 
quattro arconi che la fqflengqno $ la quale tanto ò più 
ammirabile, quanto è più rara in quefta fpecie di fab- 
briche, fapendofi ciò ch’è fuccetfq alla Vaticana, e ad 
altre Cupole di Roma. Affai fi può fludiare nelle Scrit- 
ture ufeite fopra le ultime controverfie fopra i danni di 
detta Cupola Vaticana, e fpecialmente nelle Memorie 
Iftoriche di efia pubblicate dal Marchefe Poleni in Pa- 
dova in V. Libri l’anno 1748. per riconofcere nell’in- 
venzione di Filippo l’ingegno più (ingoiare, e la mec- 
canica più fopraftina , il quale architetto non ebbe par- 
te nel fondare detto Pilone, fino nei fuoi principi fil- 
mato poco ficuro. 

(t) Racconta quefia cofa, che appreffo noi per tradizione 
ha prefo le divife di provverbio, il Va fari , principal 
nofira feorta nel teffere il preferite Elogio. 
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Canonici Regolari di Fiefole (i),in cui Cofimo Taire 
della Tatria fpcle 80. m. feudi (2), e per inal/.are 
la f.intuo a Biblica di S. Lorenzo , monumento egre- 
gio non folo della di Lei ricchezza , .che del di Lei 
fquilìto gutlo (?)» e c i averebbe hfeiata un’altra 
prova in ciò più perfetta, fc all idea di Lui fi folle 
attenuto nell’ erigere il Palazzo , pacato molto dopo 
nella Famiglia Riccardi (4). E’ un infortunio per 
l’Arte che non rimanere terminata la Cappella dc- 

R 2 gli 

(1) Quella Chiefa, che avaati l’anno 1028. (Scip. Ammir. 
nei Vefcovi di Fiefole pag. 12.) era la Cattedrale dei 
Vefcovi di Fiefole , fc una maraviglia dell’Arte,- le fi 
confiderà ancora la Umazione del luogo. 

(2) Tanto apparifee dalle memorie lafciate dal P. Ab. D. 
lfaia cT EJìe in un Libro in Cartapecora da E do for- 
mato di Memorie del 14 jp. , ed altro di Ricordi feg. 
L. B. di detto anno 1459. a c. 1. elìdenti in detto 
Monadero, ove fono tuttavia tre Libri originali, nei 
quali danno notate le fpefe giornaliere per queda ma- 
gnifica fabbrica. L’ affezione che Cofimo portava a D. 
Timoteo da Veruna della Famiglia Muffiti, fingolaritfimo 
Predicatore dei Cuoi tempi, e per tre volte Generale 
del fuo Ordine ( Ved. fra gli altri il March. Muffii 
degli Scrittori Veronefi Jib. III.) lo perfuale a rinno- 
vare dai fondamenti quella Badia. Di Lui nella Lau- 
renziana Plur. 47. Cod. Membr. in 4. n. 17. s’incon- 
tra un Dialogo. In magnificenti* Cosmi Medicei Fior. 
DetraSores . Ch’fc dato pubblicato dal nollro Sig. D. 
Lami nelle file Drlici * Eruditorum - 

(j) Il Vaffari fcrive,che in quella Chiefa vi fi vedono mol- 
ti errori , e fra gli altri quello delle Colonne mede nel 
piano lenza un conveniente dado , per cui apparifee 
zoppa tutta l’Opera, ma lòggiunge , che di tutto furo- 
no cagione i Configli di chi rimafe dopo di Lui , che 
avevano Invidia al fuo nome, per vendetta di eder ri- 
madi fvergognati da Filippo in vita. 

(4) Quedo Palazzo che comparile belliflìpio fc di difegno 
di Michelozzo Michelozzi , c fe Cofimo dopo averlo lat- 
to fi pentì, come narra il Vafari t di noi; aver legui- 
taro quello di Filippo , fc ben da immaginarli quanr» 
fofle luntuofo , e llupendo . 
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gli Scolari pretto la Chiefa degli Angioli, la quale 
Filippfl immaginò per moftrare alia Poflerità una 
cotta, che fotte delle più rare d* Italia, come da quel 
principio, che ne retta tuttavia ,abbaftanza fi fa pa- 
lette (i). Per Luca Titti fece il dittegno ancora del- 
la Villa di Ruotano fuori la Porta a S. piccolo (a), 
e dd magnifico Palazzo divenuto giuftamentc la 
Rcfidcnza dei Sovrani della Tofcanaf^). Tante ma- 
ravigliottc cotte, che 11 noftro divino Architetto pro- 
dutte , ttparttero la fama del nome ttuo sì fattamen- 
te, che di lontano era mandato per Lui da chi ave- 
va bi fogno di far fabbriche , per aver difegtUy. c mo- 
delli di mano di tanto Uomo, e fi adoperavano perciò 
amicizie, e mezzi grandiffimi, come lo attefta Gior- 
gio (Safari, che diligentemente dei ttuddetti , ed altri 
fuoi lavori ragiona (4)* Non è per quello maravi- 
glia , s’ebbe Tempre a combattere con quelli, della 
fua Protteffione eh’ erano in Firenze, e fe da elfi fu 
atta! travagliato, giacché il merito ttulcita invidia , 
e l’invidia con i più balli artifizj , ed in tutr’i mo- 
di $ oppone a quelli che ne hanno, amareggiando 

così 

(1) Il P. Richa Notizie Ifloriche delle Cbiefc Fiorentine 
Tom. Vili. pag. 117. 

(2) E’ ora pofleduta dal Sig. Marchette Aleffandro Capponi. 

(3) Le mutazioni feguite in qifefto Edifizio fanno sì che 
abbia mutata faccia. Ettecutore dei penfieri del Brunel- 
le feo era flato Luca Fancelli , Architetto che a Lui fer- 
vi molto, cd il celebre Leon Bari fin Alberti. Il Pitti 
lo lafciò imperfetto per i travagli eh’ ebbe , come fi 
legge apprcftto i noflri Storici, e gli Eredi non aven- 
do modo di finirlo, lo venderono alla Leonora di Toledo 
Moglie di Cofinto I. 

(4) Il Sig. Giufeppe Piacenza nella fua nobile Riflampa del 
Baldinucci , che fa a Torino Tom. I. pag. 409. in n. 
brama che qualche Valentuomo imprendere di nuovo a 
compilare la Vita del Bruncllefco , con arricchirla dei 
dilégni in mi fura di tutte le fabbriche o fatte da Ef* 
fo, o delie quali ha lafdati i difegni- 
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così la firada della Virtù, e per quanto a Lei ap- 
partiene , difgtiftando gli Uomini dal feguitarla. 
Quella fu che ai Tuoi Competitori infegnò a farli 
onore con i difegni di Lui per foftcnere in faccia 
al pubblico il concetto della propria abilità (i)s 
quella fi unì ad avvalorare i prctefti che fi oppone- 
vano , acciò non avelie effetto l’ idea da Filippo 
concepita nel difcgnare il Monallero, e Chiefa di 
S. Spirito y di capovolgere cioè quella feconda, per 
collocarla in miglior profpettiva , con fare arrivare 
fino al V lArtio la Piazza di Lei (z): quella in molte 
altre occorrenze gli fece provare tali ollacoli , che 
la ficurezza fola di fe medefimo poteva incoraggi r- 
lo a deprezzare . Aveva ccrro un buon capitale per 
riufeirvi, effendo fiato di naturale facetitflmo, e 
pronto, ed arguto nelle rifpofie. Ma in fine dalle 
fatiche, e dall’età quali confumato, terminò la fui 
Carriera gloriofa fu quella terra il dì 16. Aprile 
1444. (3), e fu feppe Dito con onoratillìme Efequie 
nel Duomo con quella Ifcrizione fotto la fua Effigie. 

D. S. 

QVANTVM PHILIPPVS ARCHITECTVS ARTE 
DAEDALEA VALVERIT CVM HVIVS 
CELEBERRIMI TEMPLI MIRA TEST V DO TVM 
PLVRES ALIAE DIVINO INGENIO AB EO 
ADINVENTAEMACHINAEDOCVMENTO ESSE 
POSSVNT QVAPROPTER OB EXIMIAS SVI 
ANIMI DOTES SINGVLARESQVE VIRTVTES 
XV. KAL. MAIAS ANNO- MCCCCXLIV. EIVS 
B. M. CORPVS IN HAC HVMO SVPPOSITA 
GRATA PATRIA SEPELLIRI IVSSlT. 

R. 5, Il men- 

Ci) Il Va fari dice, che quello lo riduce in fine a non m> 
firare alcuna cofa , ed a non fidarli di nefluno . 
f 2) Ved. il Vafari nella Vira di Filippo. 

(_j) Nel 142 j. era fiato dei Priori. 



* «fec cclxii X^ 

Il mentovato Va fari Scrive che , dolfe infinitamente^ 
alla Tatria fina, che lo conobbe , e lo {limò molto più 
morto che non fece vivo. E’ qutfto il confueto de- 
sino degli Uomini per una (ingoiare eccellenza di- 
pinti. Che tale (offe il noftro Filippo è Scuramen- 
te innegabile (i), perchè fi vede nelle Opere fue 
non tanto la correzione, e l’eleganza in Sommo 
grado, ma molto più un certo grandiofo nei Tuoi 
penfamenti , eh c un fegno appunto che diftingue 
dagli Uomini volgari, e di ba(Ta lega, quei Supre- 
mi gertj, i quali nell’ampiezza delle loro ftraor- 
dinarie idee Spiegano qualche cofa di Sopra natura- 
le, e di divino, ed in certo modo l’effenza dello 
Spirito umano a fimilitudine dell Eterno Creatore 
formato, comprovano con Seofibile dimoftrazione. 
Non Sono in fatti i Tefloridiy i Bavi , i Meviiy quel- 
li che palefano ciò che noi Siamo, ma i Tlatoniy i 
Brunellefchi (a), i Buonarroti , i Baconi , i Cartefùy i 
'Nevvtoni . 

C. P. 

ELO- 

(1) Molte più cofe fece anche in qualità d’ingegnere, e 
di Architetto militare , che non abbiamo potute accen- 
nare. Diro folo ch’Egli quafi creò la Profpertiva , tro- 
vando, come narra il Vafari , il modo per cui potefTe 
venire giuda, e perfètta, e nella meccanica fece cofe 
maravigliofe . 

(2) Suo Difcepolo, fra molti altri che rammenta il Vafari , 
ed Erede fu Andreina da S. G intignano , di cui i da 
Vederfi il Sig. Manni Tom. XVI. dei Sigilli pag. 7 6., 
giacché non Tappiamo che Filippo mai fi accafaffe, 
avendo in quello ancora fomigliaro gli Uomini di gran- 
didimo ingegno, la maggior parte dei quali fono vi f- 
futi celibi . Si aggiunga in oltre , che fi dilettò di com- 
porre in Poefia. 


* 
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ELOGIO 

DI MESS. .CARLO MARSUPPINI. (i) 

D AlIa Nobil Famiglia Aretina dei Marfup - 
pini (i) ebbe i natali Carlo , Letterato il- 
luftre, e Segretario , o lìa Cancelliere del- 
la Repubblica di Firenze l’anno IJ 79 - Il 
Padre Tuo fu Mefs. Gtegorio di Domenico dì Minuc- 
cto (jJ, dòttilfimo Giureconfulto, e Segretario di 
Carlo VI. Re di Francia , per cui fu anche Gover- 
natore di Genova . Dopo la morte di quel Re ven- 
ne con molte ricchezze, « con i fuoi Figliuoli in 
Firenze, ove filfò fua dimora, e fu ricevuto fra i 
Cittadini originali di quella Città, con tùtt’i fuoi 
Difceridcnti . Carlo fri quelli lì diltinfe in particolar 
maniera, avendo fatto gran progrclfo nelle Lettere 
Latine, e Greche, onde per ciò fra gli Uomini 
più dotti nelle medelìme del fuo fecolo venne an- 
noverato dal Foggio (4), dai Biondo (j)i dal Bebe- 
lià Scrittore Alemanno (6)ì dal Tlattnà (7) , da 

R 4 Leo- 

(1) Fra eli alrri trarrà di. quello Letrefato 1 ’ Apojlolo Zeno 
nel T. I. delle Tue Diflerr. Vociane pag. 1 19. e fegg. , 
il Bayle nel Dizionario Artic. Arettn , Charles ec. 

(2) Di effa ragiona il P. Gamurrini nella Storia Genealogica 
delle Famiglie Nobili Tofcane , ed Umbre Tom. I. pag. 
li 7. e fegg. 

(-) Di Lui di (corre il predetto G amurrini pag. 120. 

(4) Nel principio della Sroria Fiorent. , e nella II. Invet- 
tiva contro Lor-nzo Valla. 

(5) Nell’ Italia 1/lufÌrata.- 

( 6 ) In una Raccolta di varie lue Operette (lampare nel 
1^04. in 4. 

(7) Nella Vita di Eugenio IV. 


Digitized by Google 


ì 


*&( CCLX 1 V )?& 

Leonardo Lati (i), e daaltri.Nc doveva tffere di- 
verfamentc, avendo profittato delle lezioni del ce- 
lebre Generale dell’ Ordine Canuldolenfe Ambro- 
gio Traverfari (i,), al quale molto deve la Tofca- 
na y perche per opera di lui i buoni fludj affai fi 
avanzarono in Firenze , aififtiti dalla protezione del- 
la Cafa dei Medici. L'Elogio di quella Famiglia en- 
tra Tempre, qual' or* devali parlare di Uomini Let- 
terati del xv. fccolo, poiché riuno vi Tu, il quale 
non riconofceffe la Tua fortuna dalla medefima, o 
non viveffe lotto il patrocinio di lei . In fatti far- 
lo ebbe una lpeciale amicizia con Cofano Taire del- 
la Tatrisiy e forfè dopo aver profeffata pubblica- 
mente in Firenze l’EUquenza (3), ed aver fatto 
molti allievi, da lui gli fu procurato l’impiego, 
che ottenne di Segretario della Repubblica. Ciò ac- 
cadde nel 1444. P cr mortc fopravvenuta al fa- 
mofo Leonardo Bruni d ' Arezzo t che per più di 10. 
anni aveva occupato quello non meno decorofo, che 
importante pollo del Governo con molta Tua glo- 
ria. E’ di decoro ai nollri Antenati la feelta , che 
per lunga ferie di tempo fecero dei Segretarj della 
Repubblica Fiorentina fra le perfone di maggior 
dottrina della loro Ragione (4) > c non farebbe di- 

. fpia- 

(1) In Praef. Fxpofìt. in Libros Civitatis Vitae di Matte» 
Palmieri MS. nella Librer. Medico- Laurenzi una . 

(2) Ved. il Sig. Ab. Mehus nella di lui Vita pag. cccxcti. 

(3) Bartolommea Fanzio in una fua Orazione inferita fra le 
fuc Opere pag. 369. 

(4) Il celebre Ènea Silvio Picco/omini dice nella fua Storia 
Europ. cap. 54. Commendanda ejì muli il in rebus Fio- 
renti nurum prudenti a , tum maxime quod in leger.dis Can- 
cellarli! , non iuris feientiam , ut plcracque Civitates , fed 
oratoriam fpeEiant , & qua» vocant humanitatis jìudia . 
hi or un t enim reiìe feribendi , dicendique Artcm , non Bar- 
tolum , «ut Innocentiuifl , Jed Tullium, Quintilianum- 

que 
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fpiacevd fcggetto di un libro la (lorìa dei medefi* 
ini , a l'orma di quella, che in parte è (lata fatta 
pochi anni fono dei Segretari Pontifici, da una tic* 
gante penna CO* Adempì Carlo alle incumbenze del- 
la fua carica, foftencndo la medefìma con dignità, 
e con lode non ordinaria , non folamente nell’ oc- 
cafione di dettare il pubblico carteggio, quanto an- 
cora nelle congiunture,, nelle quali a nome della Si- 
gnorìa doveva ricevere Pcrfonaggi di ragguardevo- 
le diftinzione. Fra le altre V .Ammirato ( i ) raccon- 
tando fotto- 1 * anno 1452. l’ ingreflo in Firenze del- 
1 * Imper. Federigo HI., ed il ricevimento che gli fe- 
cero i Dicci di Balìa , foggiugne, che in nome dei 
medefimi , dei Triori y e di tutta la Città, recitò 
Carlo un bello , ed accorcio ragionamento, moftran. 
do l’allegrezza, che la Repubblica provava per una 
tal venuta, e proferendo largamente a’ fervigj di 
Cefare tutte le fte forze, e tutto il fuo flato. An- 
co nel ritornare l’anno (ledo di Roma Federigo , (u , 
come dicono le Storie ($), complimentato dal Mdr- 
fuppim nell’ ingreflo della Porta a S. Tier Cattolini 
il dì j. Maggio . Un anno folo fopravvifle dipoi 

Car- ' 

que t radere ; paflando poi a lodare Leonardo Aretino il no 
ftro Cario , ed il Poggio , da lui ben conofciuti . Ma non la 
fola abilità nelle Lettere ricercavano i nodri Antichi 
per una dote dei loro Segretari . Procuravano ancora , 
che fodero forniti di quel giudizio, il quale per la 
buona direzione dei carichi loro era quafi più dell’elo- 
quenza neceffario. 

Noi vogliamo accennare l’Operetta, che il Sig. Ab. 
Filippo Buonamici pubblicò in Roma Tel 175?. in 8. 
De Claris Pontificiaram Epijlolarum fcriptorib, ad Bene- 
di Bum XIV. Pont. Max. 

{z) Iflor. Fior. Lib. XII. P. II. pag. 70. ciò accadde il dì 
5:. Genn. 

(3) Ciò. Cambi Importuni nella Part. I. della fua Storia Fio- 
rentina MS. 
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Carlo , mentre da un Priorifta fcritto da T^irco/ò Ri- 
do// (0 abbiamo i che tetminò i fuoi giorni il d! 
24. Aprile 1453., é che con gran pompa fecondo 
1 ’ ufo di quel tempo (z) fil feppellito in S. Crocei 
t>i quell' efléquie fattegli per pùbblico Decreto con 
fpefa di Fiorini 1 560. ($) fa menzione ancora il 
fuddetto ^Ammirato (4), il quale alTerifce, che alla 
cura di effe furono propelli Giannozzo Manetti , T^ic- 
colò Sode) ini , Matteo Talmieri , Ugolino Martelli , e Pie- 
ro di Cofimo dei Medici, e che fra i medef mi il Tal- 
mieri uomo letterato, e che era dei Collegi, il co- 
ronò come Poeta di ghirlanda di vérde lauro (5), e 
con ornata , e bella Orazione recitò le fue lodi , 
confervatcci dàlia diligenza del Can. Salvini ( 6 ). 
È’ pregio dell’opera il traferivère il carattere, che 
gli fece in quclto Difcorfo il Talmieri: Erat, di- 
ce egli, naturali ingeniti , & induflria uberrime prae- 
ditus, & bonarum omnium artiuni ft uditi difciplinif- 

que 

J , ' • • 

(1) Ved. il dotto Sig. Can. Bandini nel T. I. del fuo Spe- 

cimen Litcrat. Tlorent. fee. xv. pag. 81. efegg., ove ri- 
fedfee le parole del MS*, . 

(2) Abbiamo in quelli Elogi altre occalìoni di parlare di ciò. 

(3) Ricordanza di quel tempo traferitta dall’ Ab. Dragoni 
Aretino nel libro intitolato Antichità , e riguardeyolez- 
za delia Venerabii Compagnia della SS. Annunziata di 


Arezzo ec. pag. 21. 

(4) L. c. pag. 7<f. 

(5) Lo dice il fudd. Cambi , che nel luogo Copra citato Dar- 
la di quell’ Eflequie . Il collume poi di coronare i Poe- 
ti dopo la loro morte ò affai particolare , e per pompa 
foltanto li faceva. Di quello non ne parla l’Ab. di 
Refnel , del quale ci è una bella Diflerr. Copra i Poeti 
laureati nel XV. Tomo delle Memorie dell’ Accad. dell’ 
Ifcrizioni, e Belle Lettere di Parigi Ediz. di Amjler- 
dam in 8. pag. 235. e fesg. 

(6) Nei Falli Confolari dell’ Accad. Fiorenr. pag. ^2*. e 
fegg. riferifee l 'Arringa del Palmieri con cui accompa- 
gnò l’atto dell’Incoronazione. 
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que ortixtui , quibus naturae , dr dottrinile laudi bit*' 
per egregie floruit , f««j univerfali civitatis frutta , arr 
reipublicae digmtate. Omnem enim dottrinami divtna- 
rum , dr humanarum artium uno quoddm focietatis vin- 
calo continebat. Erat flemma clementia , dr h umani- 
tate , probatifjimus virfute , moribus gravis , fludiis 
accuratifjìmus , ingenio acri , 0” copio/a vebementique 
ubertate per ac ut us , dottrina praeflans omnibus , dr in 
omni liberalium artium feientia , indie io , dr percepito- 
ne piene , accumulateque perfettus , */ nullus et 

deeffet orationii ’ornatus , ncque rerum feientia divinitus 
praeflita. Il comune di prezzo per onorare la me- 
moria di quello Tuo Concittadino, fpedì a Firenze 
due fuoì Ambafciadori , com’era flato praticato al- 
la morte del fuddetto Leonardo , e quelli furono 
Mefs. Benedetto Accolti, che pochi anni dopo fu 
pure Segretario della Repubblica , e Ser Michele x 4r- 
cangiolo Domigiani ( 1 ), dando una diftinta dimoflra- 
zione di Quanto fi gloriava di quello grand’ uomo* 
A Lui nella detta Chiefa di S. Croce venne anco- 
ra eretto un rtobil fepolcro di marmo, lavoro dell’ 
eccellente Scultore Desiderio da Stttignano, nel qua# 
le lì leggono fcolpiti i feguertti verli. 

Sifle, videi magnum quae fervant marmora vatem , 
Ingenio cuius , non fatis orbis erat. 

Quae natura , po/ar, </aae woj ferat ì omnia novit 
Carolus aetatis gloria magna fune. 
tAufomae , dr Graiae crines nunc folvite mufae 
Occidit beu veflri fama , decufque (bori. 

Per fuo fucceflore fu da flora* chiamato il cebbre 
' Poggio , ove aveva fervito di Segretario a otto Pon- 

tefici i * 

(i) Il Decreto tolto dai pubblici regiftri h riferito dal P. 

G «murrini 1, c. 
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telici, e benché vecchio di fopra 70. anni, non 
parve , che altri meglio di lui potefle far dimenti- 
care la perdita del Mar fup pini . Egli fi accasò con 
una figliuola di Gherardo di Mefs. Filippo Cor fini, 
e così nella fua dipendenza, mancata Piamente in 
quello fecolo, tramandò la memoria del nome fuo. 
Di Lui reftano poche cofe, mentre in (lampa non 
vi è, chela traduzione della Batraebomiomacbia., at- 
tribuita ad Omero , indirizzata a Marrafto chiariffimo 
Poeta Siciliano, la quale fu impre(Ta più volte do- 
po la prima Edizione di Tarma del 1492. (1) Di- 
cefi, che il Pontefice piccolo V. che gloriofamente 
unì alle occupazioni del fuo venerabile minifiero 
il patrocinio delle lettere, averte richiedo Car/o al- 
la Repubblica, acciocché traduceflc Omero (2), ma 
è probabile, che a quella rincrcfcerte di perdere un 
uomo da cui era ben fervita , e perciò il magnani- 
mo penlìere del Papa non potefle avere effetto. La 
Profèlfione del Marfup pini era la Poefia Latina, quin- 
di è, che nelle noftre Librerie, di Lui fi conler- 
vano dei verfi Latini (j)? e fe fi dovefle predar 
fede ad ^Alberto d ' Eyb (4), Egli farebbe l’autore 
della Commedia intitolata Thilodoxios , la quale ^Al- 
do il Giovane pubblicò nel 1589. come cofa di 
antico comico. Dilli fe fi dovefle predar fede all’ Eyb, 
mentre 1 ’ ^fpoflolo Zeno ha -oflervato, che dai moder- 
ni critici è (limata lavoro del celebre Leon-Batijla 
„ Alberti (5). Ma non de veli chiudere querto Elogio 
• (en- 

fi) Ved. 1 ' Apoflolo Zeno I. c. p. ijj. . 

(*) Storia Letrer. d'Italia T. VII. pai;, jop. nelle note. 
($) Lo fteflò Zeno nel I. c. parla di quelle Poelie additan- 
done varie . 

(4) Ved. la fua Margarita Poetica impreca in Roma nel 
148^. in fogl. pag. 259. 

(jf) Ved. ove fopra pag. 1 34. e fegg. 
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fenza rammentare una lunga lettera a Cofmo , e 
Lorenzo dei Aferf/c/,fcritta in morte della loro Ma- 
dre Ticcarda Bueri, detta Tonnina, all’effetto di con- 
fidarli di una tal perdita (i) f perdi’ è quella una 
bella teffimonianza del Aio attacco a quella Fami- 
glia , come lo è pure il fa perii, che dallo fleffo 
Cofimo fu con ^Antonio dei Medici eletto arbitro per 
le divife da farli con “Pier Fmnctfco fuo nipote (a), 
e figliuolo del predetto Lorenzo., la quale feelta com- 
prova, che con altrettanta confidenza, e (lima era 
corri fpollo il Marfuppini dal maggior Cittadino, che 
allora fofle in Firenze. 

G. P. 

ELO- 

(1) Trovafi quell’ Epillola nella Laurenziana , liccome nota 
il Sig. Mebus nella Prefaz. alla citata Vita del Tw 
verj'uri paq. ux. , il quale dice di più, che da qual- 
cheduno ù (lata creduta un’Oraz. confolatoria . 

(z) Il Caniurrinì 1 . c. pag. 121. aflerifee aver veduto il Lo- 
do proferito da quelli Arbitri , e rog. da Ser Gio. di- 
Ser T.tddeo da Culle. 

\ 



\ 
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ELOGIO 

DI POGGIO BRACCIOUNI . 


T ErranuoVdf Cartello del Contado Aretino nel 
Valdarno di Sopra , ha la gloria di aver pro- 
dotto uno dei maggiori Letterati del XIV. 
fecole» , ed uno dei più belli ingegni che 
fra noi fencJ Tortiti alla luce. Egli è il celebre 
Tosato di Goccio CO Brecciolini , a cui devono le let- 
tere non folo una quantità d’Opcre di vario gene- 
re (j), fcritte con fonami eleganza, ma quello an- 
cora 

(i) Pi coflui è da legger^ quanta fcrive Coluccio Salutati 
in una Lettera ad P et rum Turcbum , appretto il Sig. 
Ab. Mebus nella Vira del Generale Ambrogio Traver- 
fari Camaldolenfe pag. $79., mentre varie cole vi s’im- 
parano relative alle circollanze del Genitore del noftro 
Poggi • principalmente, che altronde non fi fapevano. 
(2) Molte cofe latciò lcritte il Poggio , che non tutte fono 
alla lqce, e fece alcune verfioni dal Greco: le quali 
opere iì trovano, rammentate da coloro che racco itero 
le memorie di Lui, cioè da Giufìo Crijìiano Thorjcbmi- 
dio nella fua Di>T. flainp. a IVittemberga nel 1713. in 
4. De Frane. Poggi Fior, vita , & mentii in rem lit- 
terariam ; dal Sallengre nelle Memorie di letteratura 
Tom. I. Par. I. dall' Oudino comm. de fcriptor. / cri- 

pti s ecclef. Tom. III. dal IV artort Append. ad Guil. 
Cave Hift. liner, fcript. ecclef, dal Fabbricio li ibi. med. 
O* infima lalinit. lib. XV. da Gto. Bali Jì a Recanati nel- 
la Vita che ne fcritTe , dal P. Niceron Tom. IX. e 
Tom. X, Par. II. da Iacopo Lenfant nella Poggiano , 
dall ' Apoflolo Zeno nelle Diti. Voffiane Tom. I. ec. Fra 
Tuoi ferriti non và per altro taciuta la Storia Fioren- 
tina dal 1350. al 145 j. in 8. libri, che fu terminata, 
tradotta, e Rampata in Italiano da Iacopo Figliuolo 

del 
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cora che forfè vai più, il ritrovamento di molti 
antichi Autori ( 1 ) , originato non meno dalla fua 
buona forte, che dalla fua diligenza, e dal fuo im- 
pegno per i buoni ftudj . Nato 001,1380. fi portò ad 
erudirfi l’anno 18. di fua età in Firenze fot to Gio- 
vanni Ravennate , ed Emanuel Chrifolora nelle due 
lingue Latina, c Greca, lenz’ omettere lo Audio an- 
cora dell’Ebraica (2). .Con quelli capitali di Scien- 
za andò a Roma, ove fu fatto Scrittore delle Let- 
tere Appftoliche. Si aperfe in quel tempo il celebre 

Con- 
dei Poggio , non elfendofi veduto l’ originale in pubbli- 
co fe non nel 1715. per opera di detto Recanati. Il 
Sig. Ab. Mehus ci faceva fperare una compita ediz. 
delle fue Lettere. 

(1) Sono alcune Orazioni di Cicerone con i fqoi libri de 
Fi ni bus, & de Legibui , Quintiliano., Columella , Ani- 
mi ano Marcellino , Nonio Marcello , Afconio , Capro , 
Eutichio , e Probo Grammatico, qualche cofa di Ter- 
tulliano , Frontino de Atjutedu&ibus , Lucio Settimo (cioè 
Darete Frigio , e Dite Cretenfe Scrittori Apocrifi) Silio 
Italico , Manilio , e qualche parte di Lucrezio , e di Va- 
lerio Fiacco. Ved. V ApoJÌ. Zeno nelle predette DifT. 
Tom. I. pag. 43. e feg. 

(2) Ciò dimoierà quanto torto abbiano quelli Oltramonrani 
che dopo Mons. Uezio hanno ferino etf’er tardi princi- 
piato' in Italia lo Studio della lingua Ebraica, e delle 
altre lingue Orientali. Il Fojcarini nella fua pregevo- 
lilfima Opera della Letteratura Veneziana Tom. I. lib. 
IV. pag. 342. rammenta più Letterari della fua Pa- 
tria, i quali polfederono quello Idioma nel fecolo ftef- 
fo del Poggio ; ma noi prima di Elio polliamo fpecial- 
mentc citare Fra Ricoldo da Monte di Croce Domeni- 
cano morto nel 1320., di cui oltre l’Opera (lampata 
zr: Cantra legem Saracenorum un’ altra intitolata ~ Li- 
bellus ^cantra Nationes orientale s zz confervafi unitamen- 
te alla prima MS. nella Libreria del Convento di S. 
Maria Novella di Firenze iq un Cod. in pergamena 
legnato di num. 141., e che fu Religiofo verfariilìmo 
nelle lingue Orientali. 
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Concìlio di Coflanui) c colà fu mandato con Bar- 
tolo mitico da Montepulciano nel 1414. Terminato que- 
llo Concilio pafsò in Inghilterra l’anno 1418. ed 
in altre parti, viaggiando forfè in compagnia, ed 
al fervizio di qualche Cardinale: in fine dopo qual- 
che tempo a Roma fi riconduce. La poca difpofi- 
zione,che aveva alla continenza (1 ) , lo determinò 
nel 1435. a prefccgliere lo «Stato conjugale, quan- 
tunque in età matura, con *f polare Vaggia ài Ghino 
di Manente dei Buondelmonti , Donzella di (ingoiar 
virtù, e bellezza, che lo refe contento (2), c che 
gli partorì non meno di 5. mafehi (3), ed una 
femmina (4). Con ella le ne ripafsò a Roma , ed 
ivi per molti anni rimafe impiegato nel primiero 
carico di Segretario di fei fommi Pontefici , ap- 
pretta dei quali fu fempre in grande ftima tenu- 
to (5). Finalmente morto Carlo pretino la noftra 
Repubblica fi difpofe a far cadere la feelta nel 
"Poggio per fuccedergli nel gelofo, ed onorifico po- 
llo di iùo Cancelliere , o Segretario , il quale accettò 

Tan- 
fi) Ebbe tre figliuoli naturali avanti che fi accafaffe, di 
che ved. il Recanati loc. cit. cap. Vili., ove riferifee 
un curiofo fquarcio di lettera fcritta in tua difiefa dal 
• Poggio al Card, di S. Angelo . 

(2) Recanati I. c. 

($) Furono quelli , Gin: Rat ti fi a , e Gio. France/co, i quali 
videro nello flato Eccleliaflico, F. Pietro Paolo ,che en- 
trò nell’ Ordine Domenicano, Filippo il quale dopo e fi- 
fere flato Can. Fiorentino, accafatofi con Aieffandra di 
Felice di Deo del Beccuto , ebbe tre femmine, e Iacopo 
da cui, fra P altre cofe, fu finita, e tradotta la Storia 
Fiorentina del Padre : Recanati 1 . c. Cap. XV. 

(4) Ebbe nome Lucrezia , c fi maritò a Francefco di Nic- 
colo Cocchi Donati. 

(5) Specialmente fi moflrò egli fempre adai attaccato a Nic- 
colò V. Pontefice di un raro merito, e (ingoiar promo- 
tore delle Lettere , com’ ò notiffimo . 
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l'anno 1455. benché vecchio. Nel 1445. fu incora 
del Supremo Magi Arato dei "Priori di Libertà , e 
colmo di gloria, e di anni ufcì dal carcere terreno 
il di 30. Ottobre 1459-, e le fue fpoglie co i pom- 
pa furono fcpolte nelia Chicfa di S. Croce . Non man- 
cano in moltillìmi Scrittori le lodi a dovizia del 
"Poggio (i) y di cui farebbe imperfetto 1 ’ Elogio, fc 
lo chiudeflìmo fenza delincare il di Lui caratte- 
re (z). L’erudito Iacopo Lenfant rileva (3) , che 
tutte le Lettere del Bracciolini fanno tefiimonianza 
ch’era un buon Cittadino, un buon Padre, un buon 
Marito, un buon Amico, un buon Servitore. Ac- 
compagnavano quelle virtù la pietà, il dilìnteref- 
l'e, la moderazione. La vita campeftre lo dilettava 
moltilfimo (4), ed ovunque lì trovalfe, non 1’ ab- 
« bandonava l’amor dello Audio. Ofcurano un poco 
tali Tuoi pregi l’aver lafciata un'Opera intitolata 
Facezie (3), c l’eflerlì nei fuoi ferirti troppo fiera- 
mente rifcaldato contro alcuni fuoi nemici, c fpe- 
cialmente contro Loremo rulla. Quella è per altro 
Tom. I. S piut- 

(1) Ved. in particolare il decanati Qap. XTL 

(2) Égli fi dilettò affai di cofe antiche ( Vcd. il Sig. Me - 
' hus 1. c. pag. 398. ) ed il primo buon gufto dopo i fe- 

coli barbari traiparilce Tempre nell’ ammirazione per quel- 
li avanzi, che re fi a no dei fecali culti anteriori . 

(■3) Nella fua Poggiarla Tom. 1 . pag. 83. ediz. di Ainflirdam 
1720. in 8. 

(4) rt Qp'l [pelicele p»ur un amane de la fìntele nature ! „ 
Cosi comincia le fue eleganti (Time Refletlìoni fui gutìo 
della campagna il Sig. Card, de B. . . . 

(j) Se ne hanno varie edizioni in più lingue, dopo una la- 
tina di Milano del 1477. in 4. citata, nella B.ibl .Smttbia- 
na pag. 380. , e l’altra in caratteri Gotici fe.iza data 
in 4., deferitta dal Freyrag Apparai, liti. Tom. I. P*<r. 
688., e fenza rammentare quelle che Hanno con le altre 
opere del Poggio , impreffe a Argentina nei 1313. e aBa- 
filea nel 1530. 
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piuttofto una Raccolta di motti pronunziati da d). 
verlì nel brio della convenzione, che un complef- 
fo di cofe dette, e penfate in calma dal Toggio (i), 
ed il decanati attefta (2) aver rifeontrato in due 
MS., che gli fcherzi licenziofi, dei quali abonda 
quello libretto, negli ffemplari che in varie lingue 
girano in pubblico, mancavano intieramente, onde 
è verifimije eflervi Itati inferiti da coloro che cer- 
cano un infame guadagno con offendere la verecon- 
dia , e la probità , contenti di piacer foio ai mal- 
vagi, ed ai libertini. Le V. Declamazioni poiché 
fcriffe il Braccioli ni fe le trafle addpffo il Palla per 
avere cenerate con odio grammaticaje un volume 
di fue Lettere. Per teftimonianza del Guarino, Let- 
terato di niente minor ftima del Romano Umani- 
Ita (3), negli ferirti del "Poggio pud giudicarli, che. 
„ reriafccntis , & priflint [acuii floret , & viget elo- 
quenti a, virtutifque thefaurus (4),,: e Lorenuo (teflo 
ad onta del fuo credito dal Vefcovo Vexio (t) nel- 
le Aie Verfìoni fu dichiarato „ inelegans , & fere 
barbar us „ e dal Corte fi (6) Uomo „ acer, & male - 

die us, & toto genere paulo afperior mole* 

fluì. & flomacofus ,, e che „ nibil aimo- 

dum alienum laudabat &c. ,, di che fanno chiara 
prova *le fue Difefe contro il noftro, e contro gli 
altri fuoi potenti Avverfarj (7). Era ancora un re- 

fto 

(1) Lenfant nell' Avvifo porto avanti la IV. parte dell» 
Poggiana, che nel Tom. II. pag, 153. 

(2) Cap. XI. pag- 13. 

(3) Ved. il March. Maffei nella Verona llluflrata Par. II- 
Lib. III. ip princ. 

(4) Ep. citata dal Recanti C. XI. del 1455. 

(5) De Claris interprcttbus , 

(6) Nel Dialogo de hominibus do Bis pag. 27. 

(7) Si leggono fra le Opere del Valla dell’ ediz. Pnrieopetri- 
na di Bajilea in fol. 
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fio di barbarie I impolitezza con la quale t Lette- 
rati di quei tempi (ì trattavano fcambievolmcnte (i) , 
ma non converrebbe che qualche volta fotte ftati 
rinnovata ancora dopo che le civili , e polite ma- 
niere introdotteli nel Mondo hanno coperti di una 
lucida vernice i vizj dii cuore umano (l) . Ed ec- 
co il fuccinto ragguaglio di un Letterato iofigne . 
Il poco che di alcuno già rinomato li dice egua- 
glia Tempre alle molte parole, che talvolta l’Elo- 
quenza rivcftita di magnifiche imagini l'parge con 
sforzo per inalzare con fonare efprellioni il merito 
di coloro, dei quali ha da finire la memoria ap- 
pretto il pubblico, col terminare le funebri pompe, 
o per ricondurre a nuova vita il nome di quelli, 
che niuna traccia lafciarono della loro efiilenza ai 
Poderi. 

C. P. 

S l • ELO- 

(i) Sono da vederli le O nervazioni Apologetiche del Reca- 
nati fopra la Poggiarla del Lenfant la Cronica (banda- 
io fa dei Letterati , che P Abb. Arttgny collocò nel Tom. 
II. delle fue nuove memorie di Storia, di Critica, di 
Letteratura, la quale per altro può edere molto accre- 
feiuta; il Saggio della Letteratura Brefciana del Card. 
Quiriti! \ l’Opera curiofa dell’ Ab. Irail ufeira a Pungi 
in 4- temetti nel 1761. col titolo Querelici Litteraires , ec. 
(a) Perché fi ufano tuttavia fcriveruTo contro degli emuli, 
e degli avverlàrj, anche fenza lo feopo di difenderli , 
delle frafi, che ci vergogneremmo di pronunziare nelle 
polite compagnie? Ricordiamoci come fono (iati trattati 
Montefquieu , e Beccheria ai noflri giorni, fenza ave e 
oftefo chi che fia . Le ingiurie non perfuafero mai ve- 
• ruao , e fono un arme tauro come offenfiva , che come 
difenliva fcreditata, ed indegna di edere imbrandita da 
Uomini, i quali coltivino la fapienza. 


CCLXXVI 


ELOGIO 

DI DONATO, detto DONATELLO. 


I N baffi» fortuna nacque Donato(i), chiamato voi. 
garmente Donatello , Scultore rariffimo l’annu 
1 383. in Firenze, li Padre fuo fu 'Niccolò di 
Betta di Bardo , ed ebbe un Fratello per nome 
Simone , il quale arnie alla medefima Arte (2),ma 
in dia non fi avanzò con quei progredì inaivi* 
glioli , che refero immortale Donato. Egli imparò 
non folamente la Pittura da Lorenzo di Bicci , e la 
Statuaria, tua come dice il Fafari fu ancora pratica 
negli fluccbi , valente nella profpettiva , e nell'archi- 
tettura molto filmato , ed ebbono le opere fue tanta 
grazia, difegno , e bontà , ch'effe furono Haute più fh 
vaili all' eccellenti opere degli antichi Greci, e Roma- 
ni, che quelle di qualunque altro fuffe giammai. E’ 
opinione di molti moderni, che predo i Greci an- 
cora , i quali più di qualunque altro Popolo nulla 
omilero per perfuadere, che ad elfi unicamente fi 
doveva la pratica, e l’invenzione di tutte le Arti, 
la Pittura di molto foffe alla Scultura inferiore . Il 
celebre Conte deCaylus , il più bravo, ed il più fen- 
fato Antiquario, che abbia forfè oggi giorno l’Eu- 
ropa, 

(1) Di eflo trattano fperialmente il Vafarì nelle Vite dei piti 
eccellenti Pittori , Scultori , e Architetti Tom. I. pag. 
275. e fegg. dell’ ultima edizione di Roma, ed il B*l- 
dinucci nelle fue Notizie dei Profedori del Difegno De- 
centi. I. della P. I. del Secolo III. pag. 35 - « feSS- 
Ca) Ved. il Vujari 1 . c. p. 182. e 2518, e fegg. 
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Irópà, ha quella tale opinione combattuto Ci)- Ma 
comunque Ila di tal cofa * la fioria delle Belle Ar- 
ti preffo di noi nei tempi appunto di Donatella foni 4 
miniftra una prova favorevole a coloro, i quali 
penfano, che almeno prima la Statuaria della Pit- 
tura alla Tua perfezione giungete. 'Tn fatti fe nel 
loro genere (ì paragonano le Opere di Pittura, che 
fi veddero ai tempi di Donato , ed i fuoi lavori di 
rilievo con quelli, che furono fatti dipoi tanto in 
tela, che in marmo, e bronzo, farà riecete rio con- 
fettare, che avanti fu da Lui la Scultura condotta 
all’ultima eccellenza, onde fuo difcepolo fia flato 
chiunque ha voluto ben fare in rilievo, come of- 
ferva il fuddetto Fafdri , di quello che la Pittura 
al fommo grado di bellezza arrivate* che fi ammi- 
ra da tutti nelle Opere di ^Andrea del Sarto . Nella 
Cafa di Ruberto Martelli fu dalla fanciullezza edu- 
cato Donatello , e .così ben eorrifpofe alle fperanze 
di quello Mecenate, a cui donò in feguito molte, 
fue eofe per dimoftrazione di virtuofa gratitudine* 
che preflo fece comparire il fuo valore. Spiccò qi "~ 
fto fpecialmente in un’ Annunziata di macigno polla 
alla Cappella dei Cavalcanti in S. Croce di Firenze, 
nella quale Usò tanto artifizio, che nulla laicio di 
de fiderare: e per le opere di bronzo nel fepolcro 
del celebre Baldaffitr Cofcia , deporto dal Pontificato 
nel Concilio di Coftanza , fatto con fpefa di leso, 
fiorini dai fuoi Efecutori ( 1 ) nel Tempio di S. Qio- 

S J vanni 

( i) Ved. il Tom. tlt. della fua Raccolta di Antichità Egi- 
ziane , Ttrtlfcbe , Greche., Romane, e Galle , imprclTo 
nel I7S.9* in 4 . 

(i) Quelli f irono Bartolommeo Valori, Niccolo da Uztano , 
Gio: dei M‘dic », e Fieri Guadagni', e non (blamente 
con la Din^ue eredità dj ventimila fiorini lafciati dii 
Cofcia gli fecero Monumenta , ma ancora nobili (fimo 
, * Fiin«- 
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l'tf»»/ di quefta rnedefima Città, nel qual fepolcro 
fono pure del medefimo due figure di marino, cioè 
la Speranza, e la Carità, cflendo la terza di Mi- 
cbelozzo fuo difcepolo. Non è neciffario per altro 
le Opere tutte additare in qucfto Elogio di Donato , 
quando di per fe note fono agl’ Intendenti , e quan- 
do il ricordarne alcune fole, può a baftanza l’ec- 
ctllente maniera ch’ebbe, far fenzà contratto, t 
parzialità riconofcere. Una di quelle fia la ftatu» 
di marmo più grande del naturale, eh' è nella fac- 
ciata dinanzi del Campanile di S. Maria del Fiore , 
altrimenti detta la Cattedrale, nominata comune- 
mente lo Zuccone , in cui per rapprefentare l’Evan- 
gclifta S. Marco ritratte un tal Barduccio Cherubini 
ìlio amico, di tetta affatto calvo, della quale molto 
fi compiaceva lo fletto Donatello , perche la perfe- 
zione di quello fuo lavoro, e la diligenza che ave- 
va ufata nel condurlo ben conofceva . A quefta non 
cede però l’altra rapprefentante un S. Giorgio arma- 
to, che fece per 1 * Arte dei Corazzai, per etter col- 
locata, come lo fu in effetto, in una delle facciate 
efterne del grandiofo Oratorio di Orfanmickele, inal- 
zato ut magnificentia Topuli Fiorentini, Artium , & 
tArtificum oflendatur, ficcome fu ferino nelle Monete 
di argento, e di oro gettate l’anno 1537. nei fon- 
damenti del medefìnio (1). Ed in fatti per quanto 

belle 

Funerale in Duomo , di dove dai Canonici fu in S. Cr*- 
vanni trafportato. Balda ffarre fe ne morì nel 1418. 
nella Cafà dei Chiavacci da S. Maria Maggiore , ch’fe 
una parte di quel Palazzo , che abitano prefentemenre i 
Sigg. Orlandini . Il P. Rie ha nella P. I. T. V. delle No- 
tizie Moriche delle Chiefe Fiorentine pag. xxxv 1 1. e 
fegg. dell’Introduzione, riporta il fumo del Teflamen- 
to di quello Perfonaggio , con altre memorie a Lui ap- 
partenenti . 

(1) Sig. Domenico Maria Marmi Tom. XI. delle fue Ofler- 
vazioni fopra gli antichi Sigilli pag. 105. • 
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belle fieno tutte le ftatue, che intorno ad effo irà 
tante nicchie feparate vi fecero collocare le Arti di 
Firenze dei lord Santo Protettore, e non olìànte 
che due altre di Lui medefimo vi fi ammirino, cioè 
il S. Pietro per l’Arte. dei Beceaif ed il S. Mano 
per l’Arte dei Linaiuoli , con tutto ciò quella di S. 
Giorgio avanza ogni altra per il movimento, che 
feppe dare Donato a quel faffo, e per l’ efpretfìone 
femplice con cui la gioventù, il valore, e la fie- 
rezza imitò mirabilmente all’ufo degli Antichi. 
Per quello fu dal noftro Frdntefco Bocchi , con un li- 
bretto impreffo in Firenze nel 1585. in S. ,efpref- 
famente lodata* dimoftrando quanto la natura, € 
l’arte operaffe con la mano di Donato in quella {ta- 
tua, e per iltudio dell'Accademia Reale di Fràn- 
cia {labilità in Boma ne fu ricavata la forma per 
ordine del Cav. Piccolo VÌeughlèi, che rie era il Di- 
rettore . >fè in metallo fono da tacerfi le due rta- 
tue, le quali nella Loggia contigua al "Palazzo Vec- 
chio fi ammirano, cioè la Giuditta., che ad Olofer- 
ne taglia la tefta, ed il Daloid , che tiene fqtio i 
piedi il tefehio di Golia , e nella delira una fpada, 
perchè in effe la morbidezza del getto , il Contor- 
no, e tutto quello, che piace agli occhi degli Ar- 
tefici fpicca in grado eccellente. Ma riori lavorò 
Donatello foltanto nella Patria, poiché gli Érteri 
ancora ambirono di avere le Opere file, o a porta 
lo chiamarono per abbellire con effe là loto Città» 
onde in Prato , in $icnd\ in Bontà , in Ifapoli , in 
Padova i ed altrove le ite incontrario* è fi fa, che 
ridia più parte di quelli luoghi fi trasferì. Spe- 
cialmente dalla Signoria di Verezià fu a Lui ordi- 
nata la ftatua equeftre, che in Padova fece innal- 
zare irt memoria del celebre Gartamélatd , efeguita 
con fquifitezza ftraordiriaria di difégno, pròporzio- 

S 4 né , 

1 • 
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ne , e diligenza. Della fua perizia Teppe fervirli 
Cofmo dei Medici, famofo per il fopranome di Ta- 
dre della Tattia, c per le magnanime idee ch’eb- 
be Tnpariormente alla condizione di privato Citta- 
dino . Per lui molte cofe lavorò, particolarmente 
mila Chiefa di S. Lorenzo, incominciata da Ciò : di 
Bicci Tuo Padre col drfegno del Brunellefco ì ma quel- 
lo, che ad ambedue fa molto onore, fi è, che Do- 
ti afelio perfuafe a Cofmo il far raccolta degli avanzi 
della venerabile antichità , acconciando di fua ma- 
no tutti quelli , che da Eflo furono melTì alfieme , 
e lafciati ai Tuoi Eredi. Della nota liberalità di 
quello illuflre Perfonaggio profittò nella Tua vec- 
chiezza Donato, mentre divenuto inabile a lavora- 
re, e non avendo ammaliate ricchezze, con tutto 
che avelie avuto il comodo di farlo, per motivo di 
ellere fiato dotato di animo cortefe verfo gli ami- 
ci , Egli forfè fi farebbe ridotto in una funefia mi- 
feria, fe da Lui non folle fiato foccorfo, e da Tie- 
ro fuo Figliuolo, a cui Cofano lo aveva morendo 
raccomandato, tanto di quello raro ProfclTore face- 
va la dovuta ftima. Con quello mezzo viflc Dona- 
tello lietamente fino all’ultima vecchiezza, benché 
le infaufie confcguenze di ella non poteffe fcanfare, 
ed in una Cafetta di fua abitazione nella Via del 
Cocomero vicino alle Monache di S. piccolo fe ne 
morì ai 13. di Dicembre dell’anno 1466. in età di 
anni 8$., volendo nel fotterraneo della C'hiefa di 
S. Lorenzo efier feppcllito vicino al fcpolcro del pre- 
detto Cofmo fuo mecenate, èd amico. Fu Egli ono- 
rato con nobili Efiequie, c molti componimenti fu- 
rono fatti in fua lode, ma non fu polla alcuna me. 
moria alle fue Offa , fe non in quelli ultimi tempi 
dal Cavalier ? piccolo Scalandroni , nel quale effondo 
paflatò iL fepolcro di Donatello, la feguente vi fece 

coll». 
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collocare, compofizione del Can. Salvino Salvinit 

DONA TELLVS 
HIC SITVS EST 

RESTITVTA ANTIQVA SCVLPENDI 

coelandiqve arte celeberrimvs 

MEDICEIS PRINCIP1BVS SVMM1S BONARVM 
ARTIVM PATRONIS APPRIME CARVS 
QVI VT VIVVM SVSPEXERE 
MORTVO ETIAM SEPVLCRVM LOCO SIBI 
PROXIMIORE CONSTITVERVNT 
©EIIT ID1BVS DECEMBR1S AN. SAL. MCCCCL£VI. 
AET. SVAE LXXXIII. 

Ebbe molti Difcepoli , dei quali per altro affai piò. 
pii fanno onore le Opere file, che conduce con 
fomma facilità, e preftezza, ficchè moltiflìme nc 
lafciò di qualunque fpecie di figura. In elfe vi ri- 
conofcono gli Artefici la grandezza dell’ Arte lo- 
ro, e che quella a Donato più deve, che a qua- 
lunque altro, tanto, come fi diceva, feppe inal- 
zarla dall’infelice fiato, in cui la ritrovò, mercè 
l’ingegno di cui era dotato, e l’attività Aia a por- 
re a tutte le cofe le mani. 

G. P. 

ELO- 
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ELOGIO 

DI MESSER FILIPPO VILLANI . 

M Effer Filippo Milani , figliuolo di Matteo g 
e Nipote di Giovanni , che furono au- 
tori di Storia affai famofa,da Lui fteflfa 
continovata per alcun poco, è Una delle 
più (l imabili Ptrfone di lettere , le quali conti la 
tioftfa Patria fui cadére del XlV. fccolo. La va- 
ria, e moltiplice erudizione codituiva la fua fcien- 
za, ed in quefla fpiccò talmente , che pochi in quell* 
età poffono andargli àppreffó. Attefe da primo alla 
Giurifprudenza , per cui il titolo di Giudice otten- 
ne, e la Carica ili Cancellière del Comune di Te- 
ru*ia per diverfi anni efercitò ( i ) . In Firenze poi 
dagli VfiziaU dello Studio fu Panno 1401. (i) leci- 
to a leggere la Commedia di Dante nei dì Fedi- 
vi, e nel 1404. al medefimo incarico per anni cin- 
que venne dedinato di nuovo (3), la qual cofa c 
Una certa riprova, che ottimamente corrifpofe alle 
fperanze concepite nella prima fua elezione. Que- 
do lo portava a fpiegaré per pubblico amitfaedra- 
mento gli alti fenfi del nodro divino Poeta . 

Jl 

(1) Sig. Domenico Manni nelle Off. ai Sigilli Tom. IV. 

(2) Appreffo il detto Sig. Manni nell’ Iftoria del Decame- 
ron e Par. I. C. XXX. fi riferifee, trarfi dagli fpogli di 
Scritture di Monte Oliveto , fatti dal Sen. Carlo Stroz- 
zi , che nel 1391. Filippo con falario di Fiorini 1^0. 
aveva avuto l’incarico di fpregare Dante per un anno, 
fj) Can. Salvini Falli Confo/. delF Accademia Fiorentina nel- 
la PreC 
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A Gran Tittor della vendetta eterna ( 1 ), 

il quale dalla Sovrana Maeflà della Repubblica eri* 
flato prefeelto ad edere il Codice, da cui i Citta- 
dini attingeffero i precetti della Virtù, l’ aborri- 
mento alle fcelleraggini, e la cognizione delle cofe 
più fublimi,che allor fi fapeffero. E Filippo certa- 
mente imbevuto di un tale fpirito con grande im- 
pegno fi conditile, avendo formato un Contento in 
ferino (2), il quale probabilmente è perduto, non 
contento di eflerfi già prima impegnato a copiare 
di fua mano quell’ Opera» MS. pregievolilfimo del- 
la Libreria di S. Croce , e che ora fi conferva nel- 
la Mediceo-Laurenziana (3). La luce della verità difi- 
fipa con una forza trionfatrice le più folte tenebre 

del- 

(1) Il Sig. Agojlino Parodi fi nella fua belliflìma Ep. al Can. 
Ritorni fopra Dante . 

(1) Nel Cod. che rammenteremo nella feguente annotozio 
ne , fi legge in fine di mano di Fra Tedaldo della Co- 
fa ~ Quefto li/tro fu /cripto per mano di Me fi. Phylip- 
po Villani , il quale in Firenze in pubbliche Scuole mot- 
ti anni gloriofamcnte con expo fit ione laterali , allegorici , 
anagogici, et morali le/fe , et fue expo fit ioni a molti fono 
comunicate za Non mi è fin qui fortito di feoprire , la 
quelle illufirazioni del Villani fopra Dante «fidino, e 
nove . 

(j) Un fimi! Cod. Cartaceo in fòL porta in margine alla 
fine del Puradifo quello Ricordo di mano delio Aedo 
Filippo zz Comp/etum in Fejlo Sanile Anne in quo Dux 
Athenarum Gualrerius Tyrannut civitatis Florentie pul * 
fui eft 1743. — Vi è ancora teflimonianza dell’ auten- 
ticità del medefimo nella memoria fcritta in fine da F. 
Tedaldo della Cafa fud. , celebre Religiofo dei Minori 
Conventuali di S. Francefco , di cui parla fovente il 
Sig. Ab. Mebus nella Pretaz. alle Lettere del Travet - 
fari, e nella di Lui Vira, dopo il Cafoni nella Lette- 
ra intorno alle Opere di Monlìg. della Cafa dell’ediz. 
di Venezia Tom. V. pag. iai. 
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dell’ ignoranza, ed alle menti più ottufe , è nei fi- 
coli più incolti vibra dei raggi del Tuo immortale 
fplendore, che rendono attonita, fe non illuminata, 
•l’umana fpecie. Effetto di un tal fenomeno è l’am- 
mirazione che hanno rifcoffa gli Uomini di (ingo- 
iare fapienza dotati, e le produzioni del loro ta- 
lento, ancor quando non fi fapeva bilanciare il pre- 
cifo loro valore . Quindi fono fiate quelle giudi- 
cate il depofito della fiienza, le ifiitUzioni del fa- 
pere, la face degli fiudj migliori, c nella mancan- 
za di buoni libri elementari, fono fiate prefiche 
' per fomminiftrare i principi della dottrina , e pef 

cllere la miniera, d’onde trarre i materiali conve- 
nienti per (ollevarfi dalla naturale, e comune igno- 
ranza. I tanti Conienti di fintili Opere, le tante 
Cattedre fondate per efporle , la venerazione loro 
confervata per tanti fecoli nelle Scuole, comprova 
un tal penfiero. ^riflettile, Tietro Lombardo , Tito Li- 
vio , Dante fono fiati fpiegati come Elementi di Fi- 
lofofìa , di Teologia, di Storia, di Morale , quan- 
tunque non ne averterò i caratteri , e fi è indugia- 
to ai tempi illuminati a fofiituir loro dei veri cord 
di quefte feienze, i quali contengono i generali, e 
fondamentali principi delle medefime in tutto il lo. 
ro profpctto, non delle dottrine particolari di un 
Uomo fido, delle fieri li cognizioni ipotetiche , del- 
le maflime fparfe per incidenza, degli fquarci ifo- 
lati di alcuni brani di effe. Le leggi di molte U- 
niverfità hanno degli avanzi di quello innocente 
pregiudizio, e la Storia Letteraria dei fecoli ofeurì 
ce ne addita le tracce. Nè altrimenti elTef poteva, 
perchè l’ignoranza fi dilegua a poco a poccr, e non 
in un fubito, e l’ultima cola che s’impari è il fa- 
pere infegnarc quello che fi è imparato. Quefte ri- 
bellioni dicono la caufa per la quale i noftri ami* 

chi 
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chi vollero, che il loro maggior Poeta fervide di 
Maeflro agli altri, non Capendo proporre chi meglio 
potelTe prcfentar loro degli ammaeftramenti , che fen- 
lìbilmente grinfiammadero alla virtù, e gli met- 
lederò in orrore il vizio. Ed c(U (celierò a quello 
pefo i foggetti ch’ebbero in maggior concetto (i), 
lo che ci conduce a dover (limare Filippo , quando 
altre riprove non avelfimo dei fuoi meriti. Potreb- 
bero effer meglio dipinti, fe fi trovate la fua fati- 
ca Copra gli alti concetti dell’ <Allighieri , ma fenza 
quello abbiamo la Cua Opera degli Uomini Illufìri 
Fiorentini (i ) , la quale fpiega eh’ Égli fi occupò in- 
tieramente peF giovare a’ Cuoi , (e quella è una gran 
lode)» mentre pare che con la medefima abbia avu- 
to in idea di comporre una Raccolta di efempj 
comprovanti i precetti, che aveva eCpofti , illuftran- 
do Dante, e d’invogliare i fuoi concittadini a di- 
ventar limili a coloro, che avevano fra effi mag- 
gior nome. Verrà fofpettato che mi fermi ad inal- 
zare il pregio di quello filo Libro, perchè in qualche 
cofa famiglia quello che io lleifo vado formando, 

c con- 
ir) Vcd, il Cari. Sai-vini nella Pref. predetta ai fuoi Fafìi 
Confilari dell’ Accademia Fiorentina , ed il Sig. Marmi 
nella Storia del Decamerone del Boccaccio Par. I. Cap, 
XXX. 

(a) Venne fuori in lingua volgare la prima volta fopra una 
Copia fatta dal Cui. Bi fiioni , per opera del Co, 'G tam- 
ii tari, t Mazzucbetli , che l’ adornò di fue annotazioni, 
in Venezia 1747. in 4. Il Tello latino fu poi rinvenu- 
to fra i MSS. che nel 1755. dalla Libreria Caddi paf- 
farono nella Mediceo-Laurenziana per uno degl’ infiniti 
atti di Sovrana Munificenza di Francesco I. Imp. So- 
ft no quelle Vite per altro il II. Libro di tutta l’Opera 
che fu per tiralo = De Origine Civitatis Florcncie & 
•jttjdem famofìs civibus — Efattamente parla di e (fa il 
fuddetto Sig. Ab. Mebui nella Prefiz. alle Lettere dql 
P. Ambrogio. Tr aver fari §'. XVIII. pag. 125. e 126., 
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e confetto, che non s'inganneranno coloro, i quali 
giudichino avere il piacere di prefente di fare am- 
mirare nel Pillarli la (celta del (oggetto che mi oc* 
cupa . Io protetto però con franchezza , e fenza ar- 
j-ofiìre della mia vanità, che mi fono potto a lo-* 
dare le Perfone illuttri , le quali fiorirono nella To~ 
frana y non per farmi una fterile occupazione, non 
per un batto interefle, non per altro indiretto fine, 
ma perchè ho creduto nella mia sfera di poter gio- 
vare innocentemente così a’miei coetanei, ispiran- 
do lóro del rifpetto per quelli che non fono (lati 
nella volgare fchiera, invogliandoli a fomigliarli, 
fpargendo delle maffime oppofte ad alcune, che ac- 
creditano i belli fpiriti; e che in conseguenza col 
prefupporre in Filippo fentimenti eguali ai miei, 
(limo di poter decidere che la fua Opera è degna 
di etter moftrata, come una produzione, da cui gli 
deriva molto onore, perche è Utile ( i). Egli refe in 
etta dei tributi ancora ad una parte di quei che 
conofceva, ma oggi giorno pare che fia foggetto a 
far ridere, o ad aguzzare la malizia invidiosa, l’en- 
comiare, fe fi eccettuano i Padroni della Terra, 
quelli che non fono morti- avanti che noi nafeefli- 
mo. La fatica del Villani ha molto fervilo a chi 
volle parlare dopo di Lui di coloro, dei quali fcrif- 
fe le Vite, onde da Giornalifti d' Italia (z) fu chia- 
ma- 

• 

(i) Potè Ss’ io ripetere ad ogni tanto in quella Serie quello 
Che Scriveva Mr. Thomas nell’ Elogio di Sutly = Ce 
n ejì point ici P eloge d' un honrme : C’ efi unt lepon pouf 
Ics Etats , & pour P humanitè entière — Fofs’ io nelle 
circoftanzc di edere utile ai miei Simili con altri mez- 
zi ! Qui J’ ai cru voir la carriere du meilleur empiti 
de mes forces , O* de mon temi , & f y fuis entri — "Per 
dirlo '•on l’ eSpreflione dell’ammirabile autore della Fi. 
lofofia Rurale . 

{2) Tom. XXXVII. pag. 408. 
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imita „ Monumento per più ragioni pregevole „ . Quan- 
do Filippo ceffate di vivere non è noto, ma pof- 
fumo tenere che oltrepafsò fanno 1405. fi). Tro- 
viamo che ottenne la denominazione di Solitari us, 
ed Heliconiut (2). Ci additano quelli due epiteti 
ch’era un Letterato amico affai delle Mufe, con 
effe fole ftretto in dolce lega, ed amante della fo- 
litudine , e della vita privata, e lontana dalle bri- 
ghe tumultuofe (3). Un Uomo di tal genio non 
è mai cattivo per gli altri, e quando rende conto 
di come fi occupa nel fuo apparente ozio con icri- 
yere dei libri virtuofi (4), è anche giovevole. Quel- 
li che vivono nell' azione, hanno bifogno di efTer 
illruiti, e ritenuti in freno da quelli che antepon- 
gono al tumulto il ripofo, acciò fi confervi quanto 
è potàbile , f ordine impreflo nel Sifleipa fociale , con- 
tro del quale combattono le paifioni e l’ ignoranza . 

C. 1\ 

E1.0. 

(1) Co. MaveMtbellì 1 . c. Egli dovette campare affai, poi=» 
che lo Pedo Filippo nella Vita di Bruno Cajini il qua- 
le morì per la Pefle del 1348, ci dice effere flato d’a- 
more congiunto con elfo, lo che vuol dire che nafeef- 
fe molto prima di queflo anno. Ed in fatti nel 1343. 
era in età da poter formare l’efatta copia della Comme- 
dia di Dante , rammentata di fopra . 

(2) Ved. il lodato Sig, Ab, Mehus ove fopra, e nella Vita 
di Lapo da Cajiiglionchi • pag, 2p. 

(3) Forfè imparò a difguflarfi degl’ imbarazzi delle fazioni , 

5 uando dalla parte Guelfa fo ammonito come Ghibel - 
ino , al dire dell’ Ammirato nelle fue Storie all’anno 
i3<$3. Tom, II. Par. I, p<?. 23., Matteo fuo Padre. 

(4) Scritte ancora in latino la Vita di S. Andrea Scoto Con- 
feffore, la quale fi conferva nell’Archivio della noflra 
Badia Cajfinenfe . L’Albero pubblicato dal Sig. Manni 
nei Sigilli 1 . c. non porta cne Filippo avefTe moglie , 
ma fa che la Famiglia veniife continovata da un fuo 
Fratello per nome Giovanni. 
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• E L O G IO 

DI COLUCCIO SALUTATI. 

U No degli ingegni Tofeani, die fi può a 
tutta ragione collocare nella clafic di que- 
gli , che hanno forpaffato il comune de- 
gli altri benché grandi, ed ammirabili, è 
flato Lino Coluccia di Piero Salutati (i). Nacque fi- 
gli in Stira ano , piccolo Cartello della Fai di 7$iev*- 
Ic U) ttnorno all’anno 13^0., e benché mane arte 

al- 


ti) Di Coluccio vivente ancora fcrifle la vita il celebre Iflo- 
rico Filippo Villani, pubblicata dagli Editori delle di lui 
Lettere in Firenze nel 1721. 

(2) Quella Provincia £ (lata fecondiflìma di Uomini chiari 
per le dignità , e per le feienze . Nelle prime fono af- 
fai celebri il Cardinale Iacopo Ammanati, prima Velco- 
vo di Pavia, poi di Lucca, e di Frafcati fotto i Pon- 
tefici Pio IL, Paolo 11. , e Sijìo IV ; Landò di Pejcia 
Vefcovo di Lucca nel 1171.; Iacopo di Bertuccio degli 
Obizzi Vefcovo di Coniacchi», e di Adria nel 1401., 
che intervenne al Concilio di Coflanza, dove fu Procu- 
ratore della Nazione Italiana ; Baìda(}arre di Domenico 
Turini, prima Vicelegato a Ca firn ira Re di Poiionia , n oi 
Nunzio a Mattias Re d'Ungheria, e finalmente Vefco- 
vo di Sirmich , o Sirmio, antica Città della Schiauonia 
nel 1479. Per tacere di molti altri, nominerò i due 
viventi Prelati della Corte Romana Gaetano Forti , c 
Vittorio Martini, che fanno grande onore alla loro Pa- 
tria. Nelle feconde poi hanno avuto ^randiflìroa ripu- 
tazione Andrea Turini Profefiòre di lingua Greca, ed 
Araba in Ferrara al rempo del Duca Ercole ; Stefano 
Sterponi , tàrnofo Grecilla in Fifa , ed in Bologna negli 
anni 1^18. e 1530; Piero Niccolui , e Gio. Batijla U>.e- 
fit celebri Legifli in Pifa nel IJ70. e ijpi. , Gafpcro 
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alfa di Lui tenera età la cultura, e la direzione 
negli fìud; (1), nondimeno colla Tua naturale ca- 
pacità , e pcri’picacia fccefi ftrada all’ acqui fio d’un 
così vafto, c profondo la pere, che potè fervi re con 
fommo credito in qualità di Cancelliere la Repub- 
blica Fiorentina , e con dotte, ed eleganti opere 
rendere immortale il fuo nome ($)« Arrivato già 
agli anni di una matura adolefcenza andò a Bolo- 
gna fatto il Magiftcro del famofuTuno Giovanni Mo • 
glia , Profeffore in quella Uni verfità di belle Lette- 
re, e di Medicina ($), *e non contcntatofi poi de- 
gl’ infegnamenti, e de’ precetti, che appcefe da quel 
grand* (/omo per poflèdere la Latina Eloquenza, 
v'impiegò 35. anni di laboriofa applicazione, il 
che bafta per far cooofcerc in qual pregio egli avcl- 
fo la di lei nobiltà, e bellezza,, Neli'iftefio tempo, 
che il Salutati coll’Arte Oratoria, e colla Poef:a,a 
cui era maraviglioiamente portato , coltivava il fuo 
bel genio, non lafciò per adempire le vedute del 
Padre di attendere alle Leggi Civili, nelle quali di- 
Tom. J. T ven- 

Pagni Religiofo- AgolUniano , e Vincenzio Salvoni Min. 
Conventuale- ambedue Teologi dell’ ideila Uniyerfiià dt 
Pifa,i\ pritno net 1627. e l’altro nel 1629. ec, le glo- 
riole v erti già de’ quali fono in quella noftra età feguitate 
dai ProfelTori BartuLmoteo Bianucci , e Giujèppe Puri , 
uno di Fifica, e l’altro di Medicina. 

(1) Fpifi. ad Ber» . de Maglio Joan, fili urti , In qua tamen re 
prafari volo , me grandem natu Dei digito , €S* ingenio , 
qued mibi dederat , duce in hjcc [ìndia , < 6 / barum re- 
rum vefligationertt. intra [[e rader, 1 fine magijlro j & ferme 
fine principio &c. 

(2) 11 Fabricio, e il Mar eri lo mettono fra tirimi ri 11 au- 
rate» delle Belle Lettere in Italia. Supl. II. Voi. II. 
pag. 479. Ediz. di Parigi del 1749. Bibl. med. & in firn, 
latin , Lib. III. 

(j) Menaor. Hiflur. Matth. de Griffonibui apud Murat. Tarn. 
XV 111 , Script. Rerum Italie, pag. 223. 
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venne molto valente, e ne confeguì l’onore della 
Laurea, onde fi meritò, che il Senato Fiorentino 
Tempre oculatiilìmo nella feelta de’ Tuoi Secretarj (1), 
gli confidale il depofito della fede pubblica, e la 
direzione de’ fuoi affari , allora piucchc in altro tem- 
pogelofi,cd importanti . Era la Città al didentrodi- 
vila in più fazioni ('il che è Tempre flato il fuo mag- 
gior male) la più forte delle quali avendo nelle 
mani il Governo, flava con tutta la vigilanza per- 
chè alcuna a lei non prevalere, onde abufavafì 
fpeffo di quel rimedio in fc falutevole per mante- 
nere l’uguaglianza fra i Cittadini, cioè dell’^»i- 
munire , privando del diritto delle Magiftrature que- 
gli, che a lei piaceva, benché meritevoliffimi di 
goderle (z). Al di fuori poi, tenendo il Pontificato 
Romano Gregorio ATI. il quale rifedeva in A’vign o- 
we, erano cominciate le rotture con quei, che reg- 
gevano il dominio della Chiefa confinante, cioè con 

Ghe- 

(i) Noi tres in ea urbe cognov intuì Gradi , & Latinis, Òr 
conditorum optrrum fama illuflret , qui Cance/larium alias 
pojì alium tenuere, Leonarduns , Òr Carolum Arretinot , 
Òr Pogium eiufdem Reipe civem, qui Secretoria! Apoflo- 
licui tribui quondam Pontificibus di&arat Epifto/ai . Itlos 
pracefferat Colucius ÒTc. Pii IL Europ. Comm. pag. 454. 
(a) travi in Firenze un Magiflrato di Cittadini, aflòmi- 
glianre nella fua giurifdizione a quello dei Cenfori Ro- 
mani, i quali ponevano fra gli Erari quei, che vole- 
vano. Di efTo dunque dice V Ammirato lib. ij. anno 
1375. Mentre in varj luoghi l' attendeva ad ordir trattati , 
e congiure per abbuffate l'orgoglio de' Chetici , fu tratto 
Gonfaloniere Uberto Ridolfi di quelli di Borgo affente ; 
perchè fi 4 ifptttb , fe f afjenza doveva valere , e trovan- 
doli lontano per comodi privati , e la Repubblica aver 
bijogno di chi attende [fe in così fatti tempi al Governo 
delle eofe , fu in fuo luogo tratto Niccolò Bimbaldefchi , 
ne' primi giorni del quale la rabbia de' Capitani di Parte 
fu di tal qualità , come fe nel rejìo fi viveffe con molta 

quie- 
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Gherardo de Vuis (i) Cardinale, e Legato Governa* 
torc di "Perugia, (mentre con continui fegreti ajuti 
di gente rinforzava Ciane Salimbent , che voleva farli 
Tiranno di Siena) c col Cardinale S • Angelo Lega- 
to di Bologna (z) } che aveva macchinato d' invadere 
lo Stato Fiorentino (5). Quelle mofle, che non an- 
davano dilgiunte da occulte congiure, e da tradi- 
menti, inafprirono talmente gli animi, cheli ven- 
ne prefto ad un’aperta guerra grave, e molefta agli 
tini, e agli altri, come ne fanno fede tutte le Ifto- 

1 T z rie . 

quiete , che ammanirono Giorgio Scali; la qual cofa io 
non frammetterei fra le narrazioni della guerra fe /’ ani- 
munizione di sì gran Cittadino non fofie fiata in gran 
parte i' ajfrettamento delle cofe , che poi fuccedettero , non 1 
fi potendo più alcuno ajficurare di non poter ejfere am- 
manito &c. 

(1) L ’ Ammirato lo chiama per sbaglio Gherardo di Predio 
Abate di Monte Maggiore , avendo forfè letto in qualche 
memoria abbreviata Abbas Mon. Major. Egli riteneva 
il titolo di Abate di Cluni , detto il Monallero Mag- . 
giore,didove era paffato ad eflere Vefcovo di S. Floro , 
poi di Carcuffona , indi da Gregorio XI. di cui era pa- 
rente fu fatto Cardinal Prete del Titolo di 5 . Clemente , 

0 Penitenziere Maggiore . Fu anche creato Legato Pon- 
tile io in Italia , e Governatore della Città di Perugia , 
e del Patrimonio di S. Pietro , Ciac. Tom. II. pag. 610. 
a,nno 1570. 

(1) Quelli era Guglielmo Novelletti, o Novelletta Francefe, 
nativo di Angolemme , Cardinale Diacono del Titolo di 
S. Angelo , Ciac. Tom. II. pag. 606.. 

(3) Ebbe Guglielmo Cardinale di Bologna un Trattato fe- 
greto per occupare la bella Terra di Prato ai Fiorentini , 

• e mofirando di non poter più mantenere le foldatefche , delle 
quali s' era fervito contro i Vifconti, le fpinfe alta volta 
della Tofcana . Ne fu gran mormorio , e fdegno a Firen- 
ze , e que' Maggiorenti più. allora inclinati al Ghtbcllini- 
fmo , dal defiderio della vendetta fi lafciarono trafportare 
ad ejòrbitanti rifoluzioni contro del buon Pontefice tra- 
dito da J'uoi Minifiri . Murai. Annal. Tom. VL 11 . anno 
1J7S- . . 


/ 
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rie. A tanti mali s’aggiunfe dopo la morte di Gre- 
gorio XI quello ancora di un atrociliìxno fcifma» men- 
tre alcuni Cardinali feparatilì dall’obbedienza d’Dr- 
bano FI. legittimamente eletto, e coronato, gli op- 
pofero Roberto Cardinale di Ginevra col nome di 
Clemente FIl. La complicanza di tanti , e così dif- 
ficili negozj portò il Salutati a far valere quell'ag- 
giudatezza nel penfare, e quel robuflo dile, che 
con lungo Audio , .e colla felicità della fua mente 
fi era acqurftato. In fatti fu così grande la dima ^ 
che’gli ebbero i Potentati più rifpettabili , che Gio- 
vanni Galeazzo Visconti Duca di Milano foleva di- 
re,. /he egli temeva più una fola lettera dì Coluccio, 
che un Efercito di ventimila Uomini armati - Non mi 
fermerò nel regiftrare le lodi, che gli hanno dato 
tanto i contemporanei, che i poftertori Scrittori, 
avendo ciò fatto altri copiofamente nel pubblicare 
le di lui lettere fi). Baderà per tutti la tedimo- 
nianza di Leonardo Bruni Aretino, il quale chiama- 
vdlo fuo Padre, e fuo Maedro dottilfimo, fomma- 
mcnte verfato in ogni forra di facoltà, e di difei- 
plina (i). Che tale veramente foffe il Salutati non 
• • ... : folo 

(1) Il Sig.Ab.Lowi-o Mebus,e ì! Sig. Giufeppe Rìgacci nel 1741* 

(2) Quod Crtecat didici litteras , Colucci ejì opus , quod lati - 
, nai non levi ter infpexerim , Colucci efl oput, quod Pot. 

' tal, quod Oratomi , quod Scriptoret ceteroi legerim , di- 
di ceri m y cogneverim , Colucci eft opui . Ncmo unquam 
parerli in unico diligendo fi/io , tam fedutui fuit , quam 
ille in mé &c. Ep» XI. Lib. II. E nella lettera 
fcritta al medefìmo Coluciio in occafione , che gli manda 
la Vita di M. Antonio iàmofiflìmo Triumviro da erto 
trafportata in latino dal Tejlo Greco di Plutarco, così 
dice. Ad te autem Colaci ea de cauja mittimut , quod 
j udì eie , ac teflimonio tui bui ut atatii doti tifimi , & elo- 
quenti flutti viri h.tc rtoflra flitdia cupimui confirmari . 
idee tanten a principio ignorabum eam rem fufeipere in qua 
fummui efl la ber , gratta nulla , corruptiflimum omnium 
ferme judicium ó v f. Ex Cod. MS. D. Trancifci MaruceUi . 
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folo nelle Umane Scienze, ma nelle Divine, appa- 
rile dall’ufo, che faceva tanto delle Filofofiche, 
che delle Teologiche Dottrine nelle fue Lettere Fa- 
migliati, non per fpargere delle ombre fopra le 
verità più chiare, e per infìnuare dei dubbj fopra 
le còfe più certe, c previdenti , come hanno fat- 
to certi liberi penfatòri di quello fccolo, ma per 
maggiormente illuftrarle. Io non parlerò che di 
quella fcritta a Giovanni Malpaghino , Grammatico 
Ravennate, in cui con tanta precifione, profondità, 
e pratica delle Divine Scritture tratta dell’ affollilo 
Potere Divino fopra le volontà umane, fenza che 
per ciò ne foffra alcuna lelìone il libero arbirrio, 
che di più non avrebbe fatto un valentiÙxmo Teo- 
logo (i). Da quello, e da molti altri luoghi dell’ 
opere del Saiutati io rilevo la bontà del fuo (pi- 
rito,- alieno da ogni vanità ed ambizione, cofa che 
è affai rara in chi col fuo faperc ha fatto la fua 

T 3 for- 

(i) Accepimus tn'tm a Dea voluntatem noflram , ut potenti a 
ejì . lpfe voluntatem hamìnis in aduni deduciti ut efl 
eiedio . lpfe eandem perfidi , ut efl prìncipium adixmìs. 
lpfe dentque voluntatem noflram agendis applicai , ut 
tonj enfia efl. Accepìmus enim in cundis adì bus noflris 
libertatis arbitrium , quo velie po[fumas, quo volumus , 
Cf eum quo quidem et inni operamur. Ipfo namque libere 
per Dei grati arti appetimus , eligimus , factniufque quid- 
quid agimut in eo , quod a/iquod ens, hoc efl bori uni, fit : 
fed in eodem ipfo motu , eledione , aduque folurn per noi 
ipfos deficimus , cum a Dei , O" at ernie legis regala de- 
vi amus . Ipfa ergo libertas , curri qua, & per quarti velie 
Deus operatur in nobis , atque perficere , ficque movet il- 
luni & applicai ad adus in nobis , & per nos ejficit , 
ut nunquam non fit libera , nos reddit dipnoi laude , vel 
vituperio , remunerai ione , vel poena , non q udii am hoc 
velie illud fecìmus , quod totaliter Dei efl , fed a unni am 
a Dei , hoc e fi eterna legis inflitutis , vel non deficimus , 
Deo •■liferante per grati am, vel abìllis difeedimus , Dea 
fuflijflme fuam gratiam non praflanse . &c. __ 
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fortuna: e fi mantenne mai Tempre quale lo chiamò 
S. lAiifnio , Vir juflus , rctfus, vale a dire, un 
Uomo di fptcchiara probità, e religione. E a dir 
vero non fu altro, che quefta, che animò il filo 
zelo a fcrivcre in nome di tutti i fedeli (i) quel- 
la fortilfima lettera ai Cardinali Francefi, affinchè 
defifteflero dall’introdurr* nella Chiefa di Dio ubo 
fraudalo cosi rovinofo , e deplorabile, opponendo 
al Tuo vero, e legittimo Vicarioun emulo, ed ufur- 
patore dell’ Apoftolica Autorità. Per non effere trop- 
po 

(i) Ha errato il Moreri nel riferire, che il Salutai feri* 
velie la detta lettera in nome della Rep. Fiorentina. 
Ecco il titolo come è riportato dal Ri cacci al num. 9. 
Cardinalibue Gallici s cimila fidelium multitudinie nomine 
Linus Colucius Salutatus. E’ inoltie molto più condan- 
nabile in quel , che riporta del contenuto della mede- 
fnna , cioè , che Coluccio abbia voluto impegnare i Car- 
dinali Francefi a riconofcere l’elezione A' Urbano VI., 
e a non riconofcerne altre- Bifogna dunque dire o che 
il Moreri non abbia mai letto quella lettera, o non fi a 
fedele nel dame conto ; mentre non avanzerebbe nep- 
pure un’altra proporzione non vera, cioè, che il Salu- 
tati pretenda per la dottrina che infegna, che il Papa 
è al di l'otto del Concilio Generale ; poiché non dice 
fe non incidentemente , che non appartiene a quei Car- 
dinali fazionarj di abrogare l’elezione di un Pontefice 
fatta in corpo, e di confenfo degli altri, ma in cafo 
di dubbio , che fpetta al Concilio Generale al quale 
folo allora il Pontefice è fottopollo. Quello è il luogo 
di Coluccio, lam autem vi dere videmur vos in Tamara 
turbaiionis vehementiam , & conftlii caligine m evafum 
quod quafi - ’ejlrum Jit de elezione Summt Pontificie in- 
dicare, qui folum fubefl Concilio generali , hac e/efìione 
damnata , ad alterine Pontificie eleiiionem procedati s . 
Spicgafi anche più chiaro nella lettera al Cardinale Pie- 
tro Cor [ini . Quid autem in re clara congregari Concilium 
expe&atis ? fi enim hoc attendi tie, fi putatie baiai rei 
caufja Concilium adunari , vanum. ejì confilium veflrum . 
Non enim ad dirimendani rem clarijfitnam , /ed dubiam 
vocandum . 
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po prolilTo tralafcio di parlare di tre altre iettfre i 
■ cioè al Cardinale "Pietro Corfini , a lodoco Marchefe 
di Brandemburgo y e ad Innocenxio VII. fcritte nel 
tempo del medefimo fcifma , e piene ugualmente di 
mainine della più foda pietà, e dottrina. Ciò anco- 
ra , che non lenza maraviglia fi può rammentare 
di Lui fi è, che (ebbene folle per fe fteflo di una 
morale piuttolto fevera , c la dimoltrafle anche 
nel volto, poco avendolo favorito di avvenenza la 
natura, nondimeno fapendo, che i pubblici impie- 
ghi fi rendono infopportabili , quando fi efercitano 
con maniere orgogliofe, e difobbliganti , procurò 
d' edere Tempre allegro , e lieto , e piacevole , e del 
fuo offiiio molto graxiofo , e molto era amato da chi 
praticava con Lui fi). Pertanto non feguì mai al 
Salutati , come al di Lui anteceflore T^iccolò Mona- 
ci , di contrarre delle odiofità con alcuno de' Tuoi Si- 
gnori, quantunque ogni due meli, fecondo le Leg- 
gi, fi mutafle il feggio de’ Moderatori della Repub- 
blica, e paflalfe il Governo in Cittadini di diffe- 
rente partito, perchè qual altro Tomponio dittico Tep- 
pe confervarfi nell’amicizia di tutti quelli, che la 
governarono, ed avendo avuto la Cancelleria dal 
Gonfaloniere Buonaiuto Serragli nel 45. anno dell* 
età Tua, la ritenne Tempre fino all’ ultimo de’ Tuo» 
giorni con univerfale applaufo, e foddisfazione . V’è 
diferepanza fra gli Scrittori , fe Coluccio prima di 
entrare al Tervizio del Senato Fiorentino folfe Se- 
gretario de’ Pontefici Urbano V. e Gregorio XI. Che 
folle del primo non vi fono che delle congetture 
ricavate da alcune Tue Lettere; ma di Gregorio ve- 
runo può con fondamento afferirlo (2). Siccome il 

T 4 Salu- 

mi) Luca di Scarpetta Monaco Vallomb. nella fua Cronica 
princip. dall’anno 1 385. fino all’anno 140-». 

(a) Vid. Laurent. Mtbut in netis ad Vitarn Collie, a Phi- 
lip. 
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Salutati oltre alla reputazione acquiflatafi co’ fuoi 
talenti fu di una famiglia affai civile , ed antica , 
che nel 1450. dette a Fiefole un Vefcovo per nome 
Leonardo , cosi prefe per moglie Tiera Lupori d’il- 
luftre Cafata di Tefcia , il di cui Padre Francefc t 
era di profefliooe Legale, e da lei ebbe dieci fi- 
gliuoli tutti mafchj. Morì in età avanzata , cioè di 
7 6- anni ai 4. di Maggio del 1406. Sembrami di 
non dover omettere alcune rifleflìoni fulle qualità 
veramente luminofe deidi Lui animo, per farne da 
elfe' rifaltare quel nobile, e raro carattere di otti- 
mo CSttadino, che ne renderà mai Tempre a’ pode- 
ri gloriofa la di Luì memoria. Primieramente è 
rimarcabile la collante ontftà che rifplende in tut- 
ta la fua vitai mentre riconofcc chi gli è flato be- 
nefico, e loda dovunque trovili il merito, e feufa 
gli altrui difetti, e richiedo non rifiuta ad alcuno 
l’ opere fue. Tanta moderazione, che farebbe (in- 
goiare in un privato, comparifie fingolariffima nel 
Salutati codimi to nella Carica più importante della 
Repubblica, e perpetuato nella medefima coll’uni- 
ver l'ale eftimazione del più dotto, e del più capa- 
ce Cittadino a regolare i pubblici affari. Effetti di 
una virtù così generofa furono l'inviolaMle fuo di* 
finterefTe, 1 q 2elo del pubblico bene, l’eroica fer- 
mezza nelle avverfìtà, l'amore del vero, il fòrte 
attaccamento ai doveri della civile focietà , e della 
Religione, l’uguaglianza non mai alterata tanto nel 
principio, che nel colmo della fua fortuna . Quefti 
fono i veri meriti che formano all’Uomo grande il 
più bel ferto di gloria , e che dovrebbero trovare 
molti imitatori anche ai giorni noftri. Per decreto 
del Senato furono celebrate a Coluccio onorevoliflì- 

mc 

lip. Villanie» ctaratam . Quod autem , ait, idem officiavi 

praeflittrit Gregorio XI. nemo fanus id prtbabìt . 


C 
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tre Efequie deferirle da Luca di Scarperia celebro 
CroniRa , il quale dice, che cfTendo Egli nella Ba- 
ra in S. Maria del Fiore, oggidì il noRro Duomo 
dove fu fepcllito, venne alla prefenza de' MagiRra- 
ti, e di tutto il Popolo, come infigne Poeta inghir- 
landato d’alloro, avendone molti anni prima i Fio- 
rentini ottenuta la facoltà dall’ Imperatore . Il Sig. 
Propoli© Cori aveva una medaglia di C vluccio , che 
vedefi incifa , e premetta all’ edizione delle di Lui 
lettere fatta da Ciufeppc Rigarci. Da una parte v © 
il di Lui Ritratto in profilo, che ha in fronte la 
detta ghirlanda colle parole intorno Colutcius Salu~ 
tatua', e dall'altra una Corona d’alloro intrecciata 
coll’ intenzione Ex Decreto Tublito. La (ciò una fcel- 
tilfima Libreria di ottocento Codici, da elfo, che 
non era ricco, con fomma fatica, e diligenza acqui- 
ftata, la quale fu poi venduta dai di Lui figliuoli. • 

10 credo di potermi difpenfare dall’ aggiungere qui 

11 Catalogo ddl'Opcre tanto manoferitte, che Ram- 
pate del Salutati, avendo adempiuto a quella pro- 
vincia prima il Fabricio ,poi il Sig. Abate Lorenz* 
Mehut, che ha corretto in più luoghi il fuddetto 
Fabrkio, e finalmente il Sig. Rigarci', e Colo ripor- 
terò l’elegante Elogio tetto da Coluccio al divino 
Poeta Dante ^Alligìneri , che leggefi a perpetua ri- 
cordanza nel noRro Duomo lotto il Quadro di 
etto Dante , 

Qui cotlum cecinit , meiiutnque imumque tribunal 
Luflravitque animo cuntla Poeta fuo 
DoBus adejl Oantei fu* qnem Fiorenti a faepe 
Senftt confiliis ac pittate patrtra 
J £{il potuit tanto mon faeva noce re 'Poetar 
Qutm vivum virtus carmen imago facit. 

, B. B. D. S. P. 

il q. 
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ELOGIO 

DEL CARD. LUCA MANZUOLI. 

D A Tontormo , pìccola terra in diftanza di 
forfè Tedici miglia da Firenze verfo la 
parte Occidentale ne derivò la Nobile Fa- 
miglia dei Manzuoli (i), dalla quale- forti 
Luca di Ser Manza di Terrone Manzuoli , e di Ma- 
donna Gemma , nato in Firenze circa (i) l’anno 
i; 3 i. Si fa da tutti quelli, che hanno parlato di 
Lui, t fngolarmente dal dottiffimo Arcivefcovo di 
Firenze S. ^Antonio ( 3), e da ^Alfonfo Ciacconio ( 4), 
com’Egli fi diftinfe in modo particolare nella dot- 
trina, e nella bontà dei cofiumi. Non aveva per 
anco terminato l’anno diciottefimo dell’età fua, 
quando rifolvè di ritirarli dal fecolo, e perciò aven- 
do diipofto di tutti i Tuoi beni patrimoniali, veli! 
l’Abito Religiofo dell’Ordine degli Umiliati nel Con- 
vento di Ogniffanti. Erano eli Umiliati in gran con- 
federazione predo alla Repubblica Fiorentina , come 
. quelli 

« 

^1) Quella Cafata mancb in Firenze l’anno 1611. in Lue t 
di Bartolommeo Manzuoli , e ne furono eredi i Signori 
Rovelli, come Agnati della medefima . Vedi il Sta- 
tuario MS. di Stefano Ro (felli alla Chiefa di Ogni /fan- 
ti, ove parla del Sepolcro del noftro Fra Luca. 

(z) Nel fuo Teflamento fatto l’anno 1349. all’ occalione 
della fua Profeflìone Religiofa, e prodotto iaWUghtl- 
li, fi dice, ch’Egli abitava nel Popolo di S. Lucia di 
Firenze . Ved. 1 ’ Hodoeporicunt dei Sig. Gio. Lami 
pag. II. v ■ 

•(3) Croniche Part. 3. tir. 22. cap. 5. §. I. 

(4) Vite dei Papi , e Cardinali Tom. II. a c. 1*72. 
v 
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«incili che con grand illimo vantaggio della Cuti 
noAra , dove erano venuti ad abitare circa l’anno 
1239. (i), avevano aumentato aliai, e perfezionato 
jnaravigliofamcme 1 * efercizio dell’ Arte della La- 
na (2). Occupati nei lavori manuali, che l’ommi- 
pi Aravano loro il nutrimento del corpo, non per 
quello trafeuravano del tutto la cultura dello spi- 
rito, ma anzi feguitando l’efcmpio dei primi Mo- 
naci della Chiefa (3), riunivano alle occupazioni 
delle mani, lo Audio inficine, e la pietà. Che tra i 
Monaci Umiliati fìoriflero in detto tempo ancora le 
fcienie, n’ è una prova ben certa il noAro Fra Lu- 
ca, il quale dopo di avere ottenuta la laurea Dot- 
torale nel Diritto Canonico, come fi dee credere, 
prima del fuo ingreflo nella Religione, dipoi ap 
plicofll con tutto 1 ’ animo allo Audio della Teolo- 
gia - Frutto di tale Audio furono certamente le Ope- 
re che gli attribuifee il Ciacconio , ma che a noi 
non è riufeito poter trovare, e fono: la Summa 

Ca- 

(1) In detto anno vennero a 5 >. Donato a 'Torri prctTo •* 
Firenze , poi nel lift, fu loro conceda la Chiefa di S. 
Lucra fui Prato , dove fabbricarono delle Cafe, final- 
mente T anno 12^6. in circa vennero in Ogniffanti. 
Vedi le 'Novelle Letterarie del 1756. col. 30. , e il P. 
Ricba Notizie IJÌoriche delle Ghicfe Fiorentine Tom. IV # 
pag. 207 . 

(a) Alcuni hanno pretefo, che l’Arte della lana folle in- 
trodotta in Firenze da efTi Umiliati , ma il dotto Au- 
tore dell’Opera Copra la Decima , e le altre Gravezza* 

, la Moneta, e la Mercatura dei Fiorentini fino al fecolo 
xvi. Tom. II. pag. 83. ha chiariffimamente dimoflra- 
to, che l’Arte della lana in Firenze era (labilità pri- 
ma, che efii vi fòdero, trovandofi che fanno 1204. 
era introdotta con i fuoi regolamenti, e già era ri- 
dotta a corpo di Arte . 

CÌ) Ved. S. Agojìino 2. retrad. c. ai. De Opere Monachi- 
rum. Cajfian, X. Jnfì. «. 7. 
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tafani » Confcientiae , ed Un Trattato col titolo De 
augujliffimo Eucharifttac Sacramento. Per le quali co- 
fe tal reputazione fi acquiftò nel fuo Monadero, 
che in breve tempo gli fu fatta afcendere la Cat» 
tedra di Teologia , i quindi ancora fu eletto Tre - 
pofito nel Convento medefimo di Ogniffanti. Nè fo- 
lamente la chiarezza del fuo merito lo portò ai 
gradi più ragguardevoli della Religione, ma fpar- 
fafcne la fama anche al di fuori, fu da Gregorio 
XII. circa l’anno 1406. creato Vcfcovo della Cittì 
di Fiefole , e poi ancor Cardinale. E’ notabile pe- 
rò, che neH'iftefib tempo fi trova nominato un al- 
tro Vefcovo di Fiefole per nome Fra Iacopo gitovi- 
ti y il quale fecondo Scipione ^Ammirato fi), ville 
per lo meno fino all’anno 1412. Siccome ancora 
pretto ridetto Scrittore fi legge (2) l’anno 1409., 
cioè viventi ancora il Manznoliy e 1 ’ ^Altoviti , aver 
avuto in Commenda il Vefcovado medefimo il Pa- 
triarca à' ^Aquile ia , e Cardinale Don ^Antonio Gae- 
tano ($)• Per ifchiarimento della qual cofa fi dee 
ragionevolmente credere, che ficcome a cagione del- 
lo feifma, che vegliava allora nella Cattolica Chie- 
fa per l’incertezza del fuo vero Capo vifibi le , non 
fu il Manzuoli per legittimo Cardinale confiderato, 
fintantoché infieme con tutti gli altri creati da Gre- 
gorio non fu dal Concilio di Cofl ama , e da Mar- 
tino V. approvato, nell’ifteflo modo neppur per Ve- 
fcovo 

(t) Ammirato nelle Vite dei Vefcovi di Fiefole pag. 42. 
(*) L. c. pag. 44. 

($) II P. Kicha Tom. X. Delle Chiefe di Firenze pag. 5^1. 
arterifee , che il Gaetano ottenefle in Commenda il Ve- 
fcovado di Fiefole per la remozione di Frà Luca Man- 
zuoli . Supporta vera quella rcmo2Ìone, fi pub crede- 
re, nel nortro fenrimcnto , di piò Vefcovi contempora- 
nei nell’ irtefi'a Cattedra , un arbitrio di uno contro l’al- 
tro Antipapa, e cosi fenza il fuo totale effetto. 
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fcovo Fiefolano, nè Egli, nè altri di già nomini* * 
ti furono univerfalmence riconofciuti La qual co fa, 
chiunque abbia letta l’iftoria della Chiel'a , potrà 
avere ollervato in quei calamitofidimi tempi effere 
di altre Cattedre Epifcopali avvenuta, alle quali 
dalle diverfc parti divcrfi foggetti erano deftinati 
per governarle. Checché fiaft di ciò, tratteneva!! 
in Siena il Pontefice Gregorio XII. con qualche di- 
fpofizione di venire col fuo competitore Benedetto 
XIII. ad un congrego, onde render la pace alla 
Chiefa . Quando veggendofi rimallo con foli cinque 
Cardinali del fuo partito, per efler paffati gli altri 
a Vifa per tenere un Concilio con quelli dell’altra 
obbedienza, fece il dì 19 Settembre 1408. (1) la 
feconda promozione di altri nove Cardinali, fra i 
quali Fra Luca ManzuoU % ch'ebbe il Titolo di S. 
Lorenzo in Luci»*. L'anno ifteflo fu da Gregorio 
fpedito Legato a laterc ai Fiorentini per opporfi ai 
macchinamenti dei Cardinali radunati in Tifa, fpe- 
rando eh’ Egli come Perfona di alta (lima predo i 
fuoi Cittadini, gli avrebbe facilmente perfuafi a ri- 
manere nella di lui obbedienza . Non oliarne però 
andarono in fallo le fue fperanze, perchè i Fio- 
rentini ricufarono di ricevere il Manzuoli come Le- 
gato del Tapa (2), riseminimi del Concilio Pi- 
fano, in grazia del qWe il dì 7. Febbraio del 
1409. tollero interamente l’ obbedienza a Gregorio . 
Egli però rimale Tempre fedele al fuo Benefattore, 
e forfè all’occafione, che fu in detto anno creato 
il nuovo Papa ^tlejfandro V. , e depolli Benedetto ,e 
Gregorio . foftenne le parti di quefìo con quello 
ferino, che và fiotto finto nome, ed ha per titolo: 

Con * 


(1) Buynul. Annui, Eccl. ann. 1408. n. 59. 
(a) Raynald. ann. 1409. 
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tonfilium Laurcntii de Ridolfis prò Collegio contro, 
iAnlipapas (i). Nè dee recar maraviglia» che il 
Cardinale Fra Luca lì oftinafTe anche dopo la di» 
esarazione del Concilio a difendere il partito del 
fuo Pontefice» mentre febbene la maggior parte dei 
Teologi abbiano tenuto quel Concilio per legitti- 
mo, non ottante Uomini gravitimi , fra i quali S. 
^Antonina (z), non lo riconobbero per tale. Tanto 
più che anco i Dottori di quei tempi più infigni 
confettarono nel feguente Concilio di Coliamo , ef- 
fère aliai malagevol cofa il giudicare dei tre Pon- 
tefici qual fotte il legittimo» e però di tutti egual- 
mente confi gliarono la depofizione. Godè Egli per 
breve tempo della Porpora , poiché l’anno 1411. 
adì 14. del mefè di Settembre, morì con fama di 
fantità (0 circa l’età di anni ottanta. Fu fepolto 
nella Chiefa del fuddetto Convento di OgniJfantij 
altora degli Umiliati , oggi dei Minori Ottervanti di 
S. Francesco , in un bel Depofito. 

M. L. 

ELO- 

(1) Vi è però chi ha penfaro» che quell’ Opufculo fia ve- 
ramente di Lorenzo Ridolfi , e non del Manzuoli , co- 
me crede il Ci oc ionio, 1 . c. , tanto pili , che quello Lo- 
renzo Ridai fi nel tempo d^Koncilio Pifano tu dalla 
noftra Repubblica fpedito wWifa coll’ingerenza di de- 
terminare quanto potette occorrere in tale occafione, 
ed egli roeaefimo ha dato ancora alla luce altre Ope- 
re, come avverrà di parlarne in altro tempo. Ved. in- 
tanto il Sig. Mehus nella Prefazione alle Lettere del 
Tr aver fan pag. 21. 

(2) Cronic. part. }. tìt. 22. cap. 5. §. il. 

(j) In un Breviario Umiliato (lampato l’anno 1548. fi tro- 
va tra i Beati dell'Ordine; Umilmente Stefano Rofjelli 
nel Sepoltuario ci dà la notizia, che un Mettale deli’ 
Ordine degli Umiliati in un Catalogo pollo in fine dei 
Santi, e Beati di .detto Ordine, fi trovava il nome del 
Beato Luca da Firenze Cardinale. Il Brocchi ancora lo 
reputa nel numero dei Beati Fiorentini • 
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ELOGIO 

DI GINO CAPPONI. 


G ì 

hie Capponi , uno dei piu gran fòftenitori , 
e Padre amantiflìmo della fiorentina Re. 
pubblica, ricevette in Firenze i fuoi na- 
tali da T^eri (i) di Recco t e dalla Fran- 
cefca di Lapo di Mefs. Angiolina Magli poco prima 
dell’anno 1360. (a) La Famiglia dei Capponi , tutto 
che abbondevole fino da molti fecoli d’illuftri Uo- 
mini, e fpeflo 'celebrata negli Annali della Cittì 
Tua, Tempre fino ad ora talmente fiorita fìa, che 
non abbisogni delle altrui lodi, nè di teltimonianza 
di antichi Scrittori, perchè preffo i mediocremente 

eru- 


(1) Le prefenti notizie eftratte (ì fono da uno degli Alberi 
Genealogici di quella illuflre Profapia, efiflente preffo il 
Sìg. March. Vincenzio Capponi da S. Frediano , il qual 
lavoro intraprefo fino da molti anni dal M. R. P. Lo- 
renzo Mariani Antiquario di S. A. R. fu poi ultimato, 
e alla perfezione condotto per mano del Sig. Gio. Bat- . 
tifìa Dei degniamo fuo fucceffore . Nulla ovvi in tal 
genere di più efatto , e grandiofo a defiderare ; giacche , 
oltre 1 ’ effe re l’opera ifleffa comprefa in due Volumi di 
carta arcimperiale fi trova arricchita di belliflfìme mi- 
niature, e di oro, ficcome è molto notabile ne’ luoi di- 
vifamenti . 

(i) alto celebrar ì digna eothurno . 

Con tali efpreflìoni parla di Erta Ugolino Verino De II - 
luftr. Urb. Fior. Alcuni dei principali Storici hanno cre- 
duto, nè fenza gran fondamento, che i Capponi fieno 
conforti della nooiliflima Cafa Vettori . Fra i quali fono 
da vederfì Gio. Villani , Ugol. Verin. lib. 3. a z». , Scip. 
Amm. nell’ ann. 1345., 0 il Can. Benivieni nella Vita 
di Pier Vettori . 
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eruditi venga creduta degna di fomroa (limai pure, 
ficcome fra quei foggetti , che l’hanno viepiù refa 
chiara e diftinta , non v’ha chi dubiti uno efferc 
fiato G'tnOy che nei principio del fecolo XV. attcfo 
il fuo ingegno, e prudente operare, tanto di fama 
partorì a fe lìcito, alla Aia Cala, ed alla Patria 
med clima , così pare, che d’ Effo aver dcbbafi una 
particolar ricordanza. Quindi è, che non efitò un 
momento la Fiorentina Repubblica , non folo in ac- 
cordargli le principali onorificenze , ma in impie- 
garlo eziandio nelle più decorofe Ambafcerìe, che 
ai diverti Potentati, e Repubbliche di tratto in trat- 
to occ'urrevangli, al modo iftclfo, che le principali 
Repubbliche, ed eftere Nazioni Tempre con dìftin- 
zione lo riguardarono. E parlando primieramente 
delle dignità conferitegli, trovaft che Tanno 139 6. 
fii eletto in uno dei Priori , che unitamente con la 
Perfona del Gonfaloniere il Supremo Magiftrato 
formavano. Siccome nel 1401. e 1418. Tappiamo 
eflere fiato al Gonfalonierato di Giufiizia elevato, 
che erano i primi onori della Repubblica , nè ad 
alrri foliti conferirli, fe non fe a coloro, che at- 
tefo il lor mento alfutile, ed al decoro del Pubbli- 
co contribuivano. Anziché degno è di rifletiSonc, 
rom’Egli fu il primo a portare in fu» Cala Tln- 
fegna del Gonfalonierato rifplendentilììma . Riftdè 
ancora dei Dieci di Guerra, e di molte altre Ma- 
giftraturc (i), che per brevità fi trala feiano , e fu 

più 

(1) Come farebbe, elfere Egli fiato del Con/tglio del Popolo , 
a del Comune ; eletto fra i Deputati a rivedere le Scrit- 
ture del Comune medefimo ; ora dei Penti Cittadini a 
riformar la Città ; ora Gonfaloniere di Compagnia , e tal- 
volta dei Dodici Buonomìni ec. Le quali Cariche , e 
Magifirature fi efiraevano dalle Pubbliche Borfe , come 
meglio pub rifeontrarfi nel Foro Fiorene. di Tommafo 
'Forti, ed altrove. 
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più volte Commiflàrio degli Eferciti della Repub- 
blica , ficcome della Città di Tifa primo Capitano, 
e Governatore. Ma per nulla omettere dei fuòi 
Impieghi, o fieno Ambafcerìe da Elio fatte, come 
che quelle formano una parte molto confiderabiie 
delle azioni fue luminofe, diremo primieramente, 
com’Egli fino dall'anno 1405. fu fpedito a Genova 
per negoziare la reduzione di Tifa tanto defiderata. 
dai Fiorentini con Buccicaldo Governatore di quella 
Città per il Ile Criltianilfimo, con Tietro di Luna 
chiamato Papa Benedetto XIII., e con Gabbnello fi- 
glio naturale di Gio : Galeazzo Duca di Milano , e 
Signor di Tifai et indi a Serezzana , per infiftere 
fui detto Trattato; e ch’Ei feppe si deliramente, 
e con tanta prudenza maneggiar quello affare, che 
in meno di due meli ne fu fatta la vendita per fio- 
rini ccvi. mila d’oro a pefo , e conio dei Comune 
di Firenze ; ficchè il dì 31. Agofto(i) di detto an- 
no la Cittadella con tutte le Fortezze pel noftro 
Gino con fegnate furono, a Lorenzo Raffacam Gonfa- 
loniere di Compagnia de’l Popolo Fiorentino . L’an- 
no 1407. dopo che Tifa erafi lottomeffa , fa pendola 
che in Lucca davafi ricetto a dei ribelli Tifani , e 
che ivi dei trattati fàcevanfi per ricuperare la li- 
bertà già perduta, fu a Gino ordinato, ch’ei fi 
portale immediatamente a quel Doge, per ovviare 
a fimili conventicole, con pregarlo a {cacciare dal 
fuo dominio le Perfone ribelli, come fu fatto . Tro- 
vali pure che in detto anno fu fpedito con Criflo- 
fano Spini a Cortona a Luigi da Cafale , fucceffo in 
quella Signoria dopo la morte di Francefco da C\t- 
fale, acciocché ficco gli atti di condoglianza efer- 
citalfero a nome della Città loro, con atteftargli 
Tom. I. V N il di- 

Ci) Nell’ Ammirato fi legge il penultimo di d’Agoflo. 
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il dispiacere che provato avea la medefima in udì* 
re, che tali fimftri eventi fopraggiunti foflero nella 
di lui Famiglia, confortandolo a far fua voglia 
della voglia altrui, ed aver cura di fe, ed a ben 
trattare i fuoi Sudditi, prevalendoli all’occalìone 
dei Fiorentini , nè altra amicizia volere a cuor , che 
la loro. Innalzato che fu nel 1409. Tietro Filargo 
di Candia al Pontificato col nome di Al ejjandro V. lì 
vide con altri Ambafciatori eletto a complimentar- 
lo , ed a l'eco congratularli a nome della Fiorenti- 
na Repubblica. Al che fare fu riftrvato ancor l’an- 
no dopo con la Ptrfona di Baldaffar Cofcia , detto 
Giovanni XXIII., fiato pofeia dal Pontificato depo- 
fto. Ed è notabile, che in occafione, che il detto 
Pontefice fece palTaggio pel dominio dei Fiorenti- 
ni t lu per decreto pubblico eletto Gino ad accom- 
pagnare, e fervire in detto viaggio il Pontefice, 
il che volle farfi a titolo di onorificenza, come av- 
verte Lodovico Antonio Muratori (i);ed ei feppe in 
quella occafione talmente inlìnuarfi nel di lui ani- 
mo che, fecondo accenda Buonaccorfo Titti nella 
fua fioria, Gino era tino di quelli, che Giovanni 
XXIII. ebbe a grado. Per il che, non folo in con- 
giuntura delle fuddette gite, e fpedizioni fu benif- 
limo veduto, ed accolto, ma fra gli altri Giovanni 
Bentivogli Signor di Bologna molto deferir volle ai 
configli di Lui. Ci attefta finalmente Scipione ^Am- 
mirato , che allor quando s’ interpolerò i Fiorentini 
per la pace tra l’ Imperadore , e i Penepiani, Gino 
fra gli altri a Ve nezia portoli!, per efortargli , cd 
indurveli; il che feguì l’anno 1415. Ciò che però 
ha più di tutto contribuito a rendere il nome fuo 
chiaro, c immortale, c che ha aumentata di non 

poco 

(x) R-rum halicarum Scriptor. Tont. XVIII. in Praefatione 
ad Monumenta Hilìorica Gioì, eiufque Filii Nnii . 
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poco la gloria del fuo lignaggio fi è l’alta impre- 
ca dell’ atrociifìma Guerra di Tifa , come la chiama 
il Tacciatiti , eh’ Egli, attefo il fuo ingegno, e 
prudente operare l’anno 1406. a lieto, e felice fine 
conduffe. Tuttoché ai Fiorentini , come abbiamo di 
fopra veduto, fòffero Hate per opra di Gino con- 
fegnatc già in mano le principali Fortezze del Ter- 
ritorio Tifano , e non penfaffero che ad un paci- 
fico poffedimento: i Tifavi per altro, a cui null’al- 
tro flava sì altamente fiflo nell v animo, quanto il 
defiderio di vendicarli per l’improvvifa fervi tù fof- 
ferta, /limolati in parte * ed accefi dall’antica emu- 
lazione, che eravi fra quelle due vicine sì pallenti 
Repubbliche, tutto ad un tratto penfarono di fot- 
trarfi dal loro giogo, onde infuriati, ogni argine 
rotto, pollo a leva il prefidio. cominciarono con 
ogni forza la libertà loro a difendere, come era 
(lato per il noftro Gino antedetto... Nulla però 
fmarritofi il Fiorentino Popolo, non dubitò di tor- 
nar nuovamente ad occupare con la forza, e con 
l'armi ciò, che per l’ avanti occultamente, e col 
folo oro acquillato fi era. La maggior gloria, ed 
il maggior merito, fe a Matteo Talmieri. vuol cre- 
derfi, da Gino in un tanto affare fi ottenne. Di Lui 
fra gli altri non fi trovò chi più atto foffe a ricom- 
por gli. animi dei due Capitani Sforza , e Tartan 
glia , ed Egli folo al parer di molti fedar potè le 
differenze loro,, attefa l’amicizia, e benevoglienza , 
che per Elio avevafi da ambe le parti. Il che sì 
bene , e prontamente efeguì , che recò maraviglia 
in chiunque, avendo in breve tempo accomodati 
negozj della maggior confeguenza , e dove credeafi , 
che il male foffe fenza rimedio; lo che recato avreb- 
be un pregiudizio molto notabile alle armi della 
fu a Patria. Ma chi vuol vedere ciò, che di prodi- 

V 2 già- 
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giofo in un tanto affare operafle, legga i Commen- 
tar'} della Guerra di "Pifa t che a 7 '{eri fuo figlio 
vengono attribuiti, e che riportati fono nel Tomo 
XVIII. degli Scrittori delle cofe d’ Italia da Lodovi- 
co Antonio Muratori fopra citato (ì). Chi non leg- 
ge adunque in quelli Commentar p 1 ’ Imprefa dell’ ac- 
qui fio vantaggiofo di Tifa , che Egli a fclicillimo 
fine condufTe, e di cui pofeia ne ottenne il primie- 
ro Governo, rimanere non può perfuafo a baftan- 
z.t della deprezza, e prudenza di Gino , e del va- 
lore, che in fommo grado Ei pofledeva. Balli il 
dire, che Bartolommeo Tlatina ( z ) tanto attribuir 
volle alle di Lui prerogative, che fu di parere, che 
Tifa lenza di un tanto Uomo non fi farebbe dai 
Fiorentini potuta ottenere: Qito tur n Traetore , tum 
Decemviro , Tifae , Urbi quondam terra , ac mari Ci- 
vita tum Etrufcarum potentifjìma , in poteflatem Topuli 
Fiorentini redaftae funt, ncque crcdiderim aliquovis 
Traetore tantam Civitatem potuiffe capi. T aggio Brac- 
cioltni , oltre la fua prudenza non lafcia ancora di 
commendare l’integrità fiu , come pure Scipion; 

«. Ammirato nell’Elogio da vederfi nella di lui mor- 
te . 

(t) SI trovano ttamnati ancor fra le Cronichette antiche 
di varj Scrittori del buon fecolo della Lingua Tofcaiu 
in Fir. appretto Domenico Manni in 4., che fautore 
della collezione fu idetta molto lodevole, e noto: avan- 
ti alle quali parlando di Gino a c. 26. , e 27. viene da 
etto ampiamente dilucidata la materia intorno l’ Autore 
dei Commentar j ; dove fa concludentemente vedere , che 
Neri figlio di Gino ì il vero Scrittore di quella Storia, 
il che meglio retta ad efaminarli nell’ Elogio di Neri 
medefimo . Sono oltre a ciò da vederft Matteo Palmieri 
De Capti-Jtt. Pifar . , Bernardo Rucellai De Bello Pifano, 
Scipione Ammirato lib. XVII. Paolo Tronci nell <}■ Mcmsr. 
di Pifm ec. d’onde ettrarte fi fono le prefenti notizie. 
(2) In Vita Nerii C apponi i Coi. 36 5. della Librer. Stn» 
zinna . 

* p ' 
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te. Il clie a confermare può fervir l’cfcmpio di 
Francefco della Mirandola , uno dei Condottieri del 
Fiorentino Efercito, il quale inftpuito da un tanto 
Eroe della moderatezza da ufarfi nel penetrare le 
porte dell' attediata Città Torto pena della vita me- 
defima, volendo ciò a Cino rimproverare, come una 
tioppo dura legge, e quafichè imponibile il repu- 
tale, fenza porre a ferro, e fuoco tuttociò, che ad 
cito fi prefentava, Gino pieno d’impeto, e d’ira 
gli fi rivolfe dicendo: Francefchir.o , Francefcbino noi 
non dogliamo che a niun patto fi rubi , e fe il "Popo- 
lo , o altri farà re fi fenza , vi faremo prefenti come tu i 
e in fui fatto diremo a te , e agli altri , quello che 
bifognerà .fare. La parlata pure ch’Ei fece tornato 
a Firenze alla Signorìa circa la maniera d’impadro- 
nirfi delle mura nemiche, in cui nuli’ altro fpic- 
cando, che l’efortazione al fobrio, ed onefto ope- 
rare, come degna delli virtù Tua vuolfi ettefamen- 
te qui riferire, fecondo la tefiimonianza di uno dei 
più accreditati Scrittori (i): E’ piaciuto alla bontà 
di Dio , eccelfi Signori , che Tifa per antico tempo 
emula di queflo Impero debba fra pochi giorni venire 
fotto il voflro dominio , ma fe Ella vi debba perveni- 
re falva , e intera , o rovinata , et guafta,fìà nella vo- 
flra potefìà , o ricevendo alcune condizioni , che vi fi 
proferirono , nel qual calo /’ are te falva , o permetten- 
do che i Soldati v’ er.tr in per forza , il che non potrà 
fegune fenza molte ruberie , incenda , ammazzamen- 
ti , flupriy et altre cofe fpiacevoli agli uomini , e a 
Dio. Per il che i Padri udite le condizioni , benché 
dopo tante fpefe fatte sì nella compra , che nella 
guerra, e quafi intollerabili, fu pfeferiro a viva 
voce volerla per patti, e nei modi, e capitoli al- 

V 3 lega- 

ci) Ammirato nel luogo fopra citato. 
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legati, e .conforme veniva da Cóo applaudito . On- 
de rimeflo l'affare a partito tra i Signori, e Col- 
legi, e Dieci, di 47. di’ elfi erano a federe, 46. 
voti favorevoli fi ritrovarono, ed uno folo contra- 
rio: ma levandoli in piedi tutto il confeflb, e fa- 
cendo indanza, che nuovamente fi adhnaffe il par- 
tito, prima che dir li poteffe, che pure il voto di 
un fol Cittadino mancato folTe a sì nobile, e chia- 
ro efempio della Fiorentina manfuctudine, fu ritro- 
vato, che tutti di un fol animò concorfi erano in 
tal proponimento. Onde Gino per un atto tanto a 
fe favorevole , più gloriofo entrò in Tifa , che fe 
forzate avelie le Porte della medefìma, il che fe- 
guì ne‘9. Ottobre 1406. Tutte le quali cofe ebbe 
luogo di rinfacciare ai Tifani in una lunga Orazio- 
ne (1), ch’Ei tenne d’avanti a quel Senato nel Pa- 
lazzo del Pubblico; in cui, attefa la fua eloquen- 
za, fe talmente rifaltare, e conofcere.la modera- 
tezza, e manfoetudinc, ch’erafi in tale occafione te- 
nuta dai Fiorentini , che i medefimi coftretti furono 
a confettare, che non di ufurpatore (1), ma di re- 
daurarore della libertà loro Gino più predo il no- 
me predo di cfli in tal congiuntura acquidaro fi èra. 
Fu eletto intanto per meli otto Capitano di Cudo- 
dia, e Balìa di quella Città, perchè ficcome dato 
era prefente alle cofe di guerra ,con tanta gloria 
da Effo ultimata, così in tempo di pace con pari 
virtù il governo della detta Cirtà moderarti: . Il Co- 
mune di Firenze ordinò, che creato fotte Cavaliere 
a Spron d’oro ('j), il qual Ordine fede faceva di 
Nobiltà , e di valore. Fin tanto che tornatofene 

. indi 

(1) Lcggefi nell Ammir. al lib. XVII. 

(a) Ved. il P. Giulio Negri nellaStoria degli Scrittori Fio- 
rentini, parlando di Gino Capponi. 

(j) Paolo Mini Difcorfo della Nobiltà di Firenze. 


\ 


Digitized by Google 



<£cC CCCXI )&, 

indi alla Patria, quali in gran parte del fuo trion- 
fo, e in omaggio del fuperato nemico, fra le altre 
fpoglie riportò quel si pregiato Volume delle Tan - 
dette , o fieno Diselli dell’ Imperator Giujliniano CO» 
che quafi teforo dal Ciel difccfo religiofamente vien 
culìodito anco in oggi nell* Imperiai Guardaroba 
della Città di Firentje . L’anno 1420. efortò la Si- 
gnorìa a far pace col Duca di Milano, e l’ottenne. 
Quando l’anno 1421. ne’ 19. Maggio racconta Gio- 
vanni del T{ero Cambi , che pafsò agli eterni ripofi 
quello grandi (fimo Eroe, ed apportò alla Città tut- 
ta non piccol dolore, effendo (lato Cittadino bene 
affetto alla Patria, mi fopra tutto per aver con gran 
virtù maneggiata la guerra di Tifa . E l’ edere (lato 
compianto a caldi occhi dagli uomini da bene è 
per Elfo in luogo di una affai meritevole Panegiri- 
ca Orazione. Evvi qualche divario tra gli Storici 
circa il tempo della fua morte, volendo alcuni che 
feguiffe nel 1420. (2); il che rilevali ancora dalL’ 
intitolazione polla in fronte ad alcuni ricordi da 
Gino fcritti nell* ultima fua malattia , come più fot- 
to diremo. Scipione Ammirato per altro unendoli 
col Cambi vuole, che lafciaffe di vivere nel 1421. 
conchiudendo con dire: morì in quejli tempi in Fi- 
renze Gino Capponi Cittadino per molti rifpetti , ma 
fopra tutto per avere con gran virtù maneggiata la 
guerra di Tifa , grandemente filmato nella fua Tatria . 
fu amantiffimo della Repubblica ec. Fu uomo di gran 

V 4 cuo- 

(1) Angel. Politian. Epifilli. Rb. X. Epift. », Et in Mifcell . 
cap. 41. F ranci fc. T aurei l. ad Cofmum Medie, ante p an- 
deBat Fior, in Officiti. Laurent. Terrene. 1555. in fot. Hen- 
ric. Brencman in Hiftor. PandeBur. cap. X. Et Arthurus 
Duck De ufu, & auéìor. Jur. Civ. lib. I. cap. t. §• 1 ?• 

(2) Fra i quali il Murateti nella Prefazione ai Monumenti 
I fiorici di Gino Sic. 
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ptore t e ardito a pigliare i partiti . Capacitino , /? 
ben uomo fctixa lettere , del Governo degli Stati: nelle 
ccfe private augnato, e nondimeno non fu pofftffore di 
molte ricchezze, il che .può efjer gran fegno della Jua 
lealtà. Dalla Margherita di Iacopo di lutozto 'Kafi , 
ch’Egli fpcsò nel 1388. lafciò tre Figliuoli rralchj, 
dei quali K[eri fu in gran parte fuccefìbre, e della 
virtù, e della fortuna del Padre. Scrifle l’ Ifìoria (1) 
del Tumulto dei Ciompi, fegifto in Firenze nel 
1378., ed è l’unico Scrittore di quefìo memorabi- 
le avvenimento. Abbiamo ancora di Elfo alcuni 
! "Ricordi (i) politici, e domeftici la (ciati ai Tuoi Fi- 
gliuoli , e fpecialmente a indirizzati . Nelle 

quali Operette quantunque ferine da Uomo dalle 
liberali arti lontano, non oliarne in effe rilevali 
un non fo che di fublime talento. Che fe non fo- 
no con ftile artificiofo condotte, fono però di na- 
turalezza ripiene, e proprie di uno, che conofceva 
a fondo gli affari umani. Per le quali cofe tutte, 
ma in fpecie per la fua regolatrice fapienza, meri- 
tò di eflcre eternato nelle Volte della Imperiai Gal- 
leria di Firenze nella ClafTe di coloro, che nella 
ci vii prudenza fpiccarono, come tuttora ai giorni 
noflri fi vede. 

M. G. R. 

Delia Sacr. Fior. Accad. Conscio. 

ELO- 

■(1) E’ riportata quella pure dal Muratori nel luogo foprac. ,e 
dal Sig. Marmi nelle fue Cronicbette. 

(2) Ancor quelli inferiti fi Trovano nel T. XVIII. degli 
Scrittori della cofe d’Italia del Muratori. 
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ELOGIO 

DI DOMENICO, ditto IL BURCHIELLO, (i) 

V F.rfo l’anno 1380. (ì) nacque in Firenze 
in baffo flato Domenico di T^anni Barbiere , 
il quale dalla l'uà maniera di poetare a 
cafo fi acqui fio il (opra nome di Burchiel- 
lo ($). Efercitò Egli l’arte del Padre in una Bot- 
tega ÌTìCalimala , eternata nelle Pitture dell’Imperial 
Galleria (4), ove combattendo la poefia col rafoio , 
per mezzo di quella nel nafeondere i Tuoi concetti 
Sotto il •velame de Ili verft ftrani t (5) 
pervenne a meritarli una celebrità di nome, ebe 
molti potranno ragionevolmente invidiargli . Non fi 
può veramente negare, che nell’onere di que.fl’ Uo- 
mo 

(c) Sono da vederli intorno a quello Poeta il Crefcimbeni 
nei Tuoi Comentarj intorno all’ Ifloria della volgar Poe- 
fia Voi. II Par. II. lib. V. Tom. III. pag. 253. e 
fegg. dell’ ediz. di Venezia del 1730.; Il Sig. Domenico 
Marmi nel Tom. I. delle Veglie Piacevoli pag. 25. e 
fegg. dell' Ediz. Fiorentina ; L’autore della Prefaz. col- 
locata nella moderna riflampa dei Sonetti del Burchiello 
ufeita con la data di Londra nel 1757. in 8. ec. 

(2) Sig. Manni L c. pag. 28. Quivi ancora fi potrà vedere 
confutato il Mannacci , che nelle Glorie del Clufcntino 
vuole il Burchiello e fiere flato Cafentinefe , Ciofc di Bib- 
biena. Sbagliano poi ancora quelli che dicono aver avu- 
to nome Ser Michele Lonzi , o Lontri , come farebbe 
facile il inoltrare, fe in quello luogo volellìmo perdere 
il tempo nel combattere minutamente gli altrui sbagli . 

(3) Ved. la fudd. Prefazione p|g. vt. 

(4) Nello fpartimento della Volta deflinato per la Poefia fi 
vede la Eottega del Burchiello fotto il fuo Ritratto, di- 
vi fa in due danze, in una delle quali fi fa la barba, 
nell’altra fi poeteggia. 

(j) Dante C. x. deH’Iatèr. 
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tao, educato nella povertà, ed occupato in un me- 
diare vile, e baffo, non fpicchi oltre la naturai le- 
pidezza, una certa vivacità d’ingegno, e cultura, 
che al paragone con molti Poeti del fuo tempo fia 
da anteporli j mentre i fuoi Sonetti , che fi fanno 
intendere da per fe, fe lono per lo più, ficcome 
offerva Y jipofiolo Zeno ( i ) ottimo, e difappatfiona- 
to giudice in quella materia, vosi fpiritofi y e con tal 
proprietà , e gentilesca dettati , che fi pojfono nel ge- 
nere loro annoverar tra' migliori . Ma per quanto deb- 
ba farli gran conto di un tal giudizio, fembra non 
ottante, che i noflri abbiano in Lui ammirata mag- 
giormente la faotaftica condotta delle fue enimma- 
tiche compofizioni , nelle quali , fen2a fperanza che 
chi leggeffe foffe mai per capirne il ftntimento, 
formò un inviluppo di concetti ammaliati fenz’ or- 
dine, e fenza conneflìone , con riunire in uno fteffo 
le idee più difparate, ridicole, e comradittoric , 
che poffatio affacciarfi alla mente » Di qui è, che 
come capo, e maeffro di una nuova fpecie di Poe- 
ta , benché non inventore, ebbe molti feguaci rag- 
guardevoli (i), ed occupò ncU’ìntcrpetrazione (j), 
e nella lettura dei fuoi Sonetti perfone avvezze a 
più nobili ftudj, ed a più ferie ipeculazioni. Cre- 
dei! 

(i) Annota?, alla Bibliot. del Fontanini T. II. pag. 78. 
v (2) Antonio Alamanni , Bernardo Bcllincioni , Annibai Caro , 
«d altri antichi , e moderni Perfonaggi li Tòno divertiti 
nel tare dei - Sonetti all’ufo del Burchiello , accozzando 
in rima penfierì fantaflici, e fenz’ ordine per coprire 
qualche loto fentitnento . Di quelli molti ne fono flati 
Campati nell’ Ed iz. del Burchiello del 1757. , ma non 
pochi ve ne fono ancora degl’inediti. E’ per altro biafi- 
mevole, che la maggior parte di quelli Poeti fi fieno 
troppo compiaciuti fpeffe volte di efTerc ofceni . » 
fj) Oltre al Doni , ed al Papini , dei quali parliamo pih fot- 
to, il Bemi antecedentemente prefe a fitte una fpiega- 
■ zione 
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<3efj eh' Egli così componendo voltile impugnare pef 
lo più il flagello a gaftigare i vizj, rifparmiando 
per timore di pena i nomi delle perfonc, e na- 
fcoodcndole fiotto l’etimologico velame dei Cafaù, 
delle imprefe, c delle armi loroj ma io mi fetv. 
tirei affai più inclinato al fentimento del Canonico 
Crejcimbcni ( 1 ) , il quale penfa, che in tal modo il 
Burchiello aveffe in animo di mettere in canzona i 
Poeti volgari del xv. lecolo, i quali bruttamente 
avevano deformata la Tofcana Poelìa, e di dar la 
baia ali infelice fecolo che loro donava lode flrabocche- 
vole. Ma comunque ciò folle , 

„ Burchius, qui nihil eft , canta teemen ulhcit omnec, 
per ripetere quanto di Domenico dille con verità 
Monf. Leonardo Dati fuo Procuratore , ed Amico (a), 
e con la purgatezza della lingua feconda di ottime 
voci, di molto arricchì la ncrflra favella, onde da- 
gli Accademici della Crucca., che di quella hanno la 
lignorìa, fu femprc avuto in grandilfimo concetto, 
e venerazione- La Iterò poi che altri creda a fuo 
piacimento delle molte cognizioni, che gli. ammU 
ratori del Burchiello fi lono immaginati che pofle- 
deffe dipingendolo per nomo «nivcrfalc , e parago- 
nandolo con ardita franchezza al noflro ^illigbieri 
poiché io più modello, e più ritenuto nqn ho co- 
raggio di penfare tanto altamente di Lui , e fo che 
alcune perfone non lafciano mai di trovare negli 
autori certe finezze, alle quali i medefimi non ptv 

fero 

zior.e delle rime del Burchiello*, la quale non fegùitò. 
Bensì furono comentate da un tal Core della Pieve ; c 
l’ Ab. Amen 'Maria Salvi ni vari difeorfi recitò nell’ Ac- 
cademia degli Apatifli fopra i medefimi, che fono im- 

f ireffi nella P. 1 1 . dei Tuoi Difeorfi Accademici . 
fiorii della Volgar PoeGa lib. I. Toro. I. pag. 40. 
Ediz. fudd. 

(a) Sig. Manni 1. c. pag. j 6. 
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ftro mente. E per dire di quello che appartieni 
alla fuavita, l’arte, eh’ Egli efercitava, non gl’ im- 
pedì di viaggiare per diverfe Città à.t\\' Italia , e 
fpecialmente di andare a Rema, e forfè ancora per 
la Lombardia , per quanto apparifee dai fuoi Sonet- 
ti, nei quali fi vede pure, ch’ebbe ftretta amicizia 
con varj Soggetti di nafeita molto fuperiore alla 
fua, che tratti dalla piacevole compagnia di quell 
Uomo non credevano di avvilirli frequentando la 
bottega di un Barbiere. Fra quelli ferva l’anno- 
verare un tal Mariotto di irrigo) Da’vanxati , nobil 
Poeta, Rofello Rofelli d ' brezzo , Canonico Fiorentino, 
e Cherico di Camera di Eugetiio IV. (0 , il cele- 
bre Gio: Batifte ^Alberti , infigne nell’Architettura, 
e nelle Lettere, e parimente Canonico della nolìra 
Cattedrale, ed il fuddetto Monfig. Dati , che men- 
tre efercitava l’arte dei Notaiato lo fervi nelle fue 
domelliche faccende, come fi accennava, in figura 
di Procuratore. Ma quelle amicizie non lo fottraf- 
fero dalla miferia, diafi la colpa alla fortuna, o 
alla condotta «fi Domenico, ed oltre a ciò Egli fof- 
ferfe ancora gli (lenti della prigionia in Siena , co- 
me con altri dice il Doni , alludendo forfè a quello 
lo flelfo Burchiello nel Sonetto che principia : 

Signori , in quefla ferrea graticola 

Lo flentar tanto a torto mi rincrefce ec . 
quantunque dal medelìmo non fe ne polla rintrac- 
ciar la cagione . Ebbe poi moglie* il nollro Barbie- 
re , ma feguitando, non fo fe io mi dica il deliino, 
o l’ e (empio cft una gran parte di coloro, i quali 
vivono in quello (lato, del medelìmo fi dolfe ama- 
ramente in una Canzonetta ripiena di arditi penfie- 
ri, e di cfpreflloni avanzate, ma troppo fpeflo ri- 
petute ogni giorno nei momenti della coniugai 

feon- 

(0 C] l diluì un Canzoniere MS. originale nella Riccardi ana . 
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fcontcntezza.- Finalmente venne a morte il Burchi el- 
io , ficcome tiene con molta probabilità il Sig. ùo- 
menico Manni , nel 1448. (1) Non terminò quelto le- 
colo, che furono pubblicate le fue Póefie , poiché 
un’ Edizione delle medefime fatta in Bologna nel 
1475. ne pofledeva il P. Tier Caterino Zeno (i) y 
ed altre del medefimo fec lo ne annovera il Tapini 
nella Prefazione alle Lezioni , che qui fotto accen- 
niamo ( 0 . Dopo quelle le rime di Domenico fono 
fiate moltilfime volte riftampate (4), di che noi 
non faremo parola, lafciando quello incarico a chi, 
o per intereffe, o per curiofità, o per altro fine fi 
efercita in quello genere di ricerche. Bensì di quel- 
la riftampa, che in Venezia pubblicò Francefco Mar- 
colini nel 155?. in 8. non è da tacerfi , perchè con- 
tiene i Commentar) del bizzarro .Anton Francefco 
• Doni , i quali più del Poeta hanno bifogno di ef- 
fcre interpretati, tanto comparifcono ofeuri, capric- 
ciofi, ed intralciati (5), e f&o dal fuo Autore di- 
retti 

(t) L. c. pag. 42. e feg. , e prima nel fuo libretto De Fl»+ 
rentinis inventi 1 cap. 46. 

(2) Ciò fi dice da chi fece le Note al Crefcimheni 1 . c. T, 

* III., p. 255. num. 44. 

($) xxxii. 

(4) L’ultima che io conofea è la fopraccirata del 1757. El- 
la è la più compita di tutte , emendo fiata fatta con- 
fultando varj MSS. , ed oltre alle rime del Burchiello 
contiene ancora altri Sonetti alla Burchiellefca fatti da 
diverfi Valentuomini; quelli del mentovato Alamanni , 
e del Rifuluto , cioè di Angelo Cenni manefcalco Sanefe, 
uno dei primi fondatori della Congrega dei Rozzi > la 
Compagnia del Mantellaccio , capitolo d’incerto aulore ; 
ed il Simpofio , altrimenti i Beoni , poefia imperfetta di 
Lorenzo dei Medici detto il Magnifico 4 
1 (5) Francefco Turchi in una fua lettera fopra quell’ Opera 
tra le altre fue polla al num. 157., conchiude che il 
libro doveva intitolarli piutwfio Contento del Don: ri- 
mato dal Burchiello. ' . . 
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retti a Iacopo Tintorctto, celebre pittore, per averlo 
bravamente dipinto , ed a Cappero Montanello per 
averlo pulitamente in una Medaglia intagliato. An- 
cor elfi vennero dipoi più volte in luce, ma con 
poco applaufo, perchè come delle Poefie dello (lef- 
fo Burchiello ditte Criflofano Landino nell’ inviarle ad 
loxnnem Amicum 


Haec lege, fei quii tur » legerisi inde nihil . 


cosi può dirfi dell’ interpetrazione del Doni. Negli 
anni paffati Gio : Antonio Tapini aveva prefo nuo- 
vamente » comentare quefto Poeta per l’intiero, mi 
xn. Lezioni {opra di eflfo foltanto pubblicò in Fi- 
renze nel 1753. in un intero Volume in 4. , le qua- 
li in gran parte più che a render chiare le ofeurt 
immagini del Burchiello , fervono a moftrare l’inge- 
gno, c l’erudizione di chi a quelta tlerile imprc- 
la fi accinte con mol0 fatica per fcftevoie tratteni- 
mento. In fine il predetto Doni nella fua fecondi 
Libreria narra, che il Burchiello fece un libro fopr* 
la Uobiltà. dell'arte del Barbiere , in cui inferifee il 
di lei pregio, dal che tutti gli uomini anche i più 
ragguardevoli affidano la loto vita in mano di «no 
di quella profeflione, ma noi non faremmo malle- 
vadori fulla fede del Doni che ciò fia vero. Fuori 
di dubbio è, che a Firenze fua Patria è di molto 
pregio, che un uomo di quella profcflìooe abbi* 
poetato in maniera da renderti celebre , e non fo f' 
molti efempj fuori dell’ Italia, e fpeciaimmte delli 
Tofcana fi trovino dell’ingegno, e della prontezza 
che rrafparifce nelle perfonc occupate nei più minu- 
(i mcfticri di quefte Contrade. 


C. P. 


ELO. 
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ELOGIO 

DEL CONTE UGOLINO DELLA 
G HERA R.DÉSCA. 


U Colino della Gherardefca Pifano, Conte di 
Donorattcoy fiori circa la metà del fecolo 
XIII. Hanno alcuni fuppofto falfamente, 
che il Conte Guelfo fuo Padre aveffe in 
moglie la Figlia d 'Arrigo detto Enzo Re di Sardi - 
gna, Figliuolo naturale delMmperadore Federigo. II. » 
per nome Elena . Quello ibaglio ha avuta origine 
dalla ripetizione degli flelE nomi nella Famiglia 
dei Gherardefcbi y come fuole avvenire anco in al- 
tre ; effendo Elena piuttoflo fiata moglie di Guelfo 
nato dal noflro Conte Ugolino (a cui fi {posò l’an. 
i i6z ), e madre di un altro Ugolino detto "ìfino (i). 
FolTero però folamentc fu quello punto di genea- 
logia difeordi gli fcrittori* che parlano del difgra- 
ziato Conte Ugolino l Quello che merita maggior ri- 
flelEone fi c, che tra gli Storici Pifani, e gli altri 
Tofcani palla tal differenza fui carattere di Elio, 
che i primi ce lo dipingono ambÌ2Ìofo, vendicati- 
vo, e traditore della Patria, i fecondi poi lo rap- 
prefentano difenfore della medefima, coraggiofo, e 
prudente. Si conviene dei fatti, nu fi fpiegano di* 
ver l amente, fecondo gl’intereflì, c le attenenze di 

chi 

(i) Vedafi il P. Ctltfìin» Petrarcbi nella vita d'Enzo Par. 
III. in not. come anco il Cav. Flaminio dal Borgo nel- 
le lue DilTertazioni (opra la Storia Pifana Tarn. I. Par. 
I. Cart. 132. 
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chi fcrive. La tragica morte del Conte Violino ha 
Tempre molli fentimenti di compaflìonci perciò gii 
Annali fti Pifani hanno creduto loro debito {ottener li 
giudizi* d’un atto così crudele. Quello fatto tanta 
Celebre così differentemente trattato , ferve certamente 
di una gran prova per il Tirronifmo dell’ Moria . Fac- 
ciamo fopra di Elfo alarne poche riflellìoni , mentre ne 
andiamo cedendo il racconto. Il Conte Ugolino cri 
gran fodenitore del partito Guelfo > Tifa era per h 
maggior parte Ghibellina. Quindi c che la Città eri 
dividi in tre parti: d’una era Capo lo fteffo Conte 
Ugolino con altri Guelfi fra quali la potente Fami- 
glia degli Upezzingbi > l’altra fi riuniva l'otto T^;-» 
Vifcontii detto Giudice di Gallura , nipote del noltw 
Conte Ugolino , con molti Ghibellini ì la terza fegoi- 
va la volontà dell’ Arcivefcovo di Tifa Ruggiero Ac- 
gli Vbaldiaii nella quale erano i più poderoli i 
Lanf ranchi , i Gualandi , e i Sigifmondi di fazione 
Ghibellina (i). Inrefo lo (lato di tali fermentati - 
ni» delle quali già elideva la materia difpoda li 
ardere, e che in appretto più efficacemente .fi acce- 
fero, non farà maraviglia ilfentire, come i Pilant 
avendo difcacciaro Giovanni Fife onti, Padre del già det- 
to Tvj/no, e marito di una Figlia del Conte fanno 
1174. fecondo l’antico Stile Pifano , fuffeguentemen- 

te vollero l’anno dopoché anco l’iftelfo Conte an- 
ditte dalla Patria lontano. Piene di od) civili erano 
allora le Repubbliche Italiche, oltre le altre caule 
inteflmc di ciafcheduna per i due partiti , Guelfo , 1 
Ghibellino , che dividevano gran parte ancora de. 
reftante d’ Europa . Onde mal fi potrebbe argomen- 
tare dal difcacciamento del Conte, cflcr Egli Ih 18 

tur- 

(1) Così racconta il Tròtti I ftor. Pif. pag. 157. full’ auto-" 
tà di S. Autonino Helle Croniche . 
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turbolento, e fediziofo (i). Nè fé tale forte flato 
riconolciuto dai fooi Concittadini, gli avrebbero 
certamente commcffa il generai comando dell’arma' 
ta Navale contro i Genovefi, dopo averlo reflitui- 
to alla Patria l'uà, e dopo efler coftato il fuo ri- 
torno molto l’angue di Cittadini in più fatti d’ar- 
me , che le genti dei Fiorentini avevan morte a fa- 
vor di Lui (2). La guerra coi Genovefi era di 
grandiiUma importanza . Parve che quella Repubbli- 
ca volelfe allora tentare l’ultima rovina di quell’ c- 
mula potenza, collegando feco quanti potette ne- 
mici di Lei. E’cclebre la fconfitta ch’ebbero i Pi- 
fani alla Meloria (3). Il Generale della Gherardefctt 
fuggito con tre galere fu il primo a portarne a Ti- 
fa la funefla nuova. Quindi gli Storici della Na- 
zione argumentano eh’ Egli folle d’intelligenza coi 
Genovefi . Non penfarono però in tal maniera i 
Pifani d’allora; ma anzi reputandolo sfortunato più 
che fellone, e in Lui riponendo l’ultima fperanza 
alla difefa della Patria, ch’era minacciata da tutte 
le parti per mare, e per terra, lo crearono paci- 
ficamente Todeflk della Repubblica l’anno 1185., 
prima per un anno, e poi per anni dieci, unita- * 
mente con Ugolino Vifconti ì detto Tritio, Giudice di 
Gallura fuo Nipote di fopra nominato (4). Sotto 
il fuo Governo fi reftaurò il Porto Pifano, flato 
Tom. I. X rovi- 

(1) Bernardo Marangoni Stor. Pif., del fecolo XVI. nella 
continuazione della Collezione dei Muratori = Conte 
Ugolino , il quale i Pifani avevano mandato fuori per 
edere Lui Uomo fediziofo &c.. =5 
(z) Ammirato Stor. Fior. lib. III. Par. I, Tom. I. pag. 149. 

(3) Muratori Annali d'Italia all’an. 1284. Tom. Vii. 
P*S- ?75* 

(4) Muratori Annali d’Italia all’an. 1285. Vedi ancora le 
Annotazioni del Cav. Flaminio dal Borgo alle notizie 
lftor. di Volterra compilate dall’ Avvocato Cecina pag. 74. 
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rovinato dall'Armata Navale dei Genovelt dopo U 
Iconfitta della Meloria } fi compilarono gli Statu- 
ti (0, e fi concilile un trattato di Alleanza coi 
Fiorentini. Quell'alleanza , propofia da Lui in pien 
Configlio, fu dilluala da Mels. Giovanni Fagiuoli , illu- 
ftre Profeflore di Giurifprudenza , il quale contro 
di quella acremente arringò, e perfuafe piuttofio i 
Pifani a procurarfi l’ amicizia dei Gcnovcfi. Ma non 
avendo quelli accettata la dimanda, fu ncceffano 
venir nel parere del Todeflà, e confettare col fat- 
to, eh’ Egli aveva fuggerito i mezzi per romper li 
Lega di tante forze congiunte ai danni di Tifa , c 
per confervarne la liberti (2). Non oliarne fe fi 
leggeranno gli Storici Pifani fu quello fatto , fi of- 
ferveranno tutti perfuafi che quella confederazione 
fotte promolfa dal Conte Ugolino, per fpirito di tra- 
dimento, e con animo di lignoreggiare . Eppur: 
Egli (letto richiedo poco avanti dai Genove!}, Fio- 
rentini , e Lucchelì ad entrar nella Lega , non fi 
lafciò fedurre dalle promette del proprio inalzamen- 
to, e poiché la necelfità allora non lo richiedeva, 
ricusò di farlo. Ecco fopra di ciò il tefiimonio di 
• Fra Tolomeo da Lucca Domenicano, Autore contem- 
poraneo, che feri ve così „ Eodem tempore Lucenftì 
cum Fiorentini s faderati cum /anuenfibus contra Tifi- 
nosi in qua confaderatione requifitus Comes Ugolinus 
noluit confentire (3) ,, Comunque fiali di ciò, bi fo- 
gna 

(1) Ved. il Sig. Dort. Targioni Tozznti nelle Relazioni de 
fuoi Viaggi per la Tofcana ediz. a. Toin. II. pag. ago., 
e fegg. 

(a) Leonardo Arretino Stor. Fior. lib. III. pag. 53. t. 

(3) Si comprova ciò con il Contratto della Lega fra i G«- 
novefi , e gli altri Tofcani Guelfi , nel quale fi flipub 
che forte concerto il termine di un mele al Co. Ugoli- 
no ad accettar l’ offèrta di unirfi con loto con certe con- 
dizioni, e promeiTc. Ved. la Raccolta di feelti Diplo- 
mi Pifani fatta dal Cav. da! Borgo mtm. III. 
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gna ripetere la prima, c vera origine della difgra- 
zia del Conte Violino da quello fatto. I difgufti , 
« le gelofie inforte dopo di ciò tra Lui, e il Ni- 
pote l^ino rifranti , il quale per una Congiura tra- 
matagli , per quanto fj vuol fupporre,dal Zio, fug- 
girti dalla Città; alcune Cartella dello rtato Pifano 
confegnate ai Fiorentini per prezzo della loro ami- 
cizia; e finalmente l’odio fempre vivo dei Pifani 
contro i Fiorentini mede fi mi , coi quali eflcndo erti 
forzatamente venuti a patti, come fi è detto, mal 
Soffrivano, che nella loro Città Ghibellina , s’intro- 
«luceflc dai Collegati, e dal Todtflà lo Spirito Guel- 
fo i tutte quefte cagioni , io dico, prepararono al Ghe- 
rardefca la funefta rovina. Quella fi vuole eh’ Egli 
i aceclcrafle a fe ftertio con avere uccifo io un tra- 
sporto di collera un Nipote dell’ Arcivefcovo Rug- 
| giuri fi), il quale avendo fin’ allora diflimulato l'o- 
dio Suo verfo di Lui , prefe per querto fatto cagio- 
l ne di Scoprirli apertamente implacabil nemico. Sol- 
i levatali la Città per iftigazione di quello Prelato, 
il Conte fi difefe quanto potette , ma finalmente 
i venne in mano dei Suoi nemici , dai quali fu rin- 
chiufo nel fondo di una torre il dì il. Luglio ii88. 
inficine con due Suoi Figliuoli Gadda , ed I Cuccia- 
ne t e due nipoti uno Ts {tno , o Ugolino, detto il Bri- 
gata ,nato da Guelfo , ed Unfelminuccio di Lotto , Sen- 
za che rimanelfe ertinta la Stia illuftre Famiglia, 
fuperftite in altri figli dello fteflb Conte che Segui- 
l tarono a propagarla (i). Rinchiufi in quella torre 
ftiedero per nove meli, dove finalmente dopo re- 

X i pi i- 

(1) Quello fattoi narrato (blamente dal Marangoni, e dal 
Troncif ai quali li unifee il Landino nel fuo Comento 
di Dante : gli altri Storici Pifani lo tacciono. 

(2) Ved. il detto Cav. dal Borgo nella citata Sua Opera 
Tom. I. Par. II. di!T. XI. 
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plicate eftorfioni di denaro, furono condannati a 
morir meramente di fame (i). Il Cav. Flaminia 
dal Borgo ratto intento nelle fue Dilatazioni fopra 
l’ ìfìona Tifaiia a falvar la fua Patria dalla taccia 
di una flrage così crudele (i), vuol farci credere 
full’ autorità di un Anonimo Cronifta , che i Figliuo- 
li, e Nipoti del Conte Ugolino di già nominati , fol- 
lerò in età adulta, e complici dd fuppofto tradi- 
mento, onde con ragione fi meritaflero tutti l’iftef- 
fo fupplizio. Ma non tutti concordano con EfTo 
Lui gli Storici fuoi compatrioti (3), per non ram- 
mentare il noftro maggior Poeta, il quale cantò 
fu quello propofito rivolgendoli a Tifai 

Che fe ’l Conte Ugolino aveva voce 
/>’ aver tradita te delle Caflella , 

7\(on dovei tu i figliuoi porr » a tal croce . 

Innocenti facea /’ età novella , 

Rovella Tebe , Uguccione, e /'Brigata (4), 
E gli altri duo, che ’l canto fufo appella. 

Merita, a mio parere il teftimonio di Dante efTer 
confiderai come il più fingolare , cd autentico che 

abbia- 
li) F. Tolomeo da Lucca nei fuoi Annali ediz. di Lione 
1619. pag. 201. fcrive così “ lbidemque (in carcere) 
pofl longam extorfioncm pteuniarum , fame ibidem pereunt 3 
Vedali pure Giovanni Villani lib. VII. Cap. CXX. 

(2) Vedi Tom. I. Par. II. pag. 388. 

(3) II Tronci a pag. 60. ha lafciato fcrittocosì == Reflò pri- 
gione il Conte, due fuoi Figliuoli , e due Nipoti dire- 
nerà età — Bernardo Marangoni di (òpra citato ci rac- 
conta come i Pifani mandaron Bando, con cui fotro la 
pena della Vita, fi obbligava qualunque a manifèftare 
i Parenti , e congiunti del Co. Ugotmo . Conr rallegro) 
dell’odio concepito contro tutti quegli di quella illulìre, 
e benemerita Cafa indifferentemente . 

(4) Inferno Canto XXX III. ver. 85. 
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abbiamo in quello inarcante punto d’ Moria. Ve* 
ro è che l' diro dei Poeti fi lafcia facilmente tra* 
fportare dalla grandezza degli oggetti , i quali 
crefcono a proporzione che fi vedono di maggior 
teirorej onde non pare che fi debbano in fatti d I* 
lloria citar Poeti. Ma pur troppo la fantafìa dell’ 
Omero Fiorentino in quello fquarcio, per confetlio- 
re di tutti, il più fublime, ed i) più patetico della 
iua divina Commedia , potette fpaziare nella rappre- 
fentanza dell’acerbo calo nell'interno della Torre, 
lenza doverne alterar le circoftanze a tutti note, 
quanto al fatto della prigionia. E come potea far- 
lo, fc Egli feriveva contemporaneamente al fuc- 
ceflo? E’ notabile di più, che Dante era Ghibellino 
dichiaratilfimo • Non oliarne trattando di due Sog- 
getti , uno Guelfo , e l’altro Gabellino , indotto 
dalla forza del vero, detefta tanto l’azione del fe- 
condo, quanto s’interefla a mover le lacrime full’ 
acerbo cafo del primo. Quante rifleltìoni fi potreb- 
bero ancor fare fu quello llrepitofo fatto? Mi con- 
tenterò di farne una fola a prò dei Pifani, ed è, 
che non dee recar maraviglia a chi è pratico dell' 
Moria , la cruda morte del Conte Ugolino, fe fi ram- 
menti quante fomiglianti acerbità abbiano dovuto 
follener gli Uomini più grandi in mezzo alla tu- 
multuofa licenza delle fazioni nelle più cofpicue 
i Repubbliche degli antichi tempi. La morte di C/- 
; cerone, per dir folo di quello, e per lafciare gli 
efempj dei Temiflocli , degli ^ riflidi , e dei Cimoni , 
fenz'clTer deferitta da nell'un’ artifizio di Poefia , è 
capace di muovere il pianto in chi ha fenfi di uma- 
nità, e nutre venerazione per i benemeriti della 
gloria dell’umana lpecie. 

M. L. 


ELO- 
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ELOGIO 

DI GUGLIELMINO UBERTINI VESCOVO 
D’ AREZZO. 

t * Elogio di Un Vcfcovo Guerriero deve for- 
prendere chi non fi trafporta a rimirare 
J nei balli fecoli il confufo,e barbara prò- 
fpetto in cui compari (cono le cofe tutte 
fiacre, e profane della mifera Europa, non che del- 
la noftra Italia. Ma uno (guardo alla Storia di 
codefli tempi (i) mi giuftifichcrà appreflb i miei 
Leggitori, fe porto loro innanzi un Perfonaggio 
più noto per tutt' altro, che per avere adempito 
agli Ufizj del fiuo venerabi! carattere, e fe trave- 
dendo nelle Aie azioni qualche Virtù, lo annovero 
fra gli Uomini Illuftri della Tofcana . Fra i Selvag- 
gi ancora fi diftinguono le doti del cuore, c dell’ 
intelletto di quelli individui, che fovraftano alla 
moltitudine, benché molto fieno difeofti dal meri- 
tare gli encornj dovuti agli Uomini grandi fra le 
culte nazioni; ed io non prefento il ritratto di Gu- 
glielmo , o Gu&litlmino Vefcovo d ' ^Aretxa come di 
un Pallore di anime virtuofo, ma come di un Sog- 
getto di cuore intrepido, e degno di occupare al- 
tro rango nel Mondo, che quello di allevare, e 

cu- 

(l) Ved. il Muratori negli Annali d’Italia Tom. VI. VII. 
e Vili. Il .Sig. Voltaire nel fuo Saggio di Storia ge- 
nerale Tom. I. e II. , il Cav. de Mehegan nel Quadro 
della Storia moderna Tom. II. &c. Gli Storici Eccle; 
Cianici non hanno potuta diffimulare la corruzione di 
quelli tempi infelici. 
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cuftodire il Gregge Criftiano ( i ). Era della Famì- 
glia dei Tazzì, Signori del Valdarno di Sopra , un 
Ramo della quale, cioè quello appunto in cui Egli 
nacque dopo il principio del XIII. fecolo , dal no- 
me di Uberto, o Ubertino Tuo Padre fi cominciò a 
chiamare degli Vbertini (j) . L’Imperatore Federigo 
II. , Principe la di cui fama ha refa equivoca il di* 
verfo intererte degli Scrittori, foftenendo la fazione 
dei Ghibellini , e vedendo che in prezzo. Città fia- 
ta Tempre del partito Imperiale, erano i Tuoi ade- 
tcnti" perfeguitati dal Vefcovo (5), il quale prefe 
le armi contro di Lui , prima ancora di averlo nel- 
le mani, come gli fuccefle, ordinò nel 1248. che 
forte deporto, e che nel fuo luogo folfe coftituito il 
noftro Guglielmino, eh’ era Arcidiacono della Catte- 
drale (4), ed in cui aveva ficura fiducia. Non ebbe 
I r X 4 però 

(1) Dino Compagni , e Giovanni Villani con gli altri Storie» 
di quei tempi dicono, ch’era pii» atto all’ efercizio delle 
armi , che al governo paftorale delle anime . 

CO Ciò apparifee da varie carte dell’ Archivio dei Canoni- 
ci ài* Arezzo. Ed ecco conciliato cortie quello Vefcovo 
potette chiamarli dai noflri Cromili limone della To/i, 
e Dino Compagni dei Pazzi di Valiamo , e da altri de- 
gli libertini', ai che non ero ben chiaro, quando furo- 
no pubblicate dal Zatta in Venezia le mie Memorie 

{ ter fervire alla Vita di Dante nella magnifica Ediz. del- 
e Opere di quello divino Poeta. 
lj) Marcellino. Di quello tralafciano gli Ammirati di par- 
lare nella loro Storia dei Vefcori 4 1 AreZzd. Egli era 
flato trasferito quivi dalla Sede di Alcoli nel 12J7. da 
Gregorio IX. Qual folle la fu a tragica fine lo dicono Mat- 
teo Paris nella fua Storia d’ Inghilterra all’Anno 1149. 
il Muratori nel fuddetro Tom. VII. degli Annali, ed 
altri. Di quello Vefcovo poi ved. ancora il Cav. Guaz- 
zi 'fi In una Di Venazione inferita nel Tom. 47. degU 
Opufcoli Scientifici . 

[4) Carte dell’Archivio della medefìou feg. di mim. 605, 

- e 620. 
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però la conferma citila l'uà dignità che nel' n<f 
dal Pontefice Mlejfandro IV. (r), quantunque tofto 
principiaffe ad efcrcitare le fuc funzioni, cd a Ti- 
re da Partore, come apparifee da una Carta di det- 
to anno 1248., la quale è tutta piena di zelo di 
Religione (;). Quella dignità ottenuta dall’ Impe- 
ratore fu la caufa, per la quale fi arrogò, forfè fin 
dai primi giorni, il diritto di governare la Aia Pa- 
tria nel temporale (3). Quindi dopo aver tentato 
invano di riunire i due opporti Partiti , e dopo 
aver inoltrata della moderazione, e delfindiffcren- 
v za , Egli, che nell’animo nutriva l’affetto perii 
o- Ghibellinifmo, palefcmente fi feoperfe in Tofau 

come uno dei Capi di elfo, e come il fautore del 
Re Manfredi , figliuolo di colui, al quale doveva la 
fua elevazione} tanto più che, come Vefcovo Art; 
tino foltantcr, era potente Signore, e Padrone ci 

tuoi- 

(1) latopo Barali nei Vefcovi Aretini pag. 64. Prima pe- 
do in varie carré fi trova nominato — Eletto Aretini is 

(2) E’ riferita in riflretto dall’ Ammirato il Giovane nei '*• 
feovi Aretini pag. 205. Nel 1250. poi uni formaline'- 
te le due Chiefe Collegiate d' Arezzo t come ,fi - vede 

.. nell’Operetta dell’ Ab. Angiolo Lorenzo Graziai, (lampa! 1 
. in Lucca nel 1755. in 4. §. 27; e 28. Per gloria di quefio 
Vefcovo non taceremo ancora che nei fuoi tempii di 
baffi principi ebbe incominciamento il celebre Luo? 0 
Pio d' Arezzo, detto la Fraternità, ficcome attefia il t: " 
tato Burnii pag. 69., e che da Lui, unito col Proporne 
Canonici fu ri fiaurata dai fondamenti la moderna Cat- 
tedrale. Annoi» alla Relaz. d’ Arezzo di Giovanni &'• 
divelli pag. 82., 

(3) Alcuni Vefcovi Aretini dei tempi piti vecchi prelt^ 
rono al Governo d ' Arezzo col nome, e con la limi 1 ' 
ta, e precaria autorità di Conte della Città, e Corra- 
do per l’Imperatore a fuo piacimento, ma il folo C*- 
gli Amino , e poi Guido da Pietramala vi ebbero una ti- 
ra Signoria quello per il predominio della fazione , qv 5 ' 
fio per la legittima elezione fattane dal Comune. 


/ ' : - 
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jnoltiffime Terre, c Cartelli (1). Fra quelli noi non 
parleremo della Città di Cortona, perchè non fareb- 
be fàcile incfcicrta il decidere, fe il dominio, che 
Cu&lielmino efcrcitò in erta, forte di folo fatto, o 
di diritto (i). E venne preflo il cafo di mortrarfi, 
mentre nel 1154. (3) Tappi amo ch’era già in rotta 
con quelli di pane Guelfa , i quali con l’aiuto dei 
Fiorentini tutti i mezzi procurarono per fiaccarlo 
dalla contraria fazione. Lunga cofa farebbe il nar- 
rare precifamente il corfo delle fue azioni, ed in 
quale afpctto fi dimoflrafle in varj periodi del fuo 
Governo, che fu di anni 41., mentre fe negli ul- 
timi tempi del viver fuo non avelie manifeflato, 
che in cuore era flato Ghibellino , avrebbe forfè 
lafciato in dubbio ai Poderi , fe maneggiò Tempre 
le armi per fervire all* interelTe degli amici dell’ 
Impero, 9 fe piuttofio, adattandoli alle circoftanze 
in cui le cofe dei Tuoi Concittadini fi ritrovavano, 
c volendo fortenere le prerogative della Tua Cbie- 
fa, ed il celebre Fremo di Camaldoli (4) e Coito - 
(5)* c diverfì Stati di Tofcana , pi didelfe a per- 
• . . , fc- 

( • ) Ved. le 'note Culla Relazione cT Arezzo di Giovanni Ron- 
dinelli pag. 28. e 48. 

(2) Il divifato Libro del Guazze/!^. 2. e 3., e le Apologie 
diilefe dal Sig. Can. Filippo Ange Iteri Alticozzi Par. I. 

$■ If.e fegg. pongono in moftra ciò, che Guglielmi no 
intraprdè contro quefta Città, e tutto quello che fuc- 
ceiTe nel tempo del filo Governo intorno a ciò. 

(?) Ammirato il Giovane 1. c. 

(4) Nel 1257. Gli Annali Camaldolenfi di Agoflino Abate 
lib. II. raccontano i danni, che ad eflo fece il Vefco- 
vo, e gli ordini che ricevè dal Pontefice Aleffandro IV. 
di redimire il tolto, e di lafciare il medefimo in quie- 
te, come fucceffe , avendolo poi anche nel 1 268. ricoN 
maio di benefìzi. 

(5) E’ noto quello, che di ciò ha fcritro il mentovato Cav. 

Guazzefi, e le rifpofìe Apologetiche fuddette pubblica- 
te dai Signori Cortonefi a Livorno nel 1763. e nel 1765. r- 
• noi non vogliamo entrare in quella. difputa . • 
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feguitare, con modi che mal convenivano al Tuo 
carattere, cioè con la fona. In fatti tal volta di- 
fguftato della fua fetta, come riflette lo Storico 
Senefe Giugurta Tommafi (i), fi finfe di diverto 
partito, di che fenza gli altri rifcontri che ve n< 
fono (2), quello è certamente il più chiaro, di aver 
ricevuto nel 1276. nel fuo Palazzo il B. Papa Gre- 
gtrio X. che ritornava dal fecondo Concilio di Leo- 
«e, ove in pochi giorni di malattia fe ne mori ($), 
e di aver predato il comodo ai Cardinali di proce- 
dere alla creazione del Succeflore nella perfona di 
Tietro di Tarantafia Domenicano, che prefe il no- 
me d' Innocenx.io V. (4) Se allora l’ libertini non fi 
foflie fatto Rimare amico della Chiefa, come a Lui 
fi farebbe affidato un Pontefice? come fi farebbe 
nella fua Jflefla Cafa in pochi di quietamente matu- 
rata la nuova elezione (5) ? Non era però quello 


(0 Lìb. I. pag. 3$. 

(2) Nel 1266., come racconta il Villani lib. VII. cap. 12. 
delle fue Croniche, effendo flato ingiuriato nelle Terre 
del fuo Vefcovado dai Capitani del Re Manfredi , fi 
congìunfe con i Guelfi di Firenze , e Clemente IV. in 
due Lettere del 1265. appreflò il Martene Tom. II. 
Tb. Anecd. fi rallegra della fua nuova alleanza col Re 
di Sicilia , ch’era Carlo d’ Angii . L’infelice fine del Re 
Manfredi fuddetto, che mori in battaglia predo Bene- 
vento nel 12 66., previfta forfè dal noftro Vefcovo, lo 
averà perfuafo a procurare di ferii credere per alcun po- 
co di Parte Guelfa , che per quello accidente era dive- 
nuta la piti for f e. 

(j) Ved. il Pagi Tom. IL pag. 1J7. Fu fcpolto nel Duo- 
mo d' Arezzo, ed il profpetto del Monumento erettogli 
ivi trovali Rampato in Rame nella Vira di Lui com- 
pofta dal P. Bonuccì Gefuira, Roma 17 ir. 

£4) Ved. il Guazzefi 1 . c. pag. 1 $6. in not. , ed il Mura- 
tori negli Annali T. VII. a quell’anno. 

{5) La cronica Senefe in fatti, per teflimonianza del pre- 
detto Guazzefi pag. IJ7. ci allicura, che nel 1*76. il 
Vefcovo d 'Arezzo aveva giurata Parte Guelfa. 
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che tini dilfimulazjone, ed un'arte per profittare 
di ciò che credeva venirgli moflrato per Tuo van- 
taggio dalla fortuna in divcrfe fituazioni degli af- 
fari di allora. Quefto fi conobbe quando nel 1187. 
nel Mefe di Giugno (i), molti Grandi del Conta- 
do Aretino fatto accordo col Vefcovo, e con altri 
Ghibellini oppreflero all’ improvvido la Parte Guelfa , 
e la diacciarono dalla Città con dare a Lui di effa 
la Signoria. I Guelfi procurarono fuflidj per contrap- 
porre difefa contro maggiori danni , dai quali era- 
no minacciati, ed i Fiorentini gli riceverono come 
amici con promettere loro ogni aiuto. Ma il Ve- 
feovo non fi fgomentò per quefto, e fenza curare 
le ammonizioni, che fi dice aver ricevute dalla S. 
Penitente Margherita da Cortona (2), raccolte le 
forze degli altri Ghibellini di Tofcpna , Romagna , 
Ducato di Spole ti , Marca d’ ^Ancona , e del Vicario 
Imperiale Trenzàvalleòal Fiefcoiò opo aver fattediverle 
feorrerie fopra le terre dei nemici ; e dopo avere ot- 
tenuta nel 1288. una Vittoria contro Ì Senefì alla 
"Pieve al Toppo ($), fi ridufle finalmente jl quella 

cer- 

(1) Giovanni Villani lib. VII. eap. 114. della fua Stona 
Addetta . 

(*) Lo atttefta Fra Giunta Bevignati del Minori, Confeffore 
della Santa, nella Vita che ne fcriffe, e che fi conferva 
in pergamena nella Libreria dei PP. MM. Oflervami 
di Cortona. Egli poi era fiato nel 1281. con Giovanni Ar» 
civefcovodi Bari, Pannello Vefcovo di Lucca , e Gui- 
dalofte Vefcovo di Pillo fa, tefiimone al contratto di pa. 
ce, fetta fra i Guelfi, e i Ghibellini in Firenze per 
opera del Cardinale Latino , come feri ve 1 ’ Ammirato il 
Giovane I. c. pag. 208. 

[$) Giovanni Villani 1 . c. cap. 119. Di quella Vittoria par- 
lano divertì Cronifti nella Racccolra del Muratori , fra 
i quali va confutato Ser Gorello Aretino nel fuo Poema 
ivi Tom. XV. pag. 82;. per ofiervare con qual fem- 
plicità brevemente l’accenna. 
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terribil giornata pretto Toppi a Ctrttmondv nel pia- 
no detto di Campaldino l’anno 1189 alti 1 1. di 
G ugno Fetta di S. Barnaba , nella quale , quando i 
fuoi credevano di aver vinto, nettarono miferamen 
te disfatti con la morte di circa 1700. Aretini, e 
con la prigionia di un gran numero di loro (1). 
Si dice, che Guglielmìno fotte efortato a lalvarli a 
Bibbiena , ma che veduti difperfi i fuoi, coraggiofa- 
mente fi protettale efler piuttofto riloluto, giacchili 
erano per cagion fua in così grave pericolo, 0 di 
vincere, o di morire. Così gli avvenne appunto, 
poiché l ’ libertini fra gli altri rimafe ucci lo nel!) 
Battaglia (1), e l’Elmo e la Spada di Lui furono 
attaccati in Trofeo dai Fiorentini nel Tempio di S. 
Giovanni , ove ftiedero per molto tempo (3). Ed 
ecco qual tragica fine fece un Prelato, il quale fen- 
Bandoli dall’Ovile prefe a trattare le armi. Non 

per 


(1) Prop. Muratori nel fuoi Annali Tom. VII. a quell’an- 
no. Da noi ancora nelle mentovate Memorie per fer- 
vire alla Vita di Dante §. Vili, abbiamo ragionato 
di quella famofa Battaglia, in cui fi trovò il nollro 
Divino Poeta, e quello ci difpenfa dal citare inutilmen- 
te una gran folla di Scrittori , fra i quali il nollro Vil- 
lani, che ne parla I. c.cap. 130., deve avere il primo 
luogo. 

(2) Vi è chi racconta che il Corpo di Lui confufo con alto 
morti non fotte ritrovato, ma Trancefco Pipino , autore 
contemporaneo nella fua Cronica cap. 39. approdo ; 
Muratori Rer. Ita!. Script. Tom. IX. dice = Cedi 11 
etiam Fpifcopus , qui captut per coronar tt clericalem ci- 
gni tus efl quii effet , & a Captore ciejus efi gladio — 

(3) Si fcrive che quelle fpoglie fodero tolte di villa peror- 
dine del Gran-Duca Co/imo III. ma da quello che dice 
il Migliore nella fua Firenze llluflruta pag. 108., ove 
parla dei Trofei che i Fiorentini riponevano quivi m 
voto al loro Santo Protettore , fembra che fin dai 
tempi f la fua Opera e ftampata nel 1684.) non pii' 
fi vedettero quelle , eh’ etti ottennero fopra il nollro Ve- 
(covo. 
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per quello fe gli può negare la lode di Uom di 
grand’ animo 5 ed un Perfonaggio di quella latta, 
per quanto nella pratica delle virtù morali, e dei 
proprj doveri ("Olì difenili dalla Santa Legge a cui 
deve obbedire, rilquote Tempre J’ ammirazione, ef- 
lendo la Virtù della Fortezza quella che più ab- 
baglia ovunque fi trovi , e per qualfivoglia caufa fi 
adoperi , imponendo quali agli Uomini un involon- 
tario rifpetto verfo la Perfona, in cui s’ incontrano 
a vederne gli effetti , anche ingiulli , e funefli . 
Quello è ciò che ha ripiena la Storia dei nomi di 
tanti, i quali potevano elfere dimenticati, le per 
eternare i medefimi , follerà bifognatc delle virtù 
più folide, e più utili, 

G. P. 

EI.O- 

vi) Ancor Egli accrefce il Catalogo di quegli Ec ■‘•fi artici , 
che male oflervando la continenza in quei lacrimevoli 
fecoli, non fi vergognavano di avere dei Figli naturali. 
Certamente l ’ Ammirato il Giovane arterifce aver ve- 
duta la memoria del 1502. , da cui appariva Carne Gab- 
brielli Poterti di Firenze aver fra molti condannato Mo- 
naco , ballando del già Guglielmo Vefcovo d'orezzo, per 
edere entrato per forza nel Cartello del Piano, e ru- 
batolo . 
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ELOGIO 

DI TADDEO EKALDEROTTO FIORENTINO. 


T Ra gli Uomini grandi che può vantare 
Firenze nell’Arte Medica , imo è T adito 
d‘ Aiderotto (i), detto da Dante nel luo 
Convito y 1‘ Ippocratica , cioè quali nuovo ri- 
ftoratore di quello Grecp Maeflro, dopo di cui lo 
Rodio, e Eefpcrieoza di tanti fecoli aliai poco Jw 
aggiunto a quello che da elio è Rato oflervaro per 
ottenere, quando fi può, la guarigione delle infer- 
mità del Corpo Umano , o almeno per pronotìica- 
re delle medefime gli accidenti, il periodo, e Te- 
lilo . Fiorì T aidea nel XIII. Eccolo (i) con molta 

re- 


fi) Ciò V chiaro daf Teflamenro di Taddeo latto in Bolo- 
gna, che citeremo più a bado. In efTo fi legge = 
Egregi us , &• diferetus Tir Magifter Taddens quondam- 
Domini Aiderotti , qui fait de Florentia , Artis pbyjìc.t 
Profeffor, Ó* Doóìor ’Ò'C. — Il titola di Dominus da- 
to a fuo Pàdre, prova eh,’ era di civil condizione, men- 
tre non fi concedeva in quei tempi che ai foli Cavalie- 
ri , fenza impegnarci a follenere perdi» che Taddeo folle 
della Famiglia degli Aiderotti , la quale per il Quarr 
S. Spirito fotto il Gonfalone terza ha per cinque volte 
goduto il Priorato della fila Patria dal 1364. al 150+ 
(2) E’ incerto il tempo della fua nafeita, ma fenza dubb:. 
apparifce, che nel 1296. era già morto da un Contrai 
to di quietanza della Moglie di Taddeo in ordine a. 
legati del fuo Conforte, citato dal Can. Ant. Maria B>- 
/doni in una nota al Convito di Dante da lui impref- 
v fra le Profe del medefimo Poeta , e del Boccaccio n< 
1723. in 4., di modo che quando Ciò. Villani nelle fi; 
Storie lib. Vili. Cap. LXV. parlando dei fatti avvenu- 
ti nel 1303. dice — in quello tempo mori in Botugo; 
Maeflro Taddeo &c. =: bifogna credere che con tilt 
efpreflìone non volefle determinare precifameote l’annu 
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reputazione , ma è forfè favola che in età maturi 
foltanto gli fi fchiarifle l’ intelletto, come fcrive 
Filippo Villani (i), fidandofi della volgar tradizione, 
la quale fempre nella Vita degli Uomini fingolari 
è folita di melcolare qualche cofa di prodigiofo. 
Studiò in Bologna, ed in quella celebre Univerfità 9 
dopo aver ricevuta la Laurea Dottorale, inlègnò 
Medicina lungo tempo, ed accuratillìmamentc la 
praticò ( 0 - Quindi dai Signori d 'Italia era chiama- 
to nelle loro malattie, e del Pontefice Onorio IV. 
fi narra, che in una tal congiuntura con cento du- 
cati d’oro al giorno fofle falariato, e con 10000. 
regalato magnificamente dopo la cura (3). In tal 
forma fi fece ricco, ed alla fua morte groifi. legati 

potè 

(1) Nella Vita che di Lui fc riffe fra quelle di varj Uomi- 
ni Illuda Fiorentini . Abbiamo in luce it Tello vol- 
gare di quede Vite con erudite Annotazioni del defunto 
Co. Mazzucbelli , ed in quedo fì pub vedere dhe ha il 
Villani credute, intorno alla perfona di Taddeo, altre 
novelle , le quali tralafciamo , compendiando folo quel- 
lo che per altri rifcontri crediamo vero - 
(a) Alidofi nei fttoi Dottori Foreftieri d’Arti liberali in Bo- 
log** pag- 77 * 

(3) Col Villani a raccontare quedo fatto fi unifcono , oltre 
Domenico Aretino, che lo copiò nell’Opera inedita inti- 
tolata Fons memorabilium Univerft Par. V. lib. I. come 
fi pub leggere appreffo il Sig. Ab. Mehas nella Vita 
del Traverfari pag. clxi. , molti altri Scrittori citari 
dal Mazzucbelli nella not. 5. ( pag. 45. delle Vite fud- 
dette del Villani ediz. di Venezia 1747. in 4. ) Muove 
il Bifcioni nel 1 . c. qualche dubbio fopra quello fatto; 
vi è della difcordanza fra gli Scrittori circa il premio 
che ottenne Taddeo dal Pontefice; e l’ideffa cofa con 
le medefime circodanze 'e narrata di Pietro d’ Abbano 
altro Medico infigne. Ma comunque poffa edere degli 
accidenti di quella Storia, l'autorità del Villani, il 
il quale fu forfè il primo a confegnarla alla memoria 
dei poderi , £ una forte prefunzione in favor di Taddeo . 
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potè fare per opere pie, fenza togliere ai Tuoi Ere- 
di quella porzione delle fue foflanze, che di giu- 
ftizia loro li- apparteneva (i). Effi furono Mina ( 2. ) 
fua Figliuola , Taddeo altro fuo Figliuolo, ed Opix 
%o ($) fuo Nipote. Si era accafàto con Madonna 
jldola di Meffere Guid alotto Rigaletti di Firenze , Fa 
quale fopravvtffc per molti anni al Marito, e fu 
pure da Lui riconofciuta nel Tefiamento (4). Non 
poche cofe compofe, delle quali la maggior parte 
non è ancora alla luce (5), e fra quelle, attutando- 
ci l ' lAlligbieri aver Taddeo volgarizzata l’Etica di 

jlri- 

(t) In quello Tefiamento rogato per Ser Buonavmtstra rii 
Viviano in Bologna fotto di 22. Gennaio t ap?., fra 
gli altri legati lafciò lb. 250». per comprarfi poffelfioni 
fruttifere, le quali debbano (tare a favore dei Poveri 
vergognosi di Bologna , e fuo Diftretto, da diftribuirfi 
dai Frati della Penitenza della medefìma Città, e lb. 
40ÓCU alle Donne di S. Francejco dell’Ordine di S. 
Chiara della Contrada di S. Stefano per comprarfi pof- 
feffioni, come fopra , per mantenimento di 15. Frati 
Minori in fervizio di dette Donne., e loro Conven- 
to &c. Vcd. un piu lungo .eli ratto appreso il citato Bé- 
Jcioni . 

(2) Ella era maritata nel t^or. a Dofgo del fi» Dofgo de* 
Pulci , come apparile all’ Archivio Generale di Firen- 
ze nel Protocollo di Ser Buonaccorfo di Salvi Facci noli. 
(j) N’ebbe ancora un altro per nome Simone . 

(4) Ad e (fa IM'cib l’ abitazione di una fua Cafa in Firen- 
ze nella Contradadi Santa Croce, ed un pezzo di ter- 
ra polla nel Territorio Fiorentino nel luogo detto il 
Ronco. Ella fece poi il fuo Tefiamento nel ijai., co- 
me meglio fi può vedere appreflo il citato Canonico 
Br feioni. 

(5) Vertono la maggior parte fopra gli fcritti d’ Ipgocrate , 
c troppo in lungo ci condurrebbe l’accennarle tutte per 
difiefo. Ved. il Bifcioni, il Villani con le Annotazioni 
del Co. Mazzuchelli , Gin. Ant. Vander Linden De Script! 
Medicis &c. 
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^rifiatile CO, quantunque non applautUfca a tal fa* 
tica, dà a noi a conofccre che i fuoj ftudj non fi 
riltringevano nel folo cerchio della fua profcilìone, 
ma che più innanzi s’ingegnava divedere; la qual 
cola ridonda in molta fua lode, avendo quafi ino- 
ltrata la firada ai Medici che vennero dipoi di riu- 
nire, come molti hannc* fatto gloriofamentc, alla 
Medicina il pofieffo di altre nobiliflime Scienze. Non 
è forfè da credere che gli Icritti del noftro Taddeo 
pollano elfere di molto ufo a quelli , che con pro- 
fondo Audio ancora applicar vogliono alla Medici- 
na, mentre non vi è forfè alcuna fcienza, che polla 
meno profittare delle Opere degli Antichi di que- 
lla , dappoiché le cognizioni, che nella Fifica, e nella 
Storia Naturale fi fono acquifiate, e le verità in 
quello genere, che di giorno in giorno fi vanno Co- 
prendo dai diligenti ofiervatori, non folo hanno 
fatto mutare afpetto alla medelìma , ma forfè col 
tempo ancora 1’ illuftrerarino in quelle parti , che 
dal gran Bacone vengono defiderate (2)» (opra delle 
quali poco, o nulla di buono s’incontra nella far- 
ragine degli ferini che abbiamo della maggior parte 
dei Vècchj Maeftri. Nondimeno ficcome quelli d’Jp- 
pocrate fono ancora fingolarmentc tenuti in gran 
prezzo, perché l’avvedutezza ncll’efaminare con at- 
tento fcrupolo il corfo, ed i fintomi delle malat- 
Tom. I Y tie 

(t) Ved. il Bìfeìoni nel luogo tante volte mentovato. Ella 
tuttavia fi conferva in qualche Biblioteca, e fpecialmen- 
te nella Riccardiana , ma non è ficuro che fia alle (lam- 
pe. Sopra quell’opera bifogna confulrare ancora quan- 
to offerva l'erudito Sig. D, Lami nelle fue Novelle Let- 
terarie Fiorentine dell’anno 174S, col. 24 9. ove di rag- 
guaglio delle fuddettc Vite del Villani con arricchirlo 
di molte notizie . 

(2) De Augmemi : Scient. lib. II. Cap. VI. e lib. IV. Cap. I. 
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tic fece sì che poteffe queft'Uomo ftraordinario com- 
porre come una fpccte di Codice di oflervazioni , 
che ninno fu ritrovate pofare in fallo; così è da 
flimarc che Taddeo, attaccandoli particolarmente ad 
dii, il fuo maggiore Audio impiegale per illuftràr* 
li, conofccndo che poco di meglio altróve trovar 
fi poteva, e che 1' aver pura c lineerà la fetenza 
. dei Greco Maelìro, era quel più che deliderar fi 
dovefìe in colui, che l’arduo incarico prendere di 
curare il Corpo Umano. Una lettura però dei Tuoi 
libri, fe follerò in luce, potrebbe non riu tetre in- 
differente, feoprendo ed il fondo della fua fetenza, 
ed il vero ftato della medelima in quella barbara 
ftagione, e far comprendere quanto ragionevole folle 
il concetto che di Lui fi faceva univerfalmente. 
E’ poche volte, non vi ha dubbio» la dottrina del 
Medico quella che gli compra gli applaufi della 
moltitudine: E’ia felice riufeita nelle cure; è un 
certo oneflo artifizio nell’efercitar la proferitone ; è 
un accozzamento di favorevoli circoltanze quello, 
che cofìituifcc il credito, e la fortuna di chi pra- 
tica la Medicina. Qualunque Soggetto abbia in que- 
lla una ftima univerlale, lafcia equivoco, fe fe la 
fia meritata con un folido, e vero fapere, o fe piut- 
tollo da un capricciofio giuoco della forte l'abbia 
ottenuta. Con tutto quello chi può negare fopra 
un fiabile fondamento effer di coftui fondata la re- 
putazione? Deve eflìrgli fatto buono l’aver fupe- 
" rata la veggente invidia dei fuoi emuli , folleciti in 
deprimere. in qualfivoglia modo i progredì di quelli 
che mercano i pubblici voti , e di quelli, che alcun 
poco s’ inalzano fopra i loro eguali. Quella riflclfio- 
♦ ne compifee l’Elogio del noflro Taddeo, perchè non 
è dubbia la gran ftima in cui fu tenuto ( i), ^tan- 
fi) Filippo Villani 1. c. 
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do ancora non folTe facile a crederli, come lo è/ 
che molti pochi competitori avelie ai fuoi tempi 
nelle noftrc contrade, non ritrovandoli, che il no- 
me di altri lìa pervenuto fino a noi coronato di 
grandiliime lodi, fe fi eccettua quello di Vietro d' ci- 
bano, e che altri in quel fecolo tanto abbia fcrit- 
to per promuovere tale feienta , conlervatrice .dell’ 
Uman genere, 

C. P. 



y> ELO; 


Digilized by Google 


<&?( CCCXL )$. 


ELOGIO 


DI AMBROGIO TRAVERSARI GENERALE 
CAMALDOLESE. 

• « 

A Mbrogio Camaldolefe nacque in T orfico di 
Romagna il dì 1 6 . Settembre 1386. da 
Bencivenni della nobile Famiglia dei Tra- 
verfari (1). Di anni 14., e giorni 12. fi 
fece Monaco degli àngioli di Firenze il dì 8. Ot- 
tobre 

(1) La Nobiltà del noflro Traverfari vieti negata da qual- 
che moderno Scrittore, perchè Vefpaftano di Filippo , 
che fu dei primi a fcrivere di propofito di quello infi- 
gne Soggetto, fi Iafciò fcappare dalla penna quelle pa- 
role ; Fu da Portico di Romagna figliuolo di un povero 
Uomo . Quello Vefpaftano per altro da quei medefimi , 
che guardano quella odiofa allerzione come un teorema 
diniofirato, vien rigettato come bugiardo in molti al- 
tri punti della Vita di Ambrogio, e fcreditato come 
non più che un vii Bidello, e ignorante Libraio. Io 
credo di avere più diritto di dipartirmi da quello ri- 
fpettabile Scrittore fu quello articolo', che non hanno 
coloro di difcollarfene in altri punti . Non darò a pic- 
carmi col Raffi , e fuoi feguaci , che Ambrogio Travet • 
fari lode della fignofil Famiglia dei Conti di Polenta 
di Ravenna : Sotterrò bene , eh’ Egli era riguardevol- 
ntente nobile : ed eccone delle prove incontrattabili . 
Bencivenni Padre di Ambrogio fu uno dei Configlieri 
approvatori degli Statuti di Portico , compilati l’anno 
1384. , che efifiono nell’Archivio delle Riformagioni di 
% Firenze , ove è regi ttrato cogli altri Magnati di quella 
allora libera Tetra : Anzi congetture non difprczzabili 
1 J fanno 
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tobrc 1400., ove il dì 6 . Novembre 1401. fece li 
fua folenne Profeifione. Governava quel Monaftero 
Don Matteo di Guido Fiorentino, che oltre a tutte 
le doti neceflarie a un abile, e amorofo Padre di 
Famiglia, aveva un particolare impegno per l’edu- 
cazione, e prccifameilte per gli ftudj della fua gio- 

Y $ veti- 

fanno credere, che gl’ iffértì Statuti fòdero opera di ]& 
capo Traverfari fratello di Bencivenni , celebre Lepida iii 
Roma, e (Tendo intitolati: Statuti fatti, e compilati per 
mano del Dottor lacomo da Portico. In fecondo luogo 
Donna Ago/ìina figlia di detto Bcncivenni , e Torcila dèi 
holtro Don Ambrogio fi marito nel 1416. in Benedetto 
di Bernardo della nobil Famiglia dei Morelli di Firen- 
ze , e fii lì contratto Matrimoniale rogato da Ser Gio- 
vanni di Matteo da Radda, conte fenza equivoco fi 
Vede all’ Archivio delle Gabelle dei Contratti lib. B. 77; 
Bifogna dunque convenire , che il noflro Bencivtnni 
non forte così povero Uomo , fe potè collocare una fi- 
gliuola in Cafa Morelli, in cui fertanta anni dopo en- 
trò la nobil Donna Lodovica da Carpi, e vi portò feu- 
di duemila di dote : Come al lib. H. 1, di dette Ga- 
belle a c. 8z. in maritandoli a Bernardo di Girolamo i 
Nipote della nortra Donna Agoflina : La qual dote di 
feudi duemila era delle più cofpicùe di quei tèmpi, 
conte rifulta dallo Statuto delle Gabelle dei Contratti 
Rubrica delle doti cap. io. a c. 107. Del redo a que- 
llo Benedetto Morelli Tuo Cognato fii fatto partire dal 
Generale Ambrogio un certo pagamento , di cui ftà me- 
moria a un libro di Carnaiuoli, detto Confale 14. a c. 
a. 5., ove quèfìo Benedetto fi dice efprertainc'nte Mo- 
relli, c Aio Cognato da Dòn Ambrogio, che ne fi fre- 
quente menzione nelle Tue Lettere: e come nel 1416. 
fi fece Monaco degli Angioli L). Mauri) Morelli fratello, 
verifimilmente del Cognato di Ambrogio , la relazione 
fra Don Ambrogio , e D. Mauro diede ffarfe occàfione 
al Parentado del Fratello di quelli con la Torcila di 
quegli . Finalmente nella Pieve di Portico fi vede ari-* 
cora urta Ifcrizione fepolcrale del fecolo dopo q del lo 
del noflro Ambrogio , del feguente tenore 

Do- 
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Venti! (i). Quindi oltre l’iftruirla da per fé, prov- 
vedeva, che i giovani Monaci fodero addottrinari 
nelle umane, e divine lettere dai più fapicnti di 
quel fioritiflimo Monaftero. In quella guila apprele 
le lettere Latine, e le Scienze il Traverfari con ma- 
ravigliofa celerità. Pensò intanto il provido Padre 
a farlo introdurre nelle delizie della Letteratura 
greca: E come che verfo il 1406. con altri fapien- 
ri , che per fottrarfi dalle impetuofe violenze dei 
Turchi fuggirono da Coflantinopcli (2), fi rifugiò in 
Firenze Demetrio di Teodoro Scartini , Uomo ripieno 
di probità, e di fapere (3) ,coftui condufle il vigi- 
lante 

DOMIKAE LVCRETIAE 

FILIAE DOMINI ANTONII COMITIS CIVORII 
VXORIS DOMINI FRANCISCI 
EX ANTIQVA TR A VERSAR IORVM FAMILIA 
OLIM RAVENNAE FtORENTE 
SEPVICRVM 

OBIIT A. D. MDLXXXXI. DIE III. SEPT. 

Argomenti tutti fon quelli, i quali provano, fecondo 
me, che Bencivenni Padre di Ambrogio non fu quel po- 
vero Uomo, che ci dice Vefpafiano , ma un ricco, e 
nobile Signore. 

(1) Di quello Don Matteo, Priore allora degli Angioli , parla 
fempre con filiale venerazione il Generale Ambrogi » 
nelle fue Lettere, alcune delle quali fono ad Elfo in- 
dirizzate , facendogli la giullizia di riconofcerc dalle di 
Lui amorofe follecirudini il proprio fapere : Gracas ipfas, 
latinafjue literas tuo potijfirnum beneficio, & auxilìo fum 
confecutus : gli dice in una Lettera ad EfTo fcritta , 
che è la fella del lib. XXIII. della Edizione di Firen- 
ze del 1759. 

(i) Annali Camaldolefi Tom. VI. pag. 270. 

(3) Quello Demetrio Scarani per la pratica che prefe del 
Monallero degli Angioli , nell’occalione di frequentarlo, 
per andare a farvi lezione , innamorato della pulita 

con- 
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Jante Don Matteo , acciò venifle agli àngioli a in- 
fcgnare la lingua Greca ai fuoi Studenti, e fra 
quelli ad *Am brogio (t), il quale col penetrante fuo 
ingegno, ed oftinatiffimo ftudio vi fi fece in breve 
valentillimo , a tal che prcfto fu in grado di tra- 
durre dal Greco libri di fomma importanza (i) • 
CoU’ajuto delle due Lingue dei dotti, alle quali 

Y 4 “ *g- 

converfaztone di quei Monaci, e della bella pace di 
quel luogo, vi fi fece poi Religiofo Commedo nel 1416., 
come alla nota feguente fi dirà. Parla con molta lo- 
de, e gratitudine di quello pio, e virtuofo Monaco 
Y Ambrogio in varie delle fue Lettere. 

(t) £’ eertilfimo, che il Maefiro di Ambrogio nelle Lette- 
re Greche fu Demetrio Se arati i ; poiché nel libro inti- 
tolato Regijlro Vecchio , fcritto in Pergamena , fuor di dub- 
bio , nel fecole quindicelimo, che fi conferva nell’Ar- 
chivio del Monafiero degli Angioli a pag. 92. fi legge 
cosi: Meffer Demetrio di Teodoro Scarani di Cofian- 
tinopoli venne in queflo Monajìero in fino nelP Anno 
1416., e fu ricevuto a profejfione per Gomme fio nel 14.17. 
Carta per mano di Ser Bambo Ciai . Obiit in feneBute 
bona die 24. Menfii Septembris Anno Domini 1426. Hi e 
trat periti fimus . Cojlui injegno la lingua Greca a Don 
Ambrogio di quejìo Monajìero Monaco , e poi General* 
flel noflro Ordine . La teftimonianza di quello Codice 
deve valere predo un critico , più di qualunque altra 
congettura . Dalla converfazione poi , e carteggio con 
Emanatile enfiatura , e con altri Dotti del fecolo potè 
Tempre prendere nuovi lumi in quella forra di Lette- 
ratura il Traverfari , e perciò nello fcriver loro, o par- 
lare di elfi lo fa con una cert’ aria di venerazione, e 
gratitudine, che fembra riguardarli come propri Mae- 
flri : Conforme alla nota fe -ortda fi vedde, che praticava 
con Don Matteo fuo Priore. 

(2) In fatti oltre la refliruzione di Lattanzio Errmiano , che 
porta feco una gran cognizione delle Lettere Greche, e 
che certamente Egli aveva terminata nel 1414. (con- 
forme fi legge in un Codice rnanoferitto di Edb Lat- 
tanzio . , che fi conferva nella Badia di Firenze ), nel 
1415. Egli a (ficur& FranceJ'e» Barbaro di e (Ter molto 


cccxliv )>g- 

aggiunfc indi a non molto la notizia dell’Ebrea (i), 
potè a Tuo piacere fpaziare ^Ambrogio pel largo cam- 
po di tutto 1’ umano faperc, onde divenne facil- 
mente uno dei più dotti del luo fecolo. E poiché 
univa a tanta dottrina un amabilitfimo naturale, e 
un cuore ben fatto, contralfe llretta amicizia coi 
più lignificanti Soggetti, e Letterati di quel tem- 
po: ma particolarmente con Cofimo , e Lorenzo de 
Medici , Francefco Barbaro , Emanuelle Crifolora , Tal- 
Unte Strozzi, Guarino Feronefe , Coluccio Salutati , 
Tommafo di Sarzana , di poi 'PjJccolò V. , e più di 
tutti con 7{iccolò piccoli . Con tali fplcndide al- 
leanze potè il Traverfari promuovere a mi fura dell' 
ampio defidcrio che ne aveva la fapienza; poiché 
predò i potenti amici fuoi li adoprava mai Tempre, 
acciò non riguardando a fpefe, facelfero venire a 
Firenze , condotti agenerofe condizioni,! dotti (tra- 
nieri, e conquiftaffero a prezzi anco onorevoli le 
Opere fepolte, e feordate degli antichi eia (Sci Mae* 
ftri, le quali poi non folo traferiveva da fe,e fa* 
ceva traferivere agli abili Monaci fuoi compagni 
(e quindi i tanto frequenti Codici in tutte le Li- 
brerie, fcritti per mano di ^Ambrogio, e degli al- 
tri Monaci degli ^Angioli di quel tempo) ma le 
correggeva, ove erano mal copiate, ne fuppliva le 
lagune, e le Greche traduceva in elegante latino, 
onde le loro bellezze,' e merito fodero a portata 

di 

inoltrato nella traduzione di S. Giovanni Grifojlom, 
come fi rileva cfpreflamente da una lettera ad JEflo, 
che è la fedicefima del libro fedo . E per tacere di al- 
tre, contemporanea a quelle fu la traduzione di Gin- 
vanni Climaco . 

(lì Come arreda Vefpaltano di Filippo , dicendo di Atnbn- 
pio nella di Lui Vita : Fattofi dottiamo nelP una lin- 
gua, t n tlP altra, dette cip era alle Lettere Ebree. 
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«li più . Mei tempo che tanto operava Ambrogio t 
iscrivendo, e traducendo, manteneva un frequentif- 
fimo carteggio con tutti i dotti di allora, sì Fioren- 
tini, che ftranieri (i) t e co'municando ad elfi i fro- 
prj lumi, da loro altrettanti ne ritraeva, che ren- 
deva. poi comuni a chiunque feco trattava , e no- 
minatamente ai fuoi Scolari ; giacché nella Claafu- 
ra del filo Monaftcro faceva pubblica fcuola , ed 
infegnava le lettere fpecialmente Greche ai giovani 
del tuo tempo, sì della Religione, che di fuori, 
ed è indicibile quanti bravi allievi in quelle fa- 
ceto (2). Tale fu la Vita di Ambrogio dai iuoi 
14. anni fino ai 45. cioè tutto il tempo, ch’Ei vif* 
{e nella Claufura degli àngioli t Ma come che tra i 
riguardevoli Perfonaggi , coi quali aveva amicizia, 
eravi il Cardinal Gabbriello Condulmcro Veneziano , 
che nel 1431- fu creato Papa, e prefe il nome di 
Eugenio IV., non permife quello illuminato Ponte- 
fice, che sì grand’ Uomo , quanto era Ambrogio, re- 
ftato di più nafeolìo nella perpetua Clauiura del 
fuo Monalìero, ma ordinò, che fi portato al Ca- 
pitolo Generale dei Camaldolcfi , che doveva tenerfi 
Quell’Anno in Bertinoro fotto la Prefidenza del Car- 
dinal Giovanni Cervantes del titolo di S. Vieto ia 

Fin- - 

CO Quelle lllufìri corrifpondenze di Ambrogio rifultano ma- 
ravigliofamente dal numero forprendente delle Lettere, 
che di Lui ci rimangono. Di effe fono date fatte rac- 
colte fin da quando Ambrogio viveva, e dopo la di Lui 
morte altre molte, delle quali la più copiofa e quella 
del Padre Don Pietro Cannotti Abate Ex-Generale Ca- 
maldolefe, (lampara in Firenze l’anno 1759., c citata 
di fopra . 

(2) Fefpaftano di Filippo nella Vita di Ambrogio : Le[fe in 
Firenze a molti lettere Greche , e nel Convento a piU 
Frati le/fe latino ; 'le Greche a Frate Iacopo Tornaquin- 
ci , Frate Michele. A Secolari Giannozzo Manetti, e 
pii 1 altri Cittadini. 
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Pineali, fucceduto nella Protezione dell’Ordine Ci- 
maldolefe al divifato Pontefice. Fanno intenerirei 
pietofi fentimenti, coi quali dopo 51. anni compi* 
ti di reclufione ufcì per la prima volta dall’amato 
ftto C'hioftro V^mbrogio , e muove le lacrime il 
fcntire qual Sacrifizio all’ubbidienza gli coftalfe lo 
flaocarfi dalla (uà folitudine (1). Pure prevalendo 
ad ogni Tuo attacco pel ritiro il dovere di ubbi- 
dire, adì 11. Ottobre 14$ 1. partì piangendo dagli 
'Angioli) e giunfe il dì 18. a Bertinoro. Ma tanto 
fu per Ambrogio prefentarfi al Capitolo, che elTere 
a voti concordi eletto GtneYale dell’Ordine, come 
feguì il dì 26. Ottobre del fuddetto anno. Di 
quello momento in poi la fila Vita fii un continuo 
non interrotto affare. La Storia Camaldolefe fa cre- 
dete, che,fcevro affatto di ogni altra cura , appena 
potefle efler badante al moltiflimo, eh’ Egli operò 
per la riforma, e aumento dell’Ordine, per gli 
viaggi delle non mai interrotte vifite, per gli in- 
tereuì di tutto il corpo, non meno che di ciafcun 
membro. All'incontro la Storia Letteraria rende 
incomprenfìbile, come ei poteffe efler diffidente, 
quando anco fofle flato vuoto di ogni altro affare, 
a rintracciare per ogni dove i dotti del fecolo, a 

rivol- 

( 1 ) Vedafi fopra quella fua prima partenza dagli Angioli 
. il principio dell’aureo libretto, latto (lampare , benché 
non troppo felicemente, dal' Padre Niccolò B mulini da 
Barga Cherico Regolare della Congregazione della Ma- 
dre di Dio, col titolo: Beati Ambrolìi Abbatis Genera- 
tis Camaldulenfts Hodetporicon &C, DI quello preziofo 
Opufcolo , oltre il Magnifico efemplare , che fe ne con- 
ferva nella Libreria Lauren2iana, ve ne fono moire 
altre copie. Una n’efifte nella Libreria degli Angioli , 
creduta vanamente ferina di mano di Ambrogio , ma in 
realtà di carattere di Pietro Delfino , Generale Camalr 
doitfe . 
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rivoltare gli Archivi, e le Librerie di tutte le Cit- 
tà , per le quali pattava, ed a copiare, e tradurre 
le più infigni Opere, che gli dettero alle mani. 
La Storia Ecclefiafèica poi fembra efagerare, quan- 
do ci rapprefenta un Uomo tanto occupato per la 
fua Religione, e per le lettere, lu ppli re nel tempo 
Redo alle gravi , e continue commilitoni del Pon- 
tefice; ed ora portarli a Bafilea Legato Pontificio 
al Concilio, per foftenervi le ragioni della Santa 
Sede, e richiamare, al dovere gli aduna» in efiò 
ornai tumultuanti , e tendenti a far riforgere un 
nuovo Scifmac Ora trovarfi in Germanici a implo* 
rare a nome del Papa l’ajuto di Cefare per la Chie- 
fa vacillante, e a nome proprio protezione, e pri- 
vilegi per la fua Religione: Ora volare a Ferrara 
ad aprirvi il nuovo Concilio, ed indi pattare a Ve- 
nezia, Oratore all* Imperatore , e Vefcovi Croci , e 
l’uno, e gli altri condurre al Concilio fletto, dopo 
di aver loro ifpirata un’ accefa brama per la riu- 
i nione delle due Chiefe: Ora finalmente trasferirli 
I col Concilio a Firenze, c quivi etter uno dei prin- 
i cipali flrumenti della Riforma della Chiefa, e ì’au- v 
tore quali primario della reftituita pace tra i Lati - 
ni, et Greci. La Storia Secolare in fine cc lo mo<- 
ftra fra tante brighe pieno di follccimdine per gl'in- 
terefli di tutti, narrandoci, quanto Egli fi adopro 
in Firenze , e fuori a follievo di Cofmo , e Lorer.zo 
de' Medici, quegli imprigionato, quelli mandato in 
elìlio: Quanto fi affaticò, per fedare le rivoluzioni 
di Bologna : Quanto per la liberazione del Cardioai 
le Nipote di Eugenio dalla prigionia fin cui lo te- 
nevano i Romani, ii voltati contro il Pontefice) e 
dalla morte imminente. A tanti, e tanto importan- 
ti affari, e a quei molti di più, che non può ca- 
pir 1 ’anguRia di quello foglio, ma ben fi compren- 
dono 
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doho dalle lettere, che di Lui ci rimangono, fup- 
pliva nel tempo fteffo quello grand’Uomo, e colla 
fua attività tutti mirabilmente menava a fine. E 
pure mentre era così affaccendato, ed oppreffo fa- 
peva trovar tempo per applicarli agli (ludi ; poi- 
ché delle diciotto Opere, eh’ Egli compofe, e delle 
quarantafette , che traduffe dal Greco (1 ) è vero, 
che alcune le condufie a fine prima di ufeire dalla 
quiete del fuo Monaftero degli Angioli , ma le pù 
furono da Lui lavorate, mentre da Generale dell’ 
Ordine accudiva infieme alle gravi cofe , che ab- 
biamo qui fopra accennate, e mentre in fpeeic tra 
tutto perfonalmente occupato in viaggi , allocuzio- 
ni, ed Uffizj P er gl* Concili di Bafilea y Ferrara , 
e Firenze. Ma non lì è fin qui rilevato il maggior 
inerito del Traverfari, cioè l' eroico delle fue Cri- 
lìiane virtù, le quali diedero tanto credito ad Am- 
brogioy che ancor da vivo era (limato uh Santo, e 
appena morto gli Scrittori coetanei, e che lo ave- 
vano conofciuto perfonalmente, l’incominciarono a 
dillinguere col titolo di Beato: Titolo, che s’infi- 
tiuò poi irj* tutti i libri, che trattano di Lui, e che 
hanno occafione di nominarlo: Non mancando chi 
creda, che Iddio a iitercelfione di Ambrosio facef- 
fe ancor dei prodigi. E certamente l’effer dopo la 
di Lui morte, nati fpontaneamente gigli, ed altri 
fiori fopra il fuo Cadavere, che colti dai Religiofi, 
ifìantaneamente rifiorivano per tutto il luogo occu- 
pato dalla venerabile di Lui fpoglia , fembra colà 
più che naturale. E pure di ciò fanno fede perfi- 
ne, 

(l) Il Catalogo di quelle operette deli' Amiregia, non me- 
no che di quelle Traduzioni, che farebbe troppo lungo 
qui riportare, fi veda nel Tom. Vii. degli Annali Ca- 
tnaldolefi all’anno 14 $9. pag. 188. 
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ne , che hanno potuto vedere ocularmente un tal 
prodigio al Sacro Eremo di Camaldoli , ove fu tra* 
fportato il di Lui Corpo, dopo la morte feguita in 
Firenze nel Monaftero di S. Salvatore , allora dei 
Camaldolefi t adì zi. Ottobre 14J9. con eftremo do 
lore di tutti i buoni, e di tutti i dotti. 

P.A.D.R.G 
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ELOGIO 

DI NERI CAPPONI. Ci) 

U NO dei grandi ornamenti della Cafata Cap- 
poni , è 7 v{m di Gino di , del quale 
fono piene le noftre memorie per lo fpazio 
«li circa un mezzo fecolo. Nato Egli da 
Maddalena di Iacopo di Lut tozzo 'H.afi il dì 4. Luglio 
1588. emulò, e forfè forpalsò il Padre, di cui è 
flato parlato in quella ferie, nella gloriola carriera 
delle civili virtù. Deliro , fmeero, rifoluto nei con- 
figli, attivo, follecito, diligente neH’nperare, di- 
fmtereffato, lagace, accorto ,moftrò 'Njcri che bene 
averebbe P'duto nel Senato di Roma > o nell’Areo- 
pago di ditene , come beniflìmo fede nei Magiflrati 
della nollra Repubblica , egli interetli di lei in tempo 
di Guerra nel Campo, ed intempodi Pace nelle Ara- 
bafeerie folte nne, difefe, patrocinò nobilmente. In- 
fluirò nelle mallìme del Genitore, che per Lui diftefe 
alcuni Ricordi , fece cooofcere che il fervir la Pa- 
tria d un dovere indifpenfabile di Cittadino, e 
che neppure l’ingratitudine di lei può liberarlo da 
tale obbligazione, onde ancor dopo che nel 14$:. 
quando trattava in Roma di collegare il Pontefice 
Eugenio IP. con i Fiorentini contro i Senelt, fu con- 
dannato al Confine per il rigor dì una legge, che 
. ve- 

li) Dal Sig. March. Cav. Priore Gino del Cav. Priore 
Ruberto Capponi fono (lato favorito, per difendere un 
tal Elogio, e quello di Piero nipote di Neri , delle No- 
tizie di Famiglia, delle quali non potevo provvedermi 
nei libri (lampati. 
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vegliava ad impedire che alcuno troppo s’ingrandif- 
le, non fi raffreddò lo zelo del Capponi in favore 
della medefima . Ella conobbe prefto l’error fatto, 
cd in altra occafione, cioè dopo la fconfitta del 
‘ Piccinino ad Unghiati , creandolo Cavaliere con Ber- 
nardetto di Antonio dei Medici ( i ) , e facendogli 
prefente di un bellillìmo Cavallo bardato, di un 
Elmo fornito di Argento, e di una Bandiera cdn 
l’arme del Popol Fiorentino, procurò di rimunera* 
re il fuo intrepido valore: ma ÌLeri , ficcome aveva 
deprezzato l’infulto ricevuto, così gli onori voleva 
ricufare, fe non fòffe fiato coftretto ad accettargli, 
perchè a* fuoi fcrvigi nè erano ìmpulfcr le ambizio- 
r fe voglie, nè ritegno le non meritate ingiurie, ma 
folo era guidato da una magnanima cognizione del 
i fuo debito verfo della ftefla. Molte furono le Am* 
bafcerie che foftenne il Capponi a Siena , a Vene- 
' "zia (z), a Genova y a Roma , a Ferrara , ed a Mila- 
; 720 , ed in quello folo non moftrò la Repubblica la 
I confidenza che in Lui aveva, poiché da effa fu arv- 
1 che incaricato della direzione degli affari dì guer- 
ra, 

(1) Neri , e Bernardetto erano i Comrmflarj- Generali nella 
Rotta che il dì 29. Gennaio 1440. ebbe Niccoli Pic- 
cinino Capitano dei Vifconti, dalle armi della Repubbli- 
ca Fiorentina, e degli altri Collegati, in memoria 
della quale tuttavia i noftri Magi firati vanno ad offer- 
ta il giorno di San. Pietro al Tempio a lui consacrato, 
e correli il Palio di velluto cremili; e fc al loro Con- 
figlia folle flato attefo, Niccolò forfè non fi farebbe po- 
tuto mettere in falvo come fece. 

(a) Niccolò Machiavello nel Lib. V. delle fue Storie rac- 
conta con qua nt* onore forte ricevuto Neri a Venezia 
nel i4?p., ed il difcorfo che tenne al Senato per in- 
durlo a muover guerra al Duca di Milano , ed a rice- 
vere 7000. Fanti, e 2000. Cavalli della Repubblica 
Fiorentina fimo il comando del Conte Francefco Sforza 
Capitano rinomatirtimo . 
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ra, come uno dei X. di Balìa (i), e come Con- 
tnijfirio all’ Eferciro, non {blamente nella mentovata 
congiuntura, quando li combatteva contro il Duca 
di Milano , ma prima ancora, cioè nel 1437. c nel 
1419. , quando fi modero le armi contro Lucca. 
Allor fu che avendo il celebre Filippo di Ser B(u- 
nellefco propofto di allagare quella Città , 'Fieri fi 
oppofe a tal progetto, e l’efito dimoftrò che aveva 
Egli ben conofciuto , che l’operazione difegnata dal 
noflro Architetto farebbe fiata voltata in danno 
degli attediatiti, come fuccette Ci)» tal’ era la pene- 
trazione del fuo ingegno, benché fenza quell'appa- 
rato di feienza in quefta materia, che aveva Filip- 
po uomo grandifiimo nell’arte fua. Le imprefe del 
Capponi meritavano di* effer da Lui medefimo de- 
forme, perch'era modello, ed abiliifinio per farlo, 
ma Egli fcellc non tanto di fcriver quelle all’ufo 
di Cefare , cioè fenza far pompa di fej quanto di 
narrar quelle del Padre, e di comporre la Storia del- 
la Guerra di Tifa, in cui Eflo ebbe *ì gran parte, 
c che fervi poi di materiale a Bernardo Hucellai per 
difendere 1 ’ elcgantiifimo fuo Commentario ( 3 ) . La 

faga- 

(1) Era di Quella Magìftratura nel 1429. nel 14^7- re l 

1438. net 1440. nel 1441. nel 1448. nel 1454- 

(2) l; Ammirato racconta quello fatto nelle lue Storie T. 

^ II. della P. I. Lib. 2q. pag. 1061. 

(3) Egli lo dice nella lettera con cui indirizza a Piero Cep- 
parti il libro de Bello Pi fano . Di qui i che con (troll* 

ragione a Neri , e non a Gino fuo Padre li devono at- 
tribuire con V Ammirato ( Stor . Par. I. Toni. II. li®- 
XVII. pag. 9 1 j.) i Commentar j dell’ apquiflo di P : f‘ 
nel 1406. i quali furono pubblicati dal Propoflo Mu- 
ratori nel T. XVIII. degli Scrittori delle cofe et Itali*- 
e dii diligentiffimo Sig. Domenico Maria Manni nel 

con altre antiche Croniche del buon fecolo delia 

lingua Tofcana, Neri fcri(fe ancora la Storia dal i 4 '?‘ 

al 
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fagacità, c4 accortezza di T^eri, che pofledeva in 
tftrcmo grado, non era come qualche volta accade 
una ricoperta di anirrio timido, che il vizio della 
fua natura rivede col manto della virtù , che pru- 
denza fi addimanda; poiché quando Egli nel 1436. 
ebbe il Gonfalonierato di Giuflfcia , con intrepidezza 
non sdegnò di far fpargcrc il fangue cittadinefco di 
alcuni Ribelli, per provvedere alla comune falvez- 
za con queft’unico fùn e do ^ompenfo, che al dire di 
un celebre moderno autore vindice dell’umanità ( 1 ) 
è necelTario folamente nel tempo dell’ Anarchia, o 
quando una nazione perde, o ricupera la fua liber- 
tà, c che troppo fpeffo in mille altri cafi l’efem- 
pio delle nazioni hanno autorizzato; facendo quafi 
comparire per un pregiudizio il penfarc,che la vita 
degli uomini polla rifparmjarfi fenza offendere la 
giuftizia delle leggi, e fenza promettere una difor- 
dinata impunità ai Delitti. Egual. coraggio dimodrò 
T^eri in molte altre occorrenze, e fpecialmcnte quan- 
do Egli a CQnfigliare fi trovava nelle pubbliche fac- 
cende , confervando però quell’imparzialità, ch'è 
propria di un animo, il quale non da private paf- 
fioni fpinto, ma dal bene uni.verfa.le molfo, quel- 
lo fente,che nella mente fua per tale fi dipinge, e 
s'imprime. Ciò fu la cagione, per cui Egli mai vol- 
le dichiararli contro QnJ'mo Padre della "Patria , 
quando nel 1433. trattava di difcacciatlo da efl'a il 
partito a lui contrario, di cui erano capi 7 ^iccolà 
Tot v. I Z da 

al 14 $6. , e la Cacciata del Conre di Poppi con la con- 
quida del Cafentino , ci.tara dal Negri negli Scrittori 
Fiorentini pag, 429. , 9 ciò che aflat piu vale, dal detto 
Sig. Manni 1 . c. nella Pref. pag. 28. 

(1) Il dotto Marchefe Beccarla BoneJ'ana x da me particolar- 
mente venerato, nel fuo libro dei Delitti , e delle Pene 
§. 28. ediz. Di quedo fatto poi ved. 1 ’ Ammirato 
P. II. L. XXI. p. 7 . 



*&( CCCLIV )&* 

da texano , e "Rinaldo degli ^Albixxi , moftrando il 
pericolo che vi era a ritenere un Cittadino, che 
troppo potente li era refo, e troppi parziali fi era 
fatti con le fue liberalità, e con la fua virtù. Quan- 
to è infelice la condizione degli uomini , ridotti qual- 
che volta a dover perfeguirar coloro, i quali di 
venerazione, e di omaggio farebbero più predo 
meritevoli! Nè io mi trattengo ad enumerare in 
quante congiunture fi moftrò il Capponi di animo 
forte alla tetta delle armi Fiorentine, perchè io re- 
puto aliai più gloriofo colui, che nelle pacifiche 
adunanze la fuperiorità dell’animo Ilio fa compari- 
re nella maturità dei Configli , nell’arte lufinghitra 
del perfuadere, (i) nella franchezza delle proprie 
opinioni , di chi ,o profittando fpeflo della debolezza 
del nemico, e dei Tuoi sbagli, delle favorevoli com- 
binazioni, e dei colpi della fortuna, o attribuendo 
a fe medefimo quello ch’è opera, ubbidienza, ar- 
dire degli altri, comparifce negli affari di guerra 
un grand* Uomo, con abbagliare la cieca moltitudine 
con lo fplendore dell’apparenza delle cofe, da non 
vedere, e da non s’internare nella foftanza delle 
medefime,c perchè dalla penna di Bartolommeo T/fl* 
fina le circottanze tutte della vita di Lui fono fia- 
te baftantementc deferitte (2), di maniera che fa- 
rebbe un ricopiare ciò che da Lui è flato detto,* 
dagli altri noftri Storici , il formare il prefente 
Elogio col novero di tutte le azioni gloriole di 
7 {eri. Egli nel fuo Elogio fepolcrale, e da Batto* 

Ionico 

(1) Si legga il Macchiavello nel luogo (opra citato, per vedere 
in qual forma le parole di Neri furono accolte dall 
amplillìmo Senato Veneto. 

(2) Da un Codice della Strozziana il Propoflo Muratori pub- 
blicò quella Vita nel T. XX. Rer. hai. Script, col. 
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lommeo Fonzio ( i ) fu chiamato perciò domi forif- 
que clarus-, e Michel Bruto (2) con la fua dolce 
eiaganza fcrifle — Cui vero non efl Inerii virtus 
cxphrata , magnitudo animi , fapientia t Qua res un - 
quam efl aut domi , aut foris gefìa , in qua efftt fum - 
ma li- tute opus , cuius non ille auftor , fuafor, judex , 
dux y tranjafìor f iteriti ~ per non ripetere le lo- 
di dategli ài\\' Ammirato , dal noftro Arcivefcovo 
S. Antonino , dal Inerii, dal fuddetto Rucellai , dal 
Landino , dal Mini , dal Tocciantiy dal Bocchi , dal 
Caddi , e da molti altri, i quali fecero eco a fpar- 
gere d^ cotal Cittadino gli encomj, il quale per 
fervirmi dell’ efprelftone dell’ immortai Muratori (3) 
— tum ingenti , ac animi dotibus , tum negotiorum 
difficillimis Reipublica temporibus geftorum gloria — 
avanzò d’ affai non pochi l’uoj coetanei. Ma final- 
mente pagò il comune tributo alla natura il dì 22. 
Novembre 1457. in età di anni <Sf. molto vecchio, 
fe contar lì deve il corfo del viver fuo da ciò, 

! eh’ Egli fece, troppo giovane, fc fi riguardi albi- 
fogno in cui era la Repubblica di effer per anche 
afliftita dalla prudenza di J^eri nelle mutazioni che 
avvennero, e nei coartarti che j’atfliflcro dopo una 
l tal morte . Fu per quello compianta non folo dai 
i Parenti, ed amici, ma quali da tutto il popolo an- 
l cora, che riguardava il Capponi come vero e pro- 
i prio difenfore della libertà, (4) e fra le lagrime 
( ebbero le ceneri di Lui onorata fepoltura nella* 
Chiefa di S. Spirito , ove Gino fuo figliuolo acqui- 

, l ^ 

(1) Nei fuoi Annali MS. nella Riccardiana y ove parla della 
fua morte. Ved. Catal, Codd. MSS. d, Bibl. pag. 194^ 

(2) Nella Prefaz . alla fua Storia Fiorentina . 

( ’ ) Rerum Italie. Script. Tom. XVIII. 

(4) Jacopo Caddi nel fuo Elogio. 
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fio nel 1464. la Cappella per i Tuoi Difendenti, (t) 
cd alla nuova elegante fabbrica della quale, efeguita 
col difegno del Brunellejco, aveva allìftito come uno 
degli Operai della medefima , e Soprintendente de- 
putato dalla Repubblica nel 1440. (2) con ìoren- 
20 Ridolfi , Bartolomeo C orbine Ili, Coro Pati, e Stol- 
do Fre/cobaldi , che fu Provveditore in quella Im- 
prefa, vedendovi!! l’apprcflo Inferitone lòtto al 
luo Ritratto fcolpito nel bel CalTone di marmo, a 
rilievo nobilmente lavorato, e dentro ad una fine- 
lira con graticola di bronzo collocato. 

D. S. 

NER.IO CAPONIO GINI F 1 LIO 
CI VI PRECLARO AC DE R. P. FLO. DOMI 
FORISQU.E OPTIME MERITO GINVS PATRI PIENT. 

PONI PROCVRAVIT 
VIX, AN, LXVII 1 I. MEN. IV. DI. XXI. 

La fua perdita però fu compenfata dai pegni , che 
iafeiò allo Stato nei Figliuoli , ch’ebbe da Seliagf.ia 
di M. Tornmafo Sacchetti , la quale aveva fpofata 
circa Fan. J420. (3), e che furono 4. femmine, 
c 4. mafehi. Le prime entrarono nelle più illuftri 

f'ami- 

■(1) Memorie di Cafa Capponi , citate di lbpra, ove full’ au- 
torità dei libri dell’Opera di detta Chiefa feg. F. e 
G. dicefi che corto 500. Fiorini di filugello. 

(2) Memorie fuddette della Cafa Capponi . Ved. il P. Richa 
nelle fue Notizie lfloriche delle Cbiefe Fiorentine T. X. 
del Quart. S. Spirito P. I. p. ti. ove dimollra Io sba- 
glio ptefo dal \ x Ammirato a quello proDofito. 

(3) Le mentovate Memorie dicono circa il 1420., ma dal 
tempo in cui nacquero i fuoi figliuoli., c da quando fi 
accafarono le fue figliuole, congetturo che ciò avve- 
nirte aliai prima, s’Egii non ebbe pure due Mogli. 
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famìglie (i), ì fecondi, fra i quali fi diflinfe fpe- 
ctalmentc , Gino Gonfaloniere di Giuftizia nel 1471. 
furono il predetto Gino, Gio . , Cappone , e Tom * 
tnafo (ì)* 

G. P. 

Z j Ef-O- 

fi) Nanna fi accasò coti Tanni di Francefco del Nerli ; JVW- 
dalena in prime Nozze con Bernardo di Gerozzo dei 
Bardi , e poi con Francefco di Pieri Riccialbani ; ha 
pa con Lorenzo di Parigi Corbinelli ; e Margherita con 
Filippo di Bernardo Ma netti , ed in feconde Nozze con 
Lorenzo di Bartolo Cor/i . 

•{ 1 ) Fra quelli, Tommafi ptefe per moglie Francefca del Cav. 
M. Matteo di Stefano Scolari , che gli partorì un figliuo- 
lo per nome Co fimo . il quale morì fenza lafciar fuccef- 
fione nel 144$. e Gino, che fp<Rò la Figlia di Ramon- 
do Mannelli , come nell’Elogio di lui fi dice, fu l’autore 
dei tre Rami di quella Cafata , cioè dei due di Via tar- 
ga, e di quello di dietro al Convento della SS. An- 
nunziata dei PP. Serviti. 





Digitized by Google 





ccci.vin )?$» 

iiwiin — Tg;Miììiriiiwii 


ELOGIO 

DI S. ANTONINO ARCIVESCOVO. 

L A domina ammirabile dell’ Arcivcfcovo no- 
ftro S. intonino è l’oggetto principale, per 
cui Egli vien collocato in quella Serie tra 
gli altri ìlluftri Tofeani. Noi Tappiamo, 
che pattando in filenzio la Tua perfezione nella vita 
Criftiana, fi perde la parte più bella dell’ Elogio 
di Lui, non citante per non partirci dal noftro in- 
ftituto, non parleremo che dei Tuoi ferini , e del- 
la vita civile. Egli è flato Tempre confederato co- 
me uno dei più lolenni Maeftri in Teologia , e for- 
fè il primo che riduccfie in un corpo feparato, e 
perfetto la Scienza Morale. Si può veramente dire 
che Egli avettc tutte le qualità per divenir grande 
in quella feienza : un ingegno felice, per mezzo del 
quale apprefe fenza maeftro quanto fapeva, fe fi 
eccettuano i rudimenti della Grammatica, e qual- 
che parte della Dialettica (1); una memoria cosi 
Angolare, che prima del Tuo ingretto nell’Ordine 
dei 'Predicatori , eflendogli (lata aflegnata la condi- 
zione di dovere imparare a mente tutto il Decreto 
di Graziano, indi ad un anno fi efibì felicemente 
all’ efperimento (2): finalmente una tal prudenza 

( tan- 
fi) Egli fletto nel Proemio alla Somma dice così dei fuoi 
ftudj : Ducer n fateor me non babuìffe in gramniaticalibus 
nifi in pucritia , & debilem Praeceptorem . Nu/lum habut in 
alia inculiate , excepta parte Diaietticae , & fatis interrufte . 
(2) Non dichiarano gli Scrittori della Vita del Santo , fe 
reci ratte le Decretali letteralmcnfe , ovvero fon 1 . maria- 
mente , che farebbe una riprova di grande intendimeli* 
to in sì tenera età di anni 13. 
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(tanto nécelfaria per la fcelta delle opinioni nelle 
quellioni morali ) che gli ftefli fommi Pontefici mol- 
te volte ricercarono il Tuo configlio (e però fi ac- 
quilo commnnemente il Titolo di intonino dei Cori- 
figli) , nè permifero che dalle Tue fentenze fi defie 
appello alla Curia Romana. Con quelle vantaggio- 
fé difpofizioni fi applicò a leggere i Libri divini, 
à quali di continuo meditava, quindi i Canoni dei 
Concilj, i Decreti dei Pontefici, e le opere dei San- 
ti Padri» e finalmente dopo tali fonti piò finceri ' 
della Dottrina morale, non tralafciò la lettura dei 
Teologi, dei Canonifti, e di tutti gli Scolaftici fi- 
no ai fuoi tempi. Il prodotto di tanto lìudio fu la 
fua Somma Morale , opera la piò lavorata di tutte 
le altre, alla quale avendo polto mano fin dalla 
fua prima età, poco prima della morte diedele 
i compimento (i) . Quella non è altro che l’ Moria, 
o il Compendio di tutta la Teologia Morale antica, 
e di tutte le controverfie, ed opinioni Morali in- 
nanzi a Lui. I Maellri eh’ Egli feguita principal- 
mente fono S. Bonaventura , Raimondo , e gli altri 
antichi Sommillij ma piò d’ cgn’ altro va dietro 
alla fcòrta ficura dell'angelico , del quale in affai 
decifioni traferive le iflelfe parole (z). Se così e, 
come fi potrà mai notare di troppa feverità qual- 
che fua decifione, lenza riconvenire con l’iilelfa tac- 
cia tutta l’antica fcuola ? Chiunque giudicherà del- 

Z 4 le ' 

(1) L’anno 1455. fcriveva la quarta parte della Somma ^ 
come fi ricava dalle lue fiefie parole Tit. ?. Gap. 1. 

§. 4. La prima edizione tu fatta '^Venezia l’an. 1474. 
in Tomi 4. 

(2) Ugolin. Veri ». Lib. 2. de Viris 111 . Fior. 

Temporibus no^rés Antoni *s alter Aquinas , 

Mertèus , exempio , Jeripto Tbomafui habrtur . 
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le fcnrenze tic ! l’ Arcìvefcovo con i prìncipi più fi- 
curi, c più fani, gli dovrà piuttoflo rendere la lo- 
de di benigno, che tanti gravitimi autori gli han- 
no concefTo (1). Del rimanente quell' opera non 
folo è deftinata per fervire di prontuario ai Cali- 
ffi, ma ancora di biblioteca ai facri Oratori. Era 
tiianza di quei tempi ,che le fiacre concioni fi trat- 
teneflero principalmente nella femplìce fpiegazione 
degli Ufizj della Vita Criftianaj e fe fi leggano 
quelle di S. Bernardino da Siena, ò i Giovànni da Tor- 
re-bruciata, e di altri contemporanei , fi troveranno 
Trattati interi di Morale . S. intonino medefnno 
recitava al Popolo i Trattati della fua Somma , ef- 
ponendo femplicemenre nelle fue Prediche ciò che 
poteva iflrtiire, edificare, e correggere, non quello 
che poteva unicamente pafcerc la curiofità dell’ u- 
dienza. Non merita minor lode la fua Somma iftonca , 
o Cronica , divifa in tre parti , dalla Creazione del 
Mondo fino all’anno della flia morte (2) . E’ flato 
detto, che per ifcriver le Iflorie vi bifognerebbero dei 
Filofofi, ed è fiata già definita 1 ’ Iftoria la Mae- 
ftra del vivere. Il noftro Arcivescovo, che perla 
perfezione delle fue virtù fi può dire che abbia pro- 
fetata la Filofofia la più vera, determina per ifeo- 
po delle lue Croniche l’ inflituzione dei coturni (3), 

e di- 

(1) Vincent. Mainarci in Vita S. Antonini afud Surium Tom. 
J. p. 38. 7Z Monct ut nemu alias , deleBa: ut qunis , 
docet ut alium non defideres . Nujquam levis , jtmper tu- 
tus , ubique incorruptus , & ne fuis quidem ficuti labun • 
tur parcens. = 

(2) Quell’opera fu^prefla la prima volta a Venezia l’an- 
no 1480. in rre Volumi in lògl. con quello titolo: 
Sumrna Hiflorialis , Jive Chronica tribus partibus dijìinda 
ab Orbe condito ad annum 1459. 

(3) Così Egli fcrive alla fine del Prologo della fua Sroria 
~ Et hacc ejl tota ìntcr.tio huius 0 perii , ut ex bis quat 

nar- 
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* dimofìra anco ntj luoghi i più difficili liti antòr 1 
grande per la verità, feguitandola fin (ili Trono* 
e dentro il Santuario. Nell’Iftoria però dei tempi 
a Lui più lontani bifogna confcffarc che non Tem- 
pre ha di moli rata ballante critica, ed erudizione. 
Egli compofe ancora una Somma fulla Confeffiovei 
un Trattato della Scomunica , e delle altre Cenfurc 
Ecd elladiche ; uno fcritto fopra i Difiepoli che vent- 
ri) in Emmaus , o fia una fpiegazione delle fcrittu- 
re, che hanno predetto la Vita* la Morte, e la 
Refurrczione del Saldatore 5 e finalmente alcune Tv(o- 
te fopra là donazione di Coficrvtino (1 ) . Quelle ed 
altre Opere meritarono ad Antonino fingolare elo- 
gio da Criftofano Landini ( i ), che parlando di Lui , 
dille, che nefjuno ai futi tempi Jcnffe nè più cofe , 
nè più utili , nè più dotte. E quello eh’ è più, dai 
Pontefici Adriano VL e Clemente V 1 L negli atti 
della fua Canonizzazione fu decorato del titolo di 
Dottore. Il fuo vero nome fu Antonio di Ser 'pic- 
colo Tierozzi (3) , chiamato comunemente Antonino 
per clTcr di poca perfona, e fra i Dottori Scola Ili- 
ci l’ Arcivefcovo . Nacque in Firenze a dì primo 
, Mar- 

varrantur in hifloriis per feientiam , homines difeant bene 
convèrfari in miìndo , (inde in Domino fperent , & bea- 
titudinern confetjuantur. 

(1) Si può vedere un dirtinto Catalogo delle lue Opere nel 
Tom. 1. della Somma dell’edizione di Verona 1740. , e 
tra gli Scrittori a' Italia del Conte Mazzuchelli alla vo- 
ce Antonino . 

(z) Nell’ Apologia di Dante , e dei Fiorentini avanti al fuo. 

Corti entri . 

(3) Si vuole da molti, che la fua antica flirpe fori e del Tur- 
ciani , o Torciglioni , donde come da fìipite comune de- 
ri vaflfeto la Famiglia del notino Piovano Arlotto, e 
quella dei Trilli. Noi lafciamo la difpura di qnefta 
agnazione ai Genealogici > e ù riinette il lettore a 

quan- 
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Marzo 1389. Veftì l’Àbito dei "Predicatori nel 1401. 
nel Convento di Fiefole. Fu creato Arcivtfcovo di 
Firenze da Eugenio IV. 1 ’ànlió 144.5. Morì a’ 4. 
Maggio 1459. e fu fepolto hella Chiefa di S. Mar- 
co, ficcome Egli fttìfo aveva determinato (1). Cop- 
ino dei Medici il Magnifico , quel Principe di tanto 
fenrt'o, gli diede tali fegni di Itimi > che giunfe a 
fabbricarli una Cella nel Convento medefimo di S. 
Marco -, ove dimorava , Antonino prima di eflere inal- 
zato all' Arcivefcovado, per goder più dappreflb 
della dolce fua Compagnia. La Repubblica ancora 
lo impiegò in diverfe Àmbafciate a 7 piccola V. Cai- 
iiflo III. e Pio II. A Lui finalmente deve Firenti 
)1 Pio Inftituto dell'Opera dei Buonornini , così chia- 
mata, per il quale dodici nobili Cittadini vegliano 
Continuamente al Sollievo delle povere Famiglie. 

Dopo 

quinto ne fcrilTe il Padre Serafino Loddi nelle fue Me- 
morie delta Genealogia , e del luogo del Naf ci mento di 
S. Antonino . In Firenze 1731., e alla Vita del Santo 
fcritta dal Brocchi tra le altre dei Santi , e Beati Fio- 
rentini Tom. I. p. 371., alla quale fu di nuovo rifpo* 
fio dal fuddetto Loddi 1 ’ aon. 1744. 

(0 Al fuo Sepolcro fu appella \p prefente Infcrizione. 

tiic cjl il te tuut Pajìor Fiorenti a prò quo 
Non ce fiat moeflo /porgere rare genas . 

Patrìbus band prifeis pietate Antonius impar 
Qui fcripfit quicquid littera J, aera docet . 

Dopo aver ripofato nel fuo Sepolcro 130. anni, final- 
mente l’anno 1589. a dì 9. Maggio feguì la folenne 
Traslazione nella ricchilTìma Cappella, ov’fc di prefen- 
fe, e che dalla pietà, e munificenza della Cala Sol- 
viali , fu fatta erigere col difegno di Giambologna tè- 
molo Architetto, e Scultore. Il nolìro Dott. Ann * 
- Francefco Gori nc pubblicò la deferizione in Firenze per 
Ptmardo Vaperini 1728- 
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Dopo tanti anni (1) fiorifere ancora quefla Cotture- 
* azione , che non deve pofledere, e che fomminiftra 
tutto giorno larghe limofine, le quali riceve dalla 
pietà di quelli , che la desinano difpenfatrice delle 
loro foftanze: veti immagine della regolata Carità 
dei primi fccoli delia Chieda » 

M. L. 

ELO- 

« 

(i) L’Opera de’ Buon uomini ebbe principio nel mele di Feb- 
braio dell’àn; 1441. Ved. il P. Ricba nelle Notizie 
Jjìoricht delle Chtefe Fiorentine Par. I. del Quart. Si» 
Croce Tom. 1 . pag. 107. v e fegg. 
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ELOGIO 

DI COSIMO DE’ MEDICI PADRE DELLA 
PATRIA. 

C HI già per tre fecoli vive glorìofo nella 

fama, ed ha collantemente rifcoflò dacché 
fiorì fino ai noftri giorni un’eftimazione, 
in cili pochi Uguali ha avuto, mefluno Ul- 
teriore, non ha bifogno d’eflere riportò con irtu- 
diate Iodi in credito del Mondo, che vorrebbe anzi 
avere, e più lingue, e più penne per maggiormen- 
te encomiarlo. Quelli è Cofimo de’ Medici per folen- 
ne decreto della Repubblica Fiorentina Taire delia 
Tattici chiamato (T). Ma ficcome quella nollra 
Raccolta reìterebbe priva d’uno de’ più belli orna- 
menti, e dai noftri Cittadini 'non meno, chq dai 
culti Stranieri, ci potrebbe eftere imputato a man- 
canza fe l’avelfimo tralafciato, così per fecondare il 
comune defiderio raccoglieremo come in uno fpee- 
chio quegli immenfi raggi di virtù, e di merito, 
che ognora di Lui sfavillano ( z) . Nacque Cofm 

in 

(l) Philofophos domi habens , Or eie me peregrini) quteris quoti 
ad Civitatem pertinetì Avum tuum Cofi mum ■vìrum Ja- 
pientijflmum fufeitare : Qui ut arbitrar ufu , telate , d v 
experi enti a neminem fuperiorem nedum parem habet : Quod 
& ipfo tacente Refpublica neflra fiorenti [finta indicai , 
quam ab externo bofle , O a Jeditiofis civibus ftepius ex li- 
gi tararti , ac pene otpreffam non modo Uberavit , zterum 
& legibus , & inflittiti s fortunatam reddidit . Platina de 
Opt. Cive lìb. I. ad Laurent. Medicem Edit. Vencr. 
an. i$ii. 

(e) Di quello infine Cittadino fe ne recitano ogni anno le 
Iodi da un Giovine Nobile il di 17. Settembre, fella dei 

SS. Ce- 
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in Firenze ai 27. Settembre del 1389. da Giovanni. 
di ^Averardo de 1 Medici , Famiglia fin d’ allora repu- 
ratillima in queda Città, per gli Uomini illudri, 
che aveva dato alla medefima (i),e perla copia 
delle ricchezze, colle quali fuperava tutte l’altre (2). 
Avendo Egli, fortito un’ indole generofa , accom- 
pagnata da un perfpicacilfima ingegno, tutto fi det- 
te a felicitar la fu a Patria, la quale, benché già gran- 
de al di fuori, e gloriola per 1‘ acquifto, che in 
quelli tempi aveva fatto di T*//à(3), non di meno 
al di dentro effendo di continuo travagliata da con- 
trarie fazioni, che una fempre anelava all’abbafla- 
tnento, ed alla rovina dell’altra, mancava alla di 
lei fortuna una certa (labilità, e confidenza.. Cagio- 
ne di un difetto sì pernicioso nera, perchè quefla 
Stato non aveva mai avuto alcuna forma di Governo , 
che avejfe le dovute qualità fae 0 di Repubblica , 0 di 
Principato (4)1 ora ufurpandofi l’autorità pubblica 
gli Ottimati, non mai però uniti fra di loro* ora 
prevalendo a loro il Popolo, e tal volta ancora la 
Plebe della più vile, e più turbolenta. Ufi tale di-, 
1 ’ordin.e, che fpeffo aveva riempito la Città di dra- 
gi, di rapine, d'incendj-, e per le Confifcazipni , 
ed i Bandi , le aveva fatto perdere non poche delle 
più illudri Famiglie, non poteva ripararli, fe non 
col contraporgli un Partito, che colla concordia 
diventade più durevole, e più forte. Ai primi fe-. 
gni , che apparvero di quedo progetto di Cofimo 
% ncl- 

SS, Co/imo , e Damiano nella Batti tea Laurtnziana alla 
prefenza del Magiflrato Supremo, e desìi altri Magi- 
ilrari della Città. 

(1) Aldo Manutio nella Vita di. Cofkno I. Gran-Duca. 

(2) Nardi li b. I. pag. 8. 

(3) I Fiorentini dopo un lungo afledio fottomifero i Pifa- 
ni nel 140 6. 

(4) Machiavelli Difcorfo fopra il riformar lo Stato ec. 



•&( CCCLXVI )$» 

Dell’ accollarli che fece ai hopolani , e nel guada- 
gnategli, ebbe a reftar vittima ■ della fazione dei 
Grandi (i) di cui era capo Rinaldo degli sibilìi, 
come fede ne fanno la celebre di Lui prigionìa , 
e l’eftlio a cui furono pur condannati lorenzo fuo 
Fratello, e tutti gli altri Mediciy ed i loro princi- 
pali amici, e conforti . Quella memorabile proferì- 
2Ìone, che fu la prima a cui foggiacquero i Me • 
dici y accadde nell'anno 143,;» dell’età di Cofimo 44. 
tenendo allora il Supremo Magifìrato della Repub- 
blica Bernardo Guadagni. Partito dunque Cofimo di 
Firenze , eqyal Principe dal Senato Veneto l’plendi- 
damente ricevuto, non folo fi coprì di mellizia, e 
di dolore la Parte, che favorivaio, parendo loro 
A' efiìere ritnafii in preda di pochi Totentt, e fenza f fi- 
nanza di capo alcuno , a cui fi porefiero' Qppbggiart (:)» 
ma erano angufìiati dalla piti grande confufìone, e 
sbigottimento quegli fteflì, che l'avevano offefo,e 
non l’avevano fpento. Vedevamo, che verfo di Lui 
erano rivolti gli occhi di tutti i Principi , non che 
i cuori dei buoni Cittadini, e che quegli, che dian- 
zi dai malevoli fovvertiti erano concorfi a perderlo, 
defedando l'iniquo configlio , che gli aveva fedoni, 
cofpiravano addìo peli’ univerfale defider>° del 

Lui 

(1) Era queffa Fazione contraria a Cofimo dei più potenti, 
e ben qualificati Cittadini della Città e per virtù, e per 
ricchezza ; ma in quella parte affai più debole, che 1» 
Parte di Co/imo, perciocché per effere cofloro tutti No- 
bili , e tutti uguali, non erano cosi uniti, e conferir.! 
d’animo, come i Settatori di Co/ijwo, che tutti dipen- 
devano da Lui come Perfone , P invidia delle quali ertec- 
elo oggi mai vinta dallo fplendorc, e grandezza di Lui 
non fi fdegnavano di riconofcerfi inferiori a quello. Ope- 
rarono dunque gli Avverfarj di Cofimo , che foffe conti- 
nato. 'Nardi lib. I. Varchi lib. I. »_ 

(2) Nerli lib. II. pag. 40. 


Digitized by Gocjgfc 



"&CCCLXVII )?$» 

Lui ritorno, difperavano di poter impediilo. Io 
fatti terminato appena l’anno dell’cfilio di Cofano, 
tratto Gonfaloniere piccolo Cocchi, e feco lui feden- 
do dei Signori, non dei maligni, e riveltuofi'Cit- 
tadini, ma Uomini, pieni dj probità, e di zelo pel 
pubblico bene, fu decretato, che Egli col Fratel- 
lo, e tutti gli altri, che infieme con Lui eran (la- 
ti confinati, foffero a-lla Patria redimiti ( i). Non è 
facile a ridirli l' alleggrezza, ed il giubbilo, che fi 
fparfe fubito nella Città a tal novella , e molto più 
quando congedatofi da quei magnifici Senatori, ricol- 
mo d’onore, e di gloria fe ne tornò a Firenze . 
Riporterò Colo ciocché ne fc riffe piccolo Macchia - 
velli, (col quale s’accordano tutti gli altri Iftorict 
noftri , Ritornò Cofrnio in Firenze con tanta reputa- 
zione, e con litanie allegrezza dall' e [ilio con quan- 
ta mai tomajfe alla "Patria fua alcun altro, Cittadino 
trionfante da qualfrvoglia , o pojfa immaginare felicif- 
fima imprefa vittoriofo (2). Avrebbe Cofano , mancato 
a fe fteffo, ed all* Patria, (V creato effo Gonfalo- 
niere nel principio dell'anno 1434. non aveffe pcn- 
fato di darle upa tal forma, di Governo per cui fi 
poneffe fine una volta ai tumulti, ed alle fcdizio- 
r»i , efi'povedeffe alla pubblica tranquillità e ficu- 
rezza . Ma comecché ciò non fi poteva ottenere fen- 
za purgare la Città da quei mali umori, che l’a- 
vevano per 1’ addietro travagliata» cosi fu d’uopo 
allontanare quei Cittadini, che pieni di amarezza, 
c di sdegno non fi farebbero uniformati ai nuovi 
regolamenti . Non potrà mai queffa profcrizione 
chiamarfi un colpo di vendetta di Cofimo , come I’ ha 
dipinta qualche eftraneo Scrittore (3) , attcftando il \ 

T^e r- 


(1) Ammirato Jib. XX. pag. 731, 

(2) Iftor. Fior. lib. IV. 

\f) Jo. Michael Bruti Hiflor, Fior, lib, I, 
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%{erli (0 , di? cfla fu fatta coll’altrui ponderazio- 
ne, e configiio. Se dei Fuorufóti alcuni tentarono 
di farft loro capo il Duca Filippo riconti* altri di 
alienale il Conte Francefco Sforza dall’ amicizia del- 
la Repubblica \ e chi alla (coperta andò fino a mi- 
litare fotto le Infegne di T^iccolò 'Piccinina , nemico 
implacabile dei Fiorentini, onde dalla condizione 
di Confinati incorfero nell’ infame reità di Ribelli 
della loro Patria, non deve imputarli a crudeltà di 
Cofimo , che i loro Beni oconfifcati, o venduti fof- 
fero, e che quattro di elfi vilmente dai Veneziani 
mandati a Firenze veniflero fecondo il rigor delle 
Leggi decapitati. I difetti poi del vecchio Governo 
furono, al dire del Macchiavelli ( 2 ) fra gli altri, fa- 
re gli f quitti») per (ungo tempo , dove fi poteva far 
f rande f ac tinte» te , e dove la elezione poteva efferc 
non buonq, perchè mutandofi gli Vomirti facilmente, e 
diventando di buoni tnfli,e dall' altro canto dandfi i 
gradi a Granii per più tempo , poteva facilmente oc- 
correre , che la elezione fofie fiata buona, e la tratta 
tnfia : Oltre di quefio non vi era coflituito un timore 
agli Uomini Grandi, (he non potefiero far Sette , le 
quali fono la rovina di uno Stato, viveva ancora la 
Signoria poca reputazione , e troppa autorità, potendo 
chiamare il Popolo a parlamento , in modo , che la ve- 
niva ad effere non difenfitrice dello Stato, ma fru- 
mento da farlo perdere, qualunque volta un Cittadino 

repu- 
to Ritornarci Cofimo , fi rifhfnfero (eco 1 Capi principali del- 
lo Staro, ed in che, o tre meli attefero a ftabilire il 
nuòvo Governo, e ai afTìcurarfene col confinare in vari 
luoghi, «1 in var> modi fecondo le qualità dei Citta- 
dini, che confinavano rutti i loro avverfarj, e tutti 
quelli, che a loro, o alla parte erano in alcun modo 
« lolpetti . Lib. III. nel principio. 

( 2 ) Dilcorfo fopia U riforiuar lo Stato di Firenze &c. 

■\ 


" V.- 
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reputato la poteffe , « comandare , o raggirare, viveva 
dall'altro canto , cowe /i è detto , poca reputazione, 
perchè fendo in quella fpejfo Uomini abietti , e giova- 
ni , e per poco tempo , * no» facendo faccende gravi , 
non poteva avere reputazione. Quelli, cd altri di- 
fordini dal Machiavelli annoverati , mollerò Coftmo 
a penfare al rimedio, e iu d’introdurre una forma 
di Governo , che più pendeflè verfo il Principato , 
che verfo la Repubblica, e per riufeime vi volle 
non meno la prudenza , e l* avvedutezza di Cofimo , 
che il favore del Popolo, non avendo il quale ade- 
rente, ed affezionato, avrebbe trovato degli oftacoli 
infuperabili (1) . Cadde , è vero, come ognuno fa 
quello Stato dopo 60... anni, che fi conferve, allor- 
ché nel 1498. furono per U feconda volta cacciati 
ì Medici di Firenze, ma ri forfè ancora dopo 18. an- 
ni nella Perfona di Lorenza, il Giovine Duca d’Uir- 
bir.a , richiamata dalTclilio, il quale fempre più lo 
conduce a quel termine in cui doveva fermarli* per- 
chè febbrile 15. anni dopo , .cioè nel 1517. feguifle 
la terza cacciata de’ Medici nelle Perfonc del Car- 
dinale Ippolito , e di oiiejfandra, arrivò poi preflo 
al fuo perfetto (labi li mento in Coftmo L Gran Du- 
ca, dopo il hreve Regno del Duca - 4 / effandro . Avrei 
qui luogo di difendere Coftmo dalle accufc, che gli 
dà principalmente Giovan Michele Bruto,, d‘ clTerfì 
ufurpato il Principato di una Città libera, e di 
averlo, trafmelfo ai fuoi difendenti, e potrei ad- 
durre tutte quelle ragioni colle quali f prova, che 
delle forme di governare, la migliore è quella, che 
lì riftringe in un foto, perche la di lui potenza è 
più valida, più attiva, e meno foggetta a cambia- 
mento; proprietà molto importanti p:r confervarc 
Tom. L A a la 

(1) Benedetta Varchi Iflor. Fior. lib. ì. 
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, i» pubblica tranquillità; ma cflendo quefto punto 
così dimoftrato da tante dottrine, farebbe un per- 
der tempo il volerne più di fpu tare (i). Afficuratofi • 
dunque Cofimo della maggioranza nella fua Patria, 
anele a farle godere i più vantaggio!! effetti della 
medefima, ora con tener lontane le armi, che il 
Duca Filippo Visconti, per fuggeftione di Rinaldo de- 
gli ^tlbuzi , voleva muovere contro Firenze, quando 
col condurre il Conte Francesco Sforza a militare 
colle fue Truppe per la Repubblica ; adeflo và a 
Venezia , e parla con tanta efficacia a quel Senato, 
che lo perfuade a collegarfi coi Fiorentini per la 
comune falvezza ; indi ripaffa a Ferrara, ed impe- 
gna il Papa Eugenio 1F a tener forte nella lega il 
Conte Sforza , che dal Fifconti con tutte Parti vo- 
levafi diltaccare. Nell’ ingreflo poi del nuovo »noo 
1439. ebbe Cofimo per la feconda volta il Supre- 
mo Magiftrato, che refe fommamente glotiofo col 
reale ricevimento, e trattamento di Giovanni Taleo- 
logo Imperatore di Coflantinopoli , di Demetrio fuo 
Fratello, Re del Teloponnefo, e del Patriarca Giu- 
feppe accompagnato da molti Arcivefcovi , e Vefco- 
vi Orientali , venuti in Firenze al Concilio Ecume- 
nico, che il Pontefice Eugenio aveva quà da Ferrara 
trasferito, per dare compimento alla grartd’ Opera 
della riunione della Chiefa Greca colla Latina. Se 
una tale memorabiliitìma imprefa innalzò al più alto 
grado di Rima il nome di quefta Città , e ne ac- 
crebbe la riputazione nelle più remote contrade, 
fe ne deve la lode, e la gloria allo zelo invarca- 
bile di Papa Eugenio , ed alla fplendidezza dei Cit- 
tadini, che fecero a gara di concorrere al difpen- 

dio 

(1) Lìffio della Polltic. lib. II. cap. IL, Cc Ibert Teli. Po* 
lit. cap. IL, Adriani lib. I. pag. 41, 
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dio per tanti, e cosi cofpicui Foreftieri; ma è al- 
tresì certo, che molti dima parte ve n’ebbe Cofimo 
de Medici, il quale in quella occafione profu l e a lar- 
ga mano i buoi tefori. A dì 15. Febbrajo, dice* 
Ammirata (1), fi fece il ricevimento dell’Imperato- 
re tflejjo , magnifico , e conveniente non Jolo alla gran- 
dezza Imperiale , e all antico coflume dei Cittadini, i 
quali quanto nelle cofe private fono parchi , tanto nel- 
le pubbliche ritengono mar avigliof amente del grande , 
ma anco alla liberalità del Gonfaloniere , Uomo e per 
le pubbliche, e per private cagioni veramente Ulnare , 
il quale per la refidenza dell' Imperatore , c della fua 
Corte afjegsò tutto il circuito delle Cafe dei Ver uzzi . 
Quale e quanta poi folle la fagacità di Cofmo nel 
Governo di cucilo Stato, lo fece conolcere nei dif- 
ficililfimi tempi nei quali dovette foftenere, e pro- 
muovere i pubblici in tei eflì in competenza delle for- 
ze fuperiori non meno, che delle arti, che ado- 
pravano i Principi coi quali aveva : Firenze o pace, 
o guerra, cialcheduna anelando al fuo proprio in- 
grandimento. Seguiva la Repubblica il Pa'tito Guel- 
fo, e liccome di quello ancora erano i Re dt Na- 
poli per le ragionia tutti ben note, bifognava , che 
per un vtrfo aderite al Pontefice, per l’altro ri- 
tenere in cafa tanto di potere, onde non venite 
alterato il Governo, e fuori avete tal credito da 
rendere apprezzabile la di lei alleanza, per far fron- 
te al Duca di Milano , Capo in Italia de Ghibellini, 
c Principe deliro, e potente fopra ogni altro. Ave- 
vano i Fiorentini per loro Generale, come fi è det- 
to, il Conte Sforxa, il più elpcrto, c il più valo- 
rofo Capitano , che potete competere con T^iccolò 
Ticcinino , condottiere celebra tiilimo dell’ armi del 

A a z Duca 

(1) Lib. XXI. pag. 16. an. 1438. 
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Duca Fifcontii ma fi fapcvano i legami, che fi an* 
davano preparando dal Visconti per avere dal fuo 
partito lo Sfotta t avendo quelli prometto di dar- 
gli in Moglie Bianca, Tua unica figlia , colle quali 
nozze avrebbe acquattato diritto alla fucccflìone ne- 
gli Stati di Milano , Per la qual cofa ognun vede, 
che non s’ appoggiando la condotta dello Sforza , 
che alla di Lui parola , importava quella una vi- 
gilanza , e delicatezza grandilììma. Cofimo adunque, 
che trovava!! in mezza ai Ghibellini di Tofcana y che 
doveva fpetto opporli agli attacchi del Mfconti, che 
aveva per alleati i Veneziani gelolìiflmi della loro 
Anteriorità tn Italia, che non poteva abbandonare 
il Pontefice, fu collretto a far ufo di tutta la fua 
accortezza, e prudenza per mantenerli gli amici , 
e per rdìttere a tutti gli sforzi dei fuoi nemici . 
In fatti dopo d’aver il Fiocinino, tentate inutilmen- 
te molte cole (i) ebbe una terribile rotta ad n - 
chiarii il Conte di Toppi fu fottometto, retto fal- 
vato il esentino , fi prtfe la città del Borgo S. 
Sepolcro , c fi tenne per la Chiefa* furono foccorfi 
in tempo i Perugini, fi concorfe alla libertà di 
Bologna , e fi accettò, la di lei confederazione. Que- 
lle, e più altre imprefe , che io tralafcio di ram- 
mentare , riufeirono ai Fiorentini, le quali non fa- 
rebbero dulcite, fe non fottcro Hate dirette dalla 
gran mente di Cofmo , e dal!’ incomparabile di Lui ge- 

oero- 

(i) Non vege>endo il Piccinino, cofa alcuna d’ importanza 
poter ottenere in ne che dentro la Città fe- 

condo le vane- promette dei Fuorufciti difordine alcuno 
feguitte , ettendo la Plebe affezionata a Co/imo , e i 
Grandi Cittadini partecipando dei fuoi intereffi ì e fe 
alcuno ve n’ era malcontento , non ofando levar le ci- 
glia, deliberò finalmente partire in Cafentino , favorito, 
ed allertatovi dal Conte Franetfco di Poppi. Ammirata 
lib. XXI. an. 1440. 
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ìieròfità foffcnute. Tut:o ciò fuCcefle prima Jel ter- 
zo Gonfalonicrato di Co)/»/*, a cui venne aflunto nel' 
144?., e che nel primo fuo ingrefTo refe memora- 
bile -alla Repubblica , per aver (libito riordinato 
l'Archivio delle Riformazioni , e datogli quella chia- 
ra, ed ottima forma, che tuttora fi conferva; fic- 
chi le Memorie, e le Leggi tutte dello Stato fono 
per i fiioi tempi diftribuite, e regiftrate. Ma il 
fatto, che più di tutti accrebbe la gloria di Cofimo , 
td il concetto della ftriordinaria di Lui perfpicacia 
ne’ politici affari, fu, che vedendo Egli chiaro, 
come i Veneziani a nuli’ altro più miravano che 
ad ingrandirfi coll’acquiffo del Milanefe, prevenne 
quello colpo, che Egli Rimava dannofiffimo non 
folo alla Repubblica Fiorentina, ttiil al reffante dell’ 
Italia, e quindi procurò con deftrezza, che il Con- 
te SforX.it fi riunifle col Duca t^ifconti % e quelli ef- 
fettivamente gli dalle in Moglié la Figlia tante voU 
te promelfagli ; onde venuto poi il cafo della mor- 
te del Vifconti > accaduta a 31» Agoflo 1447., con- 
figliò la Repubblica di ajutàre lo SforXa a farfi pa- 
drone di Milano , contro il fentimenro di Cap- 
poni (1), che propendeva nel favorire i Veneziani. 
Immaginava!» il Capponi , thè procurandoli a Vene- 
zia maggior dominio, e polTinza di quella, che già 
aveva fopra qualunque altro Principe d’Italia, dan- 
te la vecchia lega, che i Fiorentini avevano colla 
medefima, avrebbero Tempre avuto un Alleato così 
forte, e potente, di maniera che quand’anche tut- 
ti gli altri Principi Italiani fi fodero uniti infieme 
contro le due Repubbliche, non avrebbero potuto 
contraffargli i loro progredì . All’ oppo fio Cofimo il- 
luminato da quella malffma, che è cofa Tempre pe- 

A a 3 rico- 

(1) Machiavello Stor. Fior. lib. VI. pag. tjp. Ediz. 1531. 
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ricolofa ad uno Stato l’avere un vicino di fé più 
forte, perchè può romperla con Lui, ed offender- 
lo qualunque volta gli pi accia , foftenne eflfef me- 
glio per i Fiorentini , che il Milanefe reAaffe una 
Signoria divifa da qualunque altra, e che quefh 
fi ohhligalTe per gli ajuti, che fi farebbero fom- 
mimftrati allo Sforza di ftringerfì in maggiore ami- 
cizia con Firenze , come poi infatti avvenne (i). 
Per la medefima ragione quando il Re jilfoufit di 
? Napoli nel 1447. collcgatolì coi Veneziani, ed i 
Fiorentini eflendo in lega col ntiovo Duca di Mi- 
lano , per obbligarli a richiamar le Tue genti, 
comparve in Tofcana con 1 8. mila Uomini, e prefi 
di lancio alcuni luoghi nel Littorale Senefe, fi get- 
tò fopra T tombino, e lo cinfe d’ afiedio ; Cofimo per- 
fuafe i Padri , che era d’ uopo porgere a Rinaldo 
Orfìni , Ma rito di Caterina ^Appiana Signora di quel 
Porto, e dell'lfoia dell’Elba tutto quell' ajuto , che 
fi farebbe alle co] e proprie 5 onde e per terra , e per 
mare fenza rifparmio , 0 tardanza alcuna fu gagliar- 
damente foccorfo, e fi reffe contro tutti gli sforzi degli 
ajjalitori (j). Ed ceco come fin d’ allora conobbero 
i Fiorentini l’importanza, che quell’ Ifola così vi- 
cina, ed i di lei Porti non paflaflero in mano di 
una Potenza ftraniera , la di cui grandezza fi dovef- 

(1) Francifcus Sforzia fimuìata cum Venetis benivolentia t 
privataque magis Cofmi Medicis, quam publica pecunia 
adjutus , pofl aeceptas multai , illatafque clades , pofi lon- 
gam , &■ gravem oppugnationem , utpote media hieme , 
pofl defeflionem , & tranfitionem militum ad hoflei , ad- 
ver fante y & Alphonfo, quod Mediai anum jure h /eredita- 
rio deberi ) ibi dicebat , ob eamque rem Lodovicum Gon- 
zaga m mercede conduxerat , & Bononienfes miferat , quo 
fuis tutius in Cifalpinam tran/ire liceret , Mediolano po- 
titus eli anno 1449. Platina in vit. Nicol. V. Ammi- 
rato lib. XXII. 

(*) Ammirato lib. XXII, 


/ 
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fe da loro temere Della maravigliofa condotta <fi 
Cofimo nel Governo della Repubblica io potrei dire 
più altre cote, fe meno angufti fodero i confini di 
un Elogio, in cui appena poffono aver luogo i prin- 
cipali capi delle lodi, che fono fiate date, e che fi 
daranno da tutta la Poficrità ad un Cittadino sì 
benemerito della fua Pallia. Ne farà per tutte una 
prova convincente l’alta filma, e riputazione, che 
^Cquifiò Firenze, avendo cominciato allora ad edere 
onorata come le Repubbliche , e le Monarchie, più 
rifpettabili ; mentre non folo T^iccolò V. ricevè i 
di Lei Anrbafciatori , che erano andari a congra- 
tularli della di Lui adunzione al Pontificato, colle 
ftede formalità, e diiìinzioni follie praticarti coeli 
Ambafciatori Rcgj, ma e il Duca di Milano , e i 
Veneziani, e fino l’i fiedo Federigo à'^Auflria, Picce- 
duto ad Alberto nell’Impero di Germania , manda- 
rono ai Fiorentini folenni Ambafceric per trattare 
dei loro affari, e fra effi l’Imperatore, non per al- 
tro, che per domandar loro il paffo per due mila 
Cavalli , volendo Egli andare a Roma a prendere 
la Corona Imperiale. Che più? Avendo veduto i 
Fiorentini la necelfità di far attaccare il Re Alfon- 
so nello fiedo fuo Regno, fpediri in Francia i loro 
Ambafciatori, ed onorcvoliìfimamente ricevuti, ot- 
tennero da quel Monarca, che fbffe mandata una 
forte armata, la quale in pattando perla Lombardia 
contribuì ai vantaggi del Duca Sforza centro i Ve- 
neziani, e pervenuta nel Regno di T^apoli induffe 
il Re Ferdinando , fucceduto ad Mlfonfo fuo Padre io 
quel Reame, a prendere penfieri di pace, per cui fi 
'potarono le armi in rutta l'Italia, dopo tant’anni, 
che fi erano dagli uni, e dagli altri così feroc»»* 
mente adoperate . Crederà ognuno, che da Cofìmo 
principalmente dipendendo la direzione di tanti, » 
A a 4 sì 
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si rilevanti affari della Patria, le pubbliche cure, 
che aveva Tempre, baflaflero ad occupare la di Lui 
grande attività, ed il di Lui talento; ficchè nè agio, 
nè tempo gli redatte di coltivare il fuo bel genio 
per la letteratura, e di farla maggiormente fiorire 
rei fuoi Concittadini; ma devefi ancora al Medici 
quella lode (ìngolariffima d’eflere (lato per fe fteflò 
affai culto nei buoni ftudj, « d’ averli con regia 
liberalità reftaurati, ed accrefciuti. Senza che io 
ripeta ciocché di quello infigne benefattore delle 
lettere hanno detto quei, che in Lui hanno fidato 
• l’ Epoca del riforgimento in Italia delle belle Ar- 
ti (i), dirò, che non contento d’ aver condotto con 
grotti flipcndj in Firenze per pubblici Profelfori di 
lingua Greca Giovanni -Argiropolo (i) , e Demetrio Cai - 
cordila t difcacciati dalla loro Patria da Maometto II. 
dopo la rovina dell’ Impero Conllantinopolitano, 
fece quà trafportare con immenlo difpendio gran 

parte 

(i) Le troifleme (tot éfl nini qui fulvi t la prife de Collan- 
tinople par Maotnet II. Alort on vit en Italie une fa- 
mille de ftmplet C itoyens faire ce que devoient entrepren - 
dre les Rois de I Europe ; lei Medicis appellerei a Flo- 
rence lei Arti , alte les Tura chaQerent de la Grece , c 1 e- 
toir le temi de la gioire de P Italie . Toutei lei Sciences 
■ * rrprìrent une vie nouvclle . Voltaire Siede de Louis XIV. 
Tom. I. 

(l) In tantit autem malti quibut provìncia nofha affli Slaba- 
tur unum tamen bonum in Italia audum efl : Ad noi 
enim Cbry fallirai Bifantinui litterai Gr.tcai attuiti , qua 
annit jam attingerteli in Italia conticuerant { bine Grieae , 
Lxtimeque fchoU lingu.e exorta funi , Guarino, V iélo- 
, rio, Philelpho, Ambrofio Monaco , Leonardo Aretino, 
Caroloquc Marfupino, ac plerifque a/iis tamquam ex 
equo Trojano in lucem prodeuntibus , quorum amulatione 
multa ingeniti dtincepi ad laudrm excitata flint . Platina 
a in Vir. Bonifac. IX., Politi in Orar, de Laudibus Frane. 
II. M. E. D. & Famil. Medie., & Lotliar. Mamac- 
chius in Orat. de LauJ. Leouis X. 
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parte di quei preziofi monumenti , che dentro, e 
fuori della Tofaina hanno poi fparfo un’ am pi ufi- 
ma luce di erudizione, e di dottrina . E quefto fuo 
defiderio di giovare al pubblico coi migliori Codi T 
ci fu sì grande, che non avendone potuto acqui- 
fere alcuni degli antichi, tenne ftipendiati per mol. 
to tempo divertì eccellenti Scrittori, gli efemplari 
dei quali fervirono poi ad emendare dai troppi fre- 
quenti errori degli Amanuenfi i principali Iftorici, 
Poeti, ed Oratori (i). Da Cofmo ebbe principio 
Pinfigne raccolta dei Manofcritti Greci, e Latini 
la quale con fmifnrate fpefe accrefciuta da Lorenzo 
i '1 Magnifico di Lui Nipote, e da Clemente VII. con 
nuovi acqwifti ampliata, e ridotta in quella fplen- 
dida forma in cui ritrovali di prefente, è poi fiata 
fempre celebrata col nome di Biblioteca Mediceo- 
Lanrtnziana dai più dotti Scrittori, che da quel 
tempo fin’adefTo fono fioriri , ed apprezzata come 
un teforo della più venerabile illuminata antichi- 
tà (z).*Io non farò che accennare le altre cinque 

A a 5 Li- 

(i) Angtl Mari a Bandirti in Prif. I. Tom. Catalog. Bibl. 
Reg. Laurent. 

(?) In un Manofcrirto della Libreria Rinnccini legnato di 
fuori num. 48. fi trova la feguente Memoria . „ Il 
,, Magnifico Cofimo dei Medici Padre della Patria ebbe 
„ volontà , ed occafione di ridurre in Firenze Uomini , 
„ e libri Greci di conto, oer la caduta di Cof\antino- 
„ poli, e per la rovina della Grecia. Di là vennero 
,, allora il Cardinale Beffarione Ni ceno , Teodoro Gaza, 
„ Giorgio Trapezonzio , Demetrio Galcondila , e Giovan - 
„ ni Argiropolo , i quali due lettera quivi lezioni pub- 
„ bliche in quei tempi ; come poi ci fi ridutte Marul- 
,, lo Tarcagnota, e Giovanni Lafcari , il quale dal Ma- 
,. gnifico Lorenzo fu mandato in Grecia ben due volte 
„ per condurci libri, con lettere patenti della Repub- 
„ blica , per andare ficuro per la Provincia ; e cori fi 
fece in Cafa i Medici fin d’ allora gran conferva di 
, „ buo» 
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Librerie da Lui medefimo fondate , e fono» una pref- 
io i Canonici Regolari di S. Gregorio in ^ilga di 
Ventxm ; un’altra ai Domenicani di S. Marco di Fi - 
renxei la terza ai Canonici Regolari di S. Rartolom - 
-jnea di Fiefole > la quarta è quella elidente in Mu- 
dalo nel Concento nominato il Bofco a Frati , che 
in antico era un Monaftero di Baflictni , dove poco 
vi rimane di quei molti Manoscritti da Copino ad 
elfo donati; e la quinta era la domeftica, o ila la 
l'uà propria più copiofa, c più VriccKita di preziofi 
Codici di tutte le altre; badando ciò & confermare 
maggiormente la di Lui generosità , e fplendidczza 
nel promuovere la cultura delle Scienze , e nello 
sbandire la barbarie , che ne impediva i loro pro- 
gredii £ come poteva non edere Cofitno pieno d’a- 
moie per le Lettere, fe la più famigliare converfa- 
zione era coi Letterati, uno dei quali di Lui ami* 
ciifimo fu il celebre Ambrogio Traverfari Generale 
Camaldolefe, come fede ne fanno le di Lui lette* 
re (i),« Fcfpàftano di Todi nella Vita del’medefi- 
mo Ambrogio, e fe la fua /C afa era l'albergo di 
quanti Uomini dotti a Lui li fodero prefentati ? Io 
non rammenterò, chfc Timmortàle Marfilio Ficino y 
Principe in quei tempi della Platonica Filofofia, il 
quale infieme con Giovanni jtrgitopolo fu da Cofim 
detonato alla letteraria educazione di Giovanni , e 
di "Piero Suoi Figliuoli , e fecero poi le tanto com- 
♦ , men- 

•• \ 

„ buoni Tefli d’ogni lingua portatici da quei valenti 
„ Uomini, al che s’ aggiunterò motti altri raccolti nel- 
„ la Badia di Settimo , e nel Monaftero degli àngioli 
,, da D. Ambrogio Generale di detto Ordine affai fà- 
,, miliare di detto Cofimo y a cui indirizzò ta Tua rra- 
„ duzione di Laertio de Vita y O" Moribus Phiiofopho- 

T14J71 yy » 

(i) Laurent. Me bus in Vita Ambrof. Carnai. 
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aiendate verfipni latine» il primo di V latenti l'altro 
dell’Etica, t della Filìca di >Anflotile , e molte altre 
Opere, che gran lumi hanno fomminiftrato agli fiu- 
- diofi di quel fecolo, ed ai pofteriori. Se io poi 
parlafli di Leonardo pretino, di Tiiccolà piccoli, di 
Stefano Buonaccorfi , di Francefilo Filelfo , di Gio . Ba- 
tifla Veggio, e di tanti altri, che avendo goduto le 
generofe beneficente di Cofimo » hanno ancora illu- 
fi rata la Repubblica Letteraria colle loro erudite 
fatiche, quello compendiofo difeorfo patterebbe in 
una profitta Orazione. Avendo fin qui veduto qua- 
le fu Cofimo de Medici per la Patria, per lo Stato, 
e per le Lettere, refla che ammiriamo il di Lui 
zelo, e liberalità verfo la Religione. Quella, da 
cui ha il fuo vero principio la virtù, e per cui fi 
coltiva, e s’accrefce, non rifptendè folo in Cofimo 
per i magnifici Templi, e per le Cafe Religiofe, 
che innalzò da fondamenti, come l’inlìgne Basilica 
Laurenziana di quella Città, l’ampio Convento, e 
Chiefa di S . Marco , il Monallero di S. Perdiana, 
la Badia dei Canonici Lateranenfi, la Chicia di Si. 
Girolamo di Fiefole , e il Convento di S. Francefco 
in Mugello » ma promofle, e favorì quanto potè il 
Concilio Ecumenico Fiorentino; fi dimofiró Tempre 
veneratore dei Pontefici Eugenio IP, piccolo V. e 
Tio li. che governarono la Chiefa di Dio al fuo 
tempo, e fu amiciilìmo del gforiofo Arcivefcovo S. 
u Intonino , che tenne Tempre per Padre, e direttor 
luo finche vifle . Ebbe da Contefftna Tua Moglie, Fi- 
glia di >Aleffandro dei Bardi dei Conti di Pernio, due 
Figliuoli , uno Piero, che gli fuccctte nel Governo 
dello Stato, e Taltro Giovanni a* Lui premorto 0) . 
Un Cittadino adunque, che aveva dato alla Repub- 
blica 

(i) Ammirato lib. XXIII. an. 1401. pag. fi. 
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litica una miglior forma di Governo, per cui fu 
pollo argine alle continue Civili difeordie; che ave» 
va portato l’ onor della Patria ai più alto grado 
della reputazione predo i maggiori Potentati d’-Gti- 
ropa; che "di privati, e di pubblici Edilizi l’aveva 
magnificamente adornata; che era (lato infigne Pro- 
tettore, c Propagatore delle Lettere, e dei Lette- 
rati; che aveva dato i più chiari . argomenti della 
fua pietà , e Religione fi); che avendo fatto colio- 
pere , e cogli effetti cofeda Trincipe , e nell' appare n- 
xa non aveva mai trapaffato il grado di privato Cit- 
tadino (x) ( moderazione così fingolàre , ed eroica , 
per la quale pochi a Lui pedono paragonarli); fi 
meritò henc, che trapalato poi agli eterni ripofi il 
dì l. d’Agofto del 14,64. nel 75. anno dell’età fua, 
e con maravigliorfa pompa lugubre nella Cfeiefa di 
$. LorenXo feppellito, fofle nell’ anno feguente per 
Decreto del Senato Padre della "Patria chiamato, e 
che il di Lui nome viva Tempre gloriole» in tutta 
la pofterità (3), Sotto la Gradinata ddVAltar Mag- 

gio- 

XO 11 medefimo fib. XXIII. pag. pi. 

4 ») Nulla txtraordinarii honoris infiorila , C/ qua in offenfìo- 
nem cuiufquam incurrerent confpiciebantur ; non milite/ 
fra fidii c auffa , non ItSiores , non accenfi, non apparitores , 
nulla domavi deduflioves., nulla frequenti a civium , qua 
domum heneftaret . Idem privati modo quo videhatur ìn- 
cedens , nulla feftus clitntium turba ee. Ioan. Michael 
Brntus lib. I. 

Ìl) Quid Cofmus ille Magna/, qui ht magni s olim ternoe- 
fiatibus non folum patriam , ftd Itaìiam omnem con fili 1 , 
iSr opibus Juij defendent meruit & a civibus fui s dici 
Pater Patri* , & ab omnibus Italia confermato/? Hic 
quum ditijjimus effet , & haìeretur , r amen non minus 
, fabientia , qaam pecunia meriti s per T erratavi Orbem 
atbique genti um celebrar ut . Vuit praterea magnificenria , 
CJf omm s liberalitatit fpecimea , quippe qui , ut caler» 
taceam, adrf.caado cum privata s ad:/, tum publicas , & 

maxi- 
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gior della detta Bafilica fu collocata la di Luì 
Memoria . 

COSM VS MEDICES 
HIC SITVS EST 
DECRETO PVBLICO 
PATER PATRIAE 
VIXIT 

ANNOS LXX V. 

MENSES III. • 

DIES XX. 

Ed in un pilaflro nei Sotterranei torri fpondente efi- 
fte il di Lui Sepolcro di preaiofi marmi fattogli 
erigere da Tiero de’ Medici di Lui Figliuolo, che vi 
pofe la feguente Ifcrizione* 

PETRVS MED. PATRI FACIVNDVMCVRAVIT. 


B B.D.S.P. 

tto- 

maxime ad Dei cubani imploder b plufquam quinquagin- 
ta aureorum milita ; adeo ipft divida : , non illuni divi- 
da ; pojjidebant . Nicol. Valoritìs in Vit. Laurent. Mc- 
dices.Moreri Diflion. Voi. X. dell’ ultima Edit. a Pa- 
ri» un. 175?. 
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ELOGI O 

DI MESS. GIANNOZZO MàNETTI (i). 

N EHa Petfona di GianndXxo Marietti , 'nato di 
Bernardo di Giannoxxo (ì) Marietti > e da 
Tiera dì Betta di Tarn Guidacci { 5 ) il 
dì ‘5. Giugno 1 396. , ebbe Tir ente fra gli 
altri un Soggetto fÌTigolariflimo , il quale col Tuo 
talento fervi la Patria nei tempi più caìaYnitolì, e 
nelle congiunture più ardue, e nel regnò del fa- 
pere fommamente (ì diftinfe. Quindi con ragione 
Haldo T^aldi intrinfeco amico del Ticino ^4) im- 
piegò la fua penna con affai di efattezza , e di ele- 
ganza a ritrarre nella vita di Gianndxxo ( 5) l’idea 

di 

» 

■(1) La Vita di Giannozzo % (lata inferita nel primo Volu- 
me delle Vite di Uomini , e Donne Illuttri Italiane 
che va pubblicando a Parigi in Tometti in ta. una 
Società di letterati . Io non l’ ho per anche veduti, 
ftva nem 'ottante ho delle ficure riprove che quett' Ope- 
ra non conferva quella iftorica Verità che promette . 
Per nottra difavventura le cofe noftre fono affai mal 
trattate dalle penne Francefi . 

(2) Quello fu dei Priori nel ij$8, 

(j) Bernardo Manetti ebbe due mogli Piera Gai datti Fami- 
glia Conforte dei Pinnccini fu la prima, e la fposò nel 
1391. in circa. La feconda con la quale fi accasò nel 
140^. in circa , fu Ginevra Scarlatti ni* 

{4) Ved. le fuc Lettere, e fpecialmente una del Lib. XI. 
ad Martin. Urani um . Fu il Saldi nell’ Oratoria, e nel- 
la Poefia Latina molto bravo, e di Lui ha parlato fri 
gli altri l ’ Apojìulo Zeno nelle Dittertazioni Volitane 
Tom. I. pag. 170. e 171. 

£j) Un elegante Codice di quella Vita eh’ era di Cafa Me 
' netti 


! 
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di un gran Cittadino di Repubblica , e di un grafi 
letterato infame . Quella gloria lì acquiftò con le 
molte Opere che compofe, e con la profonda co- 
gnizione ch'ebbe della lingua Latina, Greca, ed 
Ebrea, efempio raro in quei tempi in Italia, mi 
fuor d' Ttalia rariflimo. Con indefefla fatica a quello 
ftudio applicò i z. anni continovi, e tanta era per 
il medeliroo la fua paùione, che teneva in f\là Càia 
tre fervi, due Greci, ed uno di Siria, che pofle- 
dcVa la favella Ebraica, dei quali i primi due Tem- 
pre parlar gli dovevano in Greco, ed il terzo ira 
Ebraico. Nella predetta lingua Greca ebbe per Mafc- 
ftro il celebre Ambrogio Camaldolcnfe , ed in bre- 
ve tempo lo eguagliò, fe dir non lì voglia che lo 
avanzale ancora CO. Nè Egli era così, trafportato 

dal 

netti , Io pofTìede ora II degni (Timo Sig. Suddecano Gaù- 
brtello Riccardi nella fui fceltifiìma Libreria di fingolari 
MSS. copiofa. Élla ^ poi fiata fiampata in Leida nel Te- 
foro del Vandtr Aa , e fra gli Scrirtori Rerum Italicarum 
Tom. XX-, pag. e feg. il Gaddi nei (uoi Scritto- 
ri non Ecdefiafiicì Tom. II. pag. 49. allega Una Vita 
del Mimetei , ferita volgarmente da un Anonimo e non 
fa decìdere fe fia un Volgarizzamento dì quella del 
Nalài . Io penfo che non differifea da quella, che in 
cartapecora con belle miniature pofiedeva il Can, Sal- 
vino Salvini , fcritta nel I«;o6. d’ A leandro da terraz- 
zano , e da Lui indirizzata a Gian pozzo Manetti , nipo- 
te per via di Un figliuolo del nofiro Cavaliere, fìcco- 
me lo fieflò Salvini ci afiìcBra nelle file Annot. MSS. 
alla Storia degli Scrittori Fiorentini del P. Negri pag. 

. a$4. efifientì nella Marucclliana . 

(1) Racconta il Nald) che talmente s* impoffefib Giannozzo 
della lingua Greca fotto del Travetfari in breve tem- 
po, che fatta ad un alrro tctlere in mano la Verfione 
Latina dell’Etica d ’ Ariflotiie ■, Egli prendeva il tefto 
greco, e lo interpretava latinamente con forprcndente 
velocità . Ved. del reflo il dotto Sig. Ab. Mcbus nella 
fua Prefazione alle Lettere del mentovato Tr aver fati 

PS- 
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dal genio ad arricchirli di quello teforo di erudì* 
zinne, che le Scienze tra (curar voleffe, le quali for- 
ni (cono alla mente più folide cognizioni. Dalia 
Filofofia, dalla Teologia, e dalla Matematica in- 
cominciò i Tuoi fìudj. fnfegnò poi pubblicamente 
in FirenXe , onde fra i fuoi Difcepoli fi conta il ce- 
lebre Cardinale Iacopo sAmmannati. Ir» quanto pre- 
dio folTe avuta la fua eloquenza , n’è riprova l'at- 
tenzione con cui Io afcoltò il Senato Veneto, quan- 
do avanti del medefimo dovette perorare nella con- 
giuntura che il Re Jtlfonjo di Napoli teneva a (Téd ia- 
to Tiombino l'anno 1448., e che i Fiorentini bra- 
mavano d'indurre quella Repubblica a collegarfi 
per far venire in Italia Renato d ' jingio ( t ) a dan- 
ni di lui» Dice il T^aldi che tale fu la contenzione 
degli animi di quegli augufti Padri che, cium Tan- 
votius cvncionaretur fpuerit tietno , ite cium quifquaut 
os ai faciindum verbum aperuerit • E dell’ eccellenza 
fua nel dire fece nobiliffima moftra in molte altre 
occafioni nelle quali fu adoperato, e per lodare Leo • 
nardo pretino, e GiannotXo Taniolfini alla loro mor- 
te , e per rendere omaggio ai Pontefici , e per con- 
gratularfi con l’Imperatore Federigo Ut. (i), e per 
trattare affari di grande importanza col fuddetto 
Re »A Ifonfo d’ Aragona t il Sovrano più illuminato, 

ed 

pag. 16. 11. ec. e nella Vita del medefimo» ove varie 
notizie ci ha date concernenti il noftro Manetti, delle 
quali non ci ò permetto di fare ufo attefi i limitati 
confini del nofiro lavoro, 
fi) Am mirato IO. Fior. Par. li. pag. 5 9. 

( 2) Ciò fu l'anno 1451., tempo in cui fu in Roma da 
Niccolò V. il dì i<>. Marzo coronato Imp. Federigo. In 
quefia occafione P Ammirato I. c. pag. 70. racconta 
che il Pontefice onorò anche della Cavalleria il Manrt- 
, ti uno degli Ambafciatori Fiorentini. 
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fd il più eloquente che allora vivefle (i). A Lui * 
divenne ancora per quello mezzo carilfimo, e lo fu 
egualmente ad Eugenio IP, a T^tccolò V. a Califfo 
III. e a Tio II. Il novero delle fue Opere (z) non 
fembrà, attefa l’ applicazione neceffaria per comporr 

(l) A molte belle dot! non andarono in quello Sovrano di-, 
fgiunti molti difetti, ma la protezione che accordò alle 
I-ettere, ed ai Letterati lo na refo celebre per le fue 
virtù , e ha tenuti ofeuri i Tuoi vizj : tanto ò vero che • 

i Principi devono fempre. anche per particolare iaterelTe 
{limare , ed cfler liberati v.erfo dei Dotti .. 

(a) Io non accennerò, che le principali , giacchi poffono 
tutte vederfi apprettò, 1 ' /tpoflolo Zeno 1 , c. pag. 181. 

= i8é. quefte fono =3 De liberi! . educandi! Li è, 1 . 
zz Hiftoria lanusnfium Lib,. Il, S. Dialogo! de. morte 
Filii Lib , /, =: De illujìribus longaeyii L,. VI,. — Can- 
tra ludaeoi Lib. X. , che fi conlervano nella, Lauren- 
ziana , ma imperfetti = De Dignitate Sy escelUntia 
bominis L, Wx al Re Alfonfo:- i nella Libreria di S. 
Marco di Firenze, e fu data in. luce in Bafilea nel «SJ*. 
in 8. da Giovanni A/effandro trafficano, z: De Terrat- 
moto libri 111 ,, allo (iettò Re =5 De re fi a interpetratione 
. Lib, V. dedicati al medefimo, e fono un’Apologià della 
Ina verdone di tutt’i Salmi dall’ Ebraico =: Hijioria 
Pifiorienfìurn Lib. ILI, pubblicati dall’ iwnortal Murato- 
ri nel Tom. XIX,. Rer. hai, Jcript, ~ Symposium Lib. 

I. — La Traduzione dal Greco dei IV. Evangeli, dell* 
Epiftole di S, Paola , dell’ Epilìole Canoniche , dell’Apo- 
califfe di S, Giovanni , dell ’ Ifagoge di Porfirio, dei Li-, 
bri delle Categorie di ArJJlotiie , dell’ Etica a Ni cornac»., 
e a Fudemo , e dei due intitolati Magnorum Maralium 
che tutti fi credono, del medefimo Ari fiat ile zz Le Vi- 
te di Niccolo, y., divolgata dal luddetto Muratori . I. c. 
Tom. III. Par. If.j. del mentovato Re Alfonfo . , che 
refiò imperfetta di Dante , del Petrarca , e del Boccac- 
cio , le quali per opera dell’ erudito Sig., Abate Mebut 
vennero al pubblico in Firenze nel 1.747. in 8. , di So- 
crate , e di Seneca zz Molte lettere a diverfi , e molte 
Orazioni recitate fpccialmente nel tempo delle fue Ani- 
bafeerie . 
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le, che gli dovette lafciar tempo per attendere al- 
le civili faccende. Pure vi attefe, e perciò merita- 
mente fu riguardato dal fuddetto "I '{aldi come un 
gran Cittadino di Repubblica. Ventuna Legazioni 
follenne con gtanditlimo onore per la fra Patria. 
Per lei governò alcun tempo $e arperia , Pe/fta , e 
‘ Ttfioia : Con Jfemardetto dei Medici fu Coni nudano 
al pampo nel 1459., e mohe Magiftrature, ed Ufi- 
ij, efercitò, e nei configli pubblici a prò della me- 
defila, in molta occafioni Giannoxxio fece conofcere , 
che un dotto Cittadino è fempre un Uomo x i.l qua- 
le fa gran comparfa in tutto quello in cui è ado- 
perato. Non ottante firchXc gli fu ingrata, e la 
reputazione fingolariltìma K che fi era procacciata ap- 
prcfTo molti Principi nel tempo delle fae Amba- 
feerie, fu il prcttfto abbracciato dai fuoi, nemici 
per rovinarlo. Inicgni la prudenza umana i mezzi 
per afficurare, non dico già la fortuna, ma una 
forte propizia, e quieta alPUom privato, che l’e- 
fempio del Manetti farà fovvenirne molti altri, i 
qyali provano, che nè i,l fapere, nè la dima pub- 
blica , nè i meriti acquìftati. con delle grandi qua- 
lità.,, non furono mai fulla terra una difefa ficura 
contsp l'invidia, e contro, le difavventure ! Sebbe- 
ne, poiché fempre la virtù è onorata, e fempre 
trova oxunque ammiratori., Giar,nox,xo , prendendo 
negli ufriijni anni della fua Vita un volontario efi- 
lio dalla Patria , da cui era (lato condannato in io. 
mila fiorini d’oro, e ritirandoli prima appretto il 
fuddetto T^iccolò V. , e dopo la di lui morte ap- 
preso il Re lAlfonfo, trovò in quelle Corti quella 
accoglienza,, e quella largirà , che un Uomo del 
fuo. carattere, il quale, omnium dottiffimus putaba- 
tur i al dire del C or te fi , non avrebbe dovute mendi- 
care lotto altro ciclo fuori di quello ov’ era na- 
to 
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to (i). In Napoli accettiamo (i)alRe Ferdinando 
figliuolo legittimo di Alfonso , terminò il corfo dei 
giorni fr.oi il dì 26, Ottobre 1459. in età di anni 63. 
già compiti (j) , Gli fu eretto un Sepolcro^ nell» 

Chic- 

(t) Da Niccoli» Yk Ri dichiarato. Giarmozz • fuo Segretario 
con paga annua di fendi 600. d’ oro, oltre agli altri 
emolumenti toliri di quella Carica eh’ efercitò ancora 
fotto Caltjìo HI. e Pio li. In fatti dalle tante volte 
fperimentata cortafia del Sig. Can. Angiolo Maria Bari- 
clini mi è flato fatto vedere un falvocondotto fatto da 
Califto al Manetti ne’ 5. Gennaio 14^5. ab I ncarnatipjjjc 
nel quale hi chiama Éques Florentinus & Secretarius; ac, 
familiari 1 nofier , e la Patente di Pio data V. Kal. De_ 
cemb. Pont. an. 1 . 1458., con cui lo, dichiara fuo Se. 
gretario. Quelle cartapecore fono di prefente nella Li. 
breria Mediceo- Laurenziana . Iacopo Caddi poi nei fuo 1 
Elogi tradotti dagli Accademici Svegliati pag. m. 156 
riferifee il Privilegio che a favore di Giannozzo fped* 
Alfonfo nei 30. Ottobre 1455. dichiarandolo: Confilia * 
rium nojbuvu. fimul atq . Camere nojlre fummarie Prefi' 
dentem con provvifione di 150. once- a’oro,^ quantun* 

3 ue il Naldi dica che aveva di adeguamento 900. feu- 
i d’oro» Quindi Francefco Filelfo fuo amico ebbe mo- 
tivo giuda di rallegrarti delta. Ina buona fortuna in- 
contrata in Napoli in una delle fue lettere. 

»z) Il fuddettn Caddi pag. 158, riporta la Patente con la 
quale il Re Ferdinando fotto di zf. A godo 14^8. con- 
fermò il Privilegio di Alfonfo al Monetti x e la paga 
di 1 50. once d’oro, ed io originalmente l’ho veduta 
nella Biblioteca già mentovata » 

’j) Egli aveva fpofata verlò l’anno 1417. Aleffanfiro Già- 
contini Tebalducci , che lo refe Padre di 4. mafehi , e 
di tre femmine. I primi furonoi Bernardo che fu dei 
Priori nel 1459. e nel 1466., Giovanni che parimente 
fu dei Priori nel 1485. , e dal quale derivano i viventi 
figliuoli del Senatore Giovanni del Senatore Giannozzo 
Manetti , in cui i’eflinguq quella Nobil Famiglia, ed 
Angiolo che nel 146$. fi trova edere dato nel predetto 
Utizio. Le feconde poi, cioè Piera fi marito in prime 
nozze a Bernardo Uguccioni, ed in feconde ad Antonio 

Pucci, 
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Chiefa dei Monaci (^ivetani di detta Città , ma Ten- 
ia veruna memoria (i), la qual però non abbi fogna- 
va per eternare la rinomanza di chi, e con Je azioni, 
c con gli fcritti aveaSlimoftrato eh’ Egli non ebbe 
lòto in mira il fuo fecolo, cd i Tuoi Coetanei, mi 
i tempi futuri ancora, e le Nazioni avvenire, fa- 
pendo efler vero il ftntimento di Seneca , che pian- 
do il Cavia ha In veduta un sì gran Teatro ‘ etiti* * 
fi omnihur viveoubus filentium livor indixerit , venient 
qui fine ojfcnfa , fine grafia judicent (i) : Come ap- 
punto di Lui hanno fatto tanti Scrittori ,chc fono 
pieni dei Cuoi' non interefiati encomi (3,). 




A 




Pucci , Gojlanza prefe- per- marita Piero, Buoninfegni, e 
Ginevra fu moglie di A! e fiandra degli Albizzi . Fran- 
cejco Bocchi nel Lib. II. dei, Tuoi. Elogi pag. 2;. narra 
che Giannozzo dopo eder reflato, vedovo, da Eugeni» 
IV. fu peti faro, di inalzarla, alla, dignità Cardinalizia, e 
che fentitofi ciò. in Firenze , fu dalla Corte di Roma , 
ove fi ritrovava richiamato . U Naldi non accenna tal 
cofa, ei è certo, eh’ Eugenio morì it dì 25. Febbraio 
1447. e che nei 28, Marza 1442. Aie fiandra non eri 
morra, trovandola, nominata' in un privilegio di figlio- 
lanza concedo a favore del Manttti da F. Bartolommeo 
Generale delP^-dine dei Predicatori , eh’ elille nella 
l'uddetta Libreria Mediceo- Laurtnziana , ove io 1 * he 
veduto . 

(1) Dicefi che le fuo oda fodero poi trafportare in Firenze , 
c collocate in S. Spirito s :w ’ 

(1) EpiA. LXXIX. 

(j) Oltre a quelli gfà citati parlano con lode di Giannoz- 
•7.0 il Landino , il Volterrano , il Poggio , Leandro Alberti, 
il Vafari , il Biondo , il Poccianti , il Po fintino , il Lai- 
bè, il Verino , ed infiniti altri Autori che da noi n 
tralafciano per brevità. 

Fitte del Tokio Primo . 
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